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0 Introduzione- 

Anche nella Storia del diritto italiano del chìar. proh 

Fertile molli statuti importanti furono trascurali, o la 

parte che riguarda i contratti di commercio non ebbe 

svolgimento pari all’importanza* né poteva forse averlo 

per la vastità dell'impresa cui s'accìnse Fautore. 

Scopo del presente lavoro è di riparare in parie a tale 

difetto colla comparazione degli statuti, raccogliendo le 

regole comuni ad essi, e ripetendo le notizie storiche 

ornai accertate solo quando ricevano nuova conferma 

dalle legislazioni statutarie; in Lai modo si potrà inoltre 

riconoscere che parecchie istituzioni attuali non solo hanno 

origine in quelle legislazioni, ma le imitano ne3 più mi¬ 

nuti particolari 5? e che altre potrebbero con grand© 

utilità del commercio e del credito ispirarsi al severi 

principi! adottati nelle città italiane commerciali ed ab¬ 

bandonati successivarnento dai nostri codici 

Tale studio comparativo non potrebbe chiamarsi com¬ 

pleto, se non dopo l'esame di tutti gli statuti mercantili 

delle cento città italiane, e sventuratamente né oggi, nè 

forse mai alcuno potrà aspirare a si nobile vanto; ma 

il numero degli stalo Li stampati e manoscritti, che mi 

fu dato paragonare fra loro, sembrami sufficiente per 

dimostrare quanta sia la copia delle disposizioni comuni 

anche fra gli statuti delle regioni più lontane, e per 

procacciare a questi studi! quel grado di sufficiente cer¬ 

tezza, oltre il quale nessuna ricerca storico-giuridica, per 

diligente che sia, può aspirare; la certezza cioè che ul¬ 

teriori indagini ed imprevedute scoperte potranno bensì 

aumentare la su pel lettile de' particolari, ma non mutare 

essenzialmente le linee generali del lavoro. 

Parecchi tra i fonti citali in questo saggio appar¬ 

tengono alla regione lombarda, e daranno un3 idea abba¬ 

stanza esalta di quella legislazione che presenta ira i 

varii statuti rimarchevoli identità di forma e di sostanza 

(v* ^ 4), tanto più che per Fanno della compilazione sono 

compresi in un periodo di tempo abbastanza ristretto ; anzi 
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credo opportuno mantener sempre riunite nelle note le 

che riguardano quella regione, anche se pe 

C'- p di tempo altre andrebbero introdotte fra esse. Que- 
g.one di tempo^abre relative alla re- 

Sl° TtosoaTa per a quale, sebbene gli statuti studiai, 
g,„„e oso™, p * g0 intervallo di tempo, 

siano piu scardi c i confronto generale 

nostre leggi mercantili io cercai a g K J . le 

, hì'tnrlichen Entiffiokelung des waliren Vi- 
1 vprsuch etnei- lusmnacneu. ^ 

sprulsdes Wechselrechts. Gotti ngenjW7.^ ^ 

2 Die nailonder 'ro,nanisch-kanonistischen 

XXIII. 311 e seg. esamini in questo la- 
» Di ciò potrà avere prove evr 1 y suqa procedura di 

voro il § 11 relativo ai sensalq.ed «go analogia si veg- 
fallimento. Per qualche a commercio), il § 8 (sulla 

gano il I 0 i.sul concetto giuridico tì SOciali); P; 
capacità di commerciare) il I lo su ^commercio ital. del *65, 
confrontino coll articolo codice quale fu approvato colla 
e cogli art. 112, 3 il del nuovo codice qu ^ quali, se un 
legge 2 aprile 1882, le disposizioni ’ mercantili per 
istifore od un socio compievano iar8ene 

conto proprio, il pnnciPa£:°dla tedi 110, 15). 
i lucri senza rispondere de utilmente imitati possono 

e Fra i provvedimenti che V autorità di titolo ese- 

annoverarsi, a mio giudizi , debito e non alle sole cam 
cutivo a tutte le scritturo private ^.d^Xo i falliti, severità che 

gomento si diri pii dMasament. «1 Capo 
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„„APPuntl bibliografici sugli statuti editi e ma¬ 
noscritti citati nel presente lavoro. 

BERGAMO. 

C0"ati0nes dell’a- 1237 pubblicate nei Mo- 

vol IR c T 7ÓT; PatrÌa6’ V0L XVI (Le§es manicipales, 

capitoli’ ’ 19'/1 3 2°86' S°n° d'VÌSe in coUaiiones e 

2. Statuti e privilegi del paratico e foro dell’ univer- 

p 8 d61 “acanti di Bergamo (Berg., Antoine, 1780). 

merati ?f°“p,.atl nel Uo7 e sono divisi in statuti nu- 
erati, 1 edizione citata contiene altresì alcune riforme 

posteriori (a 1472, deliberazioni del consiglio generale 

ra 107 ; a- 1486’ 1189’ 4eli de! 
deTnodS T ?rbarig°’ SL 108’ 109 ? 1562, decreti 
Ordini e P f^amo ’ st- *12, H3), ed inoltre gli 

nel il g‘ a P'aZZa dei cambi reali promulgati 
nel lo91, confermati negli anni 1621 e 1772 i quali 

com e noto, sono un’esatta riproduzione dell’ordinanza 

MkanÌ1 BOl°rgna del 1569 (BlENER’ W^selrechtliche Abhandlungen, Leipzig 1859; p. 23) 

• 3‘ ®tatuta civitat,s Bergomi, composti nel 1491, divisi 
in collationes e capi (Bergamo 1727). 

BOLOGNA. 

BOl°Sn° da' 1245 1 1267 pubbli- 
Roma™ So «onnmenli storici delle province di 
Romana. Sono divisi in libri e capitoli. 

.-anno ss::";:1 ™ta .»»— <*- 
paragrafì. “ 173e>)' So"° Jivis' '» rubriche e 

gnt 15n“lreB,U”irri'à *1 1509. (Bolo- 8nd 1011, per Benedictum Hrcfori'o 1700.- . . . 

rubriche. Nell’esemplare della biblioL d'V1S‘ r uena biblioteca comunale bolo- 
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gnese trovai alligate al medesimo volume le Additioni nuo¬ 

vamente fatte alli statuti dell’ università dei mercanti, 

banchieri ed artefici della città di B. nel 1521. 

4. Statuti dell’università dei mercanti di Bologna ri¬ 

formati nel 1550 (Bologna, Giaccarello, 1550). Anche 

questi sono divisi in rubriche, ed in gran parte ripro¬ 

ducono esattamente gli statuti del 1509, salva qualche 

lieve modificazione; p. es. la rubr. 20 che tratta degli 

institori é affatto nuova, e tutte le già ricordate Addi¬ 

tioni del 1521 vennero introdotte nel testo delle varie 

rubriche a cui si riferivano. 

È opportuno far notare che nella Bibliografia statu¬ 

taria e storica italiana di L. Manzoni (v. I. p. II p. 11) 

si citano come esistenti nella biblioteca comunale di 

Bologna gli statuti manoscritti dei mercanti dell’a. 1360 

e le aggiunte manoscritte fatte negli anni 1554 e 1672. 

Invece coll’aiuto del cortesissimo comm. L. Frati, 

bibliotecario di quella ed editore degli statuti indicati 

al n. 1, ho potuto accertare che gli statuti dell’a. 1360 

appartengono alla corporazione de’merciai e non a quella 

dei mercanti; e che le aggiunte fatte in tempi diversi 

‘dall’a. 1554 all’a. 1672, oltre ad una copia manoscritta 

che si trova annessa ad un esemplare cartaceo degli sta¬ 

tuti 1550, si conservano anche a stampa, essendone al¬ 

li o-ati i fogli volanti, quali venivano editi dalla tipografia 

camerale, ad un’altra copia membranacea degli statuti 

suddetti; sicché quel primo esemplare manoscritto può 

credersi copiato per uso proprio dal possessore del vo¬ 

lume tanto più che il carattere ne apparisce sempre 

uniforme. 

BRESCIA. 

I Statuti del sec. XIII edell’a. 1313. Il comm. Odo- 

ici pubblicò nei volumi All ed Vili delle sue Storie 

Bresciane molte rubriche di statuti del sec. XIII; e nel 



10 Introduzione. 

voi. XVI dei Monumenta historioe patriae diede alla 

luce tutto il codice in cui erano contenuti (inserendoli 

per motivi tipografici con numerazione speciale di pa¬ 

gine tra la col. 1581 e la col. 1585 di quel voi.). — A quegli 

statuti seguono nella stessa collezione (col. 1585 a 1914) 

per opera dell’Odorici medesimo, gli statuti bresciani 

dell’a. 1313, divisi in libri e capitoli — sicché per 

questi le citazioni saranno fatte secondo tale divisione, 

invece pei primi s’indicheranno le colonne progressiva¬ 

mente numerate ed annesse alla pag. 1584, p. es. 1584 

(1, 2, etc.) cioè nella forma usata nei Monumenta. 

2. Statuta Brixiae (Brescia, I). Turlino, 1557). Questa e- 

dizione comprende gli statuta potestatis e gli statuta civilia 

compilati nell’ anno 1470, gli statuta mercatorum del- 

1’a. 1429, insieme ad altre leggi di polizia amministra¬ 

tiva per le grasce, per gli osti, i fornai, mugnai, riven¬ 

ditori, pesatori, etc., nonché gli statuti criminali. 

3. Statuti della mercanzia di Brescia e suo distretto 

con aggiunta di ducali, decreti e giudizi, etc. (Brescia 

1778). Il primo volume di quest’edizione comprende, oltre 

agli statuti della mercanzia citati al n. 2 con versione 

italiana, parecchie lettere ducali e decreti della Republica 

Veneta; il secondo volume (edito dieci anni dopo) ha il 

titolo : Parti e provvisioni delli consigli della Spettabile 

università de’Mercanti, ed é una raccolta di delibera¬ 

zioni dei consigli od assemblee, in cui si adunavano i 

membri della corporazione per trattare i negozii di co¬ 

mune interesse. Di questi statuti si cita la rubrica; delle 

ducali e delle parti s’ indica la data e la pagina del 

volume. 

COMO. 

1. Liber statutorum consulum Cumanorum iustitiae et 

negociatorum dell’a. 1281. 

2. Liber statutorum cornunis Novocomi dell’a. 1296. 
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Entrambi sono divisi in capi e furono pubblicati ed 

annotati da A. Ceruti nei Monum. hist. patrirn, voi. 

XVI (Legg. municip. Il), nelle col. 9 a 122 il primo e 

nelle col. 123 a 258 il secondo. 

CREMA. 

1. Statuta municipalia Cremaedell’a. 1534 (Venezia 1537). 

Si citano le pagine perchè gli statuti non sono numerati. 

2. Statuta mercantiae mercatorum Cremae (Brescia, 

Rossini 1709). Essi furono composti nell’a. 1451 e sono 

la riproduzione identica degli statuti de’mercanti di 

Brescia senza mutazione di sorta, salvo, s’intende, quella 

del nome della città; a pag. 39 si legge una ducale 

dell’ anno suindicato, che permette 1’ istituzione d’un 

collegio de’mercanti in Crema cogli ordini e privilegi 

posseduti dai commercianti di Brescia. 

CREMONA. 

Statuta civitatis Cremonae (ivi 1578). L’anno della 

compilazione è il 1388 , ma essi cominciarono ad aver 

vigore nel decembre 1390 (v. lettera ducale ivi p. 208); 

l’edizione citata comprende gli statuta generalia e gli 

statuta mercatorum (p. 209-299), oltre ad alcune ordi¬ 

nanze intorno ai dazii. Agli statuti de’mere, propria¬ 

mente detti seguono parecchie deliberazioni del Consi¬ 

glio della corporazione, ed alcuni decreti ducali del sec. 

XV. Detti statuti sono divisi in capitoli. 

FERRARA. 

Statuta Ferrariae dell’a. 1566 editi nella stessa città 

l’anno appresso; sono divisi in libri e rubriche. 

FIRENZE. 

1. Constitutum honorabilis coltegli et sotietatis cani- 

psorum cioitatis et distv ictus iFiorentine, Manoscritto ine- 
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dito (salvo poche rubriche pubblicate da Lastig, op. cit., 

p. 403 a 412), che si conserva nell’Archivio centrale di 

Stato a Firenze: codice membranaceo di fol. 42 non 

numerati con un fol. bianco in principio e due infine; 

colla numerazione marginale degli statuti, colle ru¬ 

briche e la prima lettera di ogni statuto in inchiostro 

rosso; il numero degli statuti è di 109 in realtà, seb¬ 

bene per errore la notazione numerale scritta giunga 

soltanto a 107. Esso è il più antico statuto non solo 

dell’Arte del cambio, ma anche di tutte le Arti maggiori 

fiorentine, almeno il più antico che si conosca; la data 

della sua compilazione è il 1299 (cioè 1300 secondo il 

nostro stile). Lastig ne parla a pag. 364 dell’op. cit. 

(sub B, a); v. pure a p. 217 not. 2 ove dimostra ine¬ 

satta la menzione fatta da Martens, e copiata da Ivuntze 

ed ExdeAiann, di statuti dei cambiatori composti nell’an¬ 

no 1259. 

2. Statuti dell’Arte di Galimala dell’a. 1332 (divisi in 

libri e rubr.) editi da Emiliani Giudici nel III volume 

della Storia politica de' municipi italiani (Firenze 1855). 

L’Arte di Galimala possiede statuti anche più antichi 

inediti; questo è il primo scritto in volgare e reca pure 

alcune aggiunte fino all’a. 1337 (Lastig, op. cit. p. 363 

sub. d.) 

3. Statuta populi et comunis Florentiae dell’an. 1415 

(ediz. Friburgo-Firenze 1778) divisi in libri, trattati e 

rubriche. Il libro IV contiene il tractatus consulum ar- 

tium et mercatorum. 

4. Statuti della corte della Mercanzia del 1577, pubblicali 

da Cantini, Legislaz. toscana, voi. XI. Cantini vi attri¬ 

buisce la data 1585; ma Lastig [op. cit. p. 323, 382 k,' 

n. 1) non trovò questa data in alcun manoscritto, ed in 

ogni caso quegli statuti sono identici alla redazione del¬ 

l’a. 1577, in cui fu fatta l’ultima veramente nuova ri¬ 

forma d’essi , sicché anche nelle decisioni della Rota 

Fiorentina sono indicati con quest’ultima data. 
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GENOVA. 

1, Statuti della colonia genovese di Pera editi da Pro» 

m$ nelle Miscellanea di Storia italiana (Torino, 187J 

divisi in libri e rubriche, — Senza entrare nella discus¬ 

sione sulla data di questi statuti, basta qui far esser- 

vare che era costume frequente dei legislatori genovesi 

dì riprodurre letteralmente le norme di legge da una 

revisione degli statuti all'altra, c che perciò quegli sta¬ 

tuti comprendono: a) capitoli senza dubbio composti 

nel Pan no 1113 contemporaneamente agli Statuto Gonsu- 

lalus Jan aerisi s, pubblicati da Paggio nei Monum. hisl. 

pah (voi. li., Legg, municip. voi. I): b) altri capitoli 

che appartengono alla compilazione fatta neìPa. 1229 

dal podestà Jacopo dì Baldovino; e) altri posteriori fino 

alPa. 1316, il quale anno costituisce il limile estremo 

oltre cui non può ritardarsi la data della compilazione degli 

statuti di Pera, perché vi mancano alcuni statuti di quel 

tèmpo compresi in altro codice alquanto più recente della 

Biblici, del Ho a Torino. ( V. Canale, Nuova fsfarla della 

Repubblica di Genova (Firenze 1858), voi. II p. 233: 

Làstìg, o p. di. p. 173 e segg. : Rossi, Gli eia tati della 

Liguria, negli Alti della Soc. Ligure di storia patria, 

XIV, p. 07 a 09,) 

2. Stallila et decreta eomunis Genuac detPa. 1198, di¬ 

visi in libri e capi (Venezia 1507). Questa edizione sì 

trova nel Museo civico dì Padova. 

Di questi statuti si ha solo un*edizione rarissima e 

contemporanea, ma V edizione citata 1507, sebbene vi 

manchi la data della compilazione, appare però perfetta - 

mente concordante in parecchi capitoli con quella del 

1498, sicché si può ritenere fondai amante che contenga 

appunto gli slaluLi compilati in quell*anno.. (Lastig, op. 

di., p. 209.) 

3. StaLutorurn civiUum mi por reformatorum 

cae Genuensis libri sex. dell1 a. 1589. (Genova 
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LUÒGA- 

L Slatulum Lucani Gomtinis dell'a- 1308 pubblicalo 

da Gigliotti nelle Memorie e docurn. per servire alla 

storia di Lucca, voi. Ili parte II — diviso in libri e 

rubriche* 

2. Lucensis civitatis Statata dell3a. 1539 (Lucca, J. 

Phaellus, 1539). Questi sono gli ultimi statuti generali fatti 

in Lucca ed approvati dal Maggior Consiglio della città: 

sono divisi in libri e capitoli. 

3. Sta Luti della corte dei Mercanti di Lucca del 1555 

(editi due anni dopo a Lucca da Vincenzo Busdraghi). 

4. Statuti della corte dei Mercadanti di Lucca deipari. 

1610 (editi in Lucca nello stessa anno presso G. Gui- 

dòboni). 

MILANO. 

L Consueludinum Medìolani Li ber deliba. 1210— pub¬ 

blicato anche dal senatore Porro-Lameertenghi nei Mo- 

riunì, hist. pat. voi. XVI (Legg, muri. II) coi. 859 a 972. 

2. Statola Medi ola ni dell3 a. 1396. 

È noto che nel Comune di Milano fu data opera nel 

1330 ad una compilazione degli statuti del comune, di¬ 

visi in otto libri, dei quali i due ultimi si riferivano ai 

mercanti in generale ed ai mercanti di lana e parmilani 

(GxolinIj Memorie spellanti alla storia, ai governo, alla 
descrizione della città di Milano, Milano 1834, voi. V 

p 201.)“ — Nel 1348 fu fatta a Milano un'altra riforma 

di quegli statuti e si promulgò nel 1351 (cfr. Giubili, 

op. eit. p, 303); in fatti negli statuti di Varese (Beiilan, 

■ q,lindi \n una provvisiona sui dadi pubblicata nallT Archivio 

stor* lombardo (v. VII, p. 124} ed appartenente alt'a, 1331, si parla 

dalla nova statutorum compilatìo, die ave,a abrogato alcune 

norme sancite altre volle in materia di dazia 

w f * ■ * • 

t 

1 

m 
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Statuiti Burgi et CasistiIantine de. V&risio, Milano 1861) 

sono riprodotti appunto alcuni copi degli statuii mila¬ 

nesi del 1351. — Infine una nuova revisione fu compiuta 

nell’a. 1390, della quale per gran ventura rimase il Lesto 

completo; anche in essa fu conservala la divisione in 

otto libri, cioè stal. della giurisdizione, criminali, civili, 

straordinarii, delle grasce, dei dazii, de’mercanti, de’mer¬ 

canti di lana; il 1° libro fu pubblicato da Ceruti nei 

Monum. List. pai. dopo le Consueludines succitate (col. 
981 a 1086); gli altri sette si hanno in un pregevolissimo 

incunabulo coi tipi del tipografo P. Suardi in Milano nel¬ 

l’anno 1480-82. II settimo libro, statuta mercatorum, venne 

ristampato da Già còrno Maria Medda a Milano nel 1593. 

Sia nell’ediziono Suardi che in quella Medda seguono a 

questo libro parecchi importanti decreti dei duchi di 

Milano relativi al diritto commerciale. 

3. Statuta Mediolani dogli anni 1498-1502 (Milano, 

Minuziano, 1512). 
4. Constiti!Liones dominìi Mediolanensis del 1511 pro¬ 

mulgate da Carlo V (Milano, Marcili, 1764);. 

MODENA. 

Stallila civitatis Mulinae dell’a. 1327, divìsi in libri 

e rubriche, pubblicati da Ca.mpori ne’ Monumenti di 

Storia patria delle provincie modenesi. 

MONZA. 

1. Liber statulorum conninis Modootiae del soc. XI) 

(Milan.o 1579 ap. Paulum Gottardum Pentium). 

2. Statala coinrnunilalis mercatorum Modo?tinte. Di 

questo pregevolissimo manoscrillo fa eéuny Frisi nelle 

memorie di Monza tv. Ili p. 230, ap. Bon.um, Appunti 

per servire alla bibliografia, degli statuti, italiani p. 122), e 

narra che il Comune dopo esserne stato privato per molli 
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anni, sicché quasi disperava poterlo riavere, ricuperò il 

codice nel 1793. Rimase in appresso di nuovo ignorato 

nell’archivio comunale, finché venne scoperto una seconda 

volta e si conserva ora con quella cura che merita la sua 

importanza. Potei esaminarlo più volte e trascriverlo per 
somma cortesia dell’avv. Carrera sindaco di quel Co¬ 

mune, il quale si riserva di renderlo egli stesso di pub¬ 

blica ragione integralmente. Il codice é membranaceo e 
consta di 48 fol., in carattere gotico nitido, almeno nella 
maggior parte; rosse sono le rubriche, il cui numero è 

di 128 nello stat. originario, oltre le aggiunte non nu¬ 

merate, rossa la prima lettera di ogni statuto. Quale 

anno della compilazione é indicato nel proemio il mille¬ 

simo trecentesimo primo; ma tale indicazione va cor¬ 

retta, aggiungendo la voce trigesimo certamente omessa 
per errore; infatti nel proemio stesso é detto che gli Sta¬ 
tuti furono composti essendo Àzone Visconti vicario di 

Milano (1328-39), e dopo il testo di essi vien riferito 

e trascritto quello che noi chiameremmo il processo 
verbale dell’adunanza 28 ottobre 1331 , nella quale i 
membri della corporazione dei mercanti di Monza eles¬ 
sero gli statutarii o delegati alla compilazione degli sta¬ 

tuti stessi, concordando pienamente i nomi dei prescelti 
con quelli degli statutarii designati nel proemio; la com¬ 
pilazione monzese spetta adunque non al 1301 ma al 
1331. Agli statuti seguono parecchie reformationes degli 

anni 1331, 1334, 1336, 1382, ed alcuni decreti ducali; 
dopo questi il codice contiene le marche di fabbrica 

dei mercanti successivamente iscritti nella corporazione 
dal 1476 al 1545, ed il ruolo nominativo dei medesimi 
dal 1326 al 1605; seguono infine altri statuti senza data 
e scritti in caratteri diversi , cioè alcuni in carattere 
uguale al cod., altri in corsivo molto meno accurato, 
con rubriche scritte in rosso od in nero. 
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NOVARA. 

Statuii di Novara del sec. XIII publicati nei Monu¬ 

menta hist. pat., Leg. manie. IIf col, 521 a 846; sono 

divisi in rubriche. 

PADOVA. 

1. Statuti dì Padova dal sec. XII al 1285, editi da À. 

Gloria (Padova, 1873) secondo Dantico codice membra¬ 

naceo posseduto dal Museo Civico di Padova che suol indi¬ 

carsi co! nome di republicano, perché compilato quando 

la città si reggeva a libero comune; questi statuti sono 

divisi in rubriche. 
2. Statuti ysieriori, compilati nell’a. 1362, ancora in 

gran parte inediti e conservati nello stesso Museo nel co¬ 

dice nominato Carrarese, Una lunga descrizione del cod. 

si trova presso Berlàn, Saggio bibliografico degli sta¬ 

tuti italiani, p. 91; nel fol. 80 e seg, del codice stesso si 

trova un decreto (a. 1362) di Francesco da Carrara, conte¬ 

nente alcune norme speciali di diritto commerciale. Gli 

statuti del codice Carrarese sono divisi in libri e rubriche; 

ciascuna rubrica è poi suddivisa in capo versi per lo più 

datati collhndicazione del?anno e del podestà sotto cui 

furono composti. 
3. Statuti riformati nell' a, 1420, poco dopo l'occupazione 

veneta, divisi in libri, rubriche, capi (Venezia, 1747-67). 

PARMA. 

1. Statuti di Parma publicati da Ronchisi nei Monu¬ 

menta hislorica ad provìnciam placentinam et parmen- 

sem pertinentia. Di questi furono pubblicale tre riforme 

diverse: la I comprendente gli statuti delPan, 1255, la 

II, quelli daìPa. 1266 al 1304, la III dal 1316 al 1325. 

2. Statuta magnifica© civitatis Pararne dell1 a. 1494. 

(Parma, Viothi 1590). 



18 Introduzione. 

PAVIA. 

1. Breve mercadantiae mercatorum Papiae, ms. cotf 

servato nella Biblioteca dell’Università, cui fu donatl 

nel 1833 dal prof. A. Reale; il cod. é scritto in caratteri 

gotico grande, colla prima lettera di ciascuno statuti 

miniata, le rubriche in rosso, il testo in nero; la nix" 

merazione marginale é posteriore alla data del codice , 

come risulta dalPessersi omesse nell’ ordine di quella 

alcune rubriche abrogate e per lo più cancellate con 

linee trasversali, colla nota cassatum o vacat. Gli sta— 

tuti secondo il proemio brevissimo furono composti 

nell a. 1295, essendo podestà Alberico de’Suardi ed oc¬ 

cupavano 6/ fogli del cod. ; seguono ad essi varie emen¬ 

dazioni, spesso senza data ma comprese nella numera¬ 

zione. Nel cod. é pure inserito (fol. 73 a 80) un quaderno 

di più piccolo formato, contenente un decreto fatto dal 

Comune nell’a. 1335, intorno alla forza obbligatoria degli J 
statuti dei mercanti; il numero totale dei fogliò di 140. ] 

2. Statuta collegii seu universitatis mercatorum civi- 

tatis Papiae approvati nel 1368 da Galeazzo Visconti. 1 

Questa edizione non registrata nella Bibliografia storica ] 
e statutaria di Manzoni, é compresa nelTimpórtantissima I 

raccolta miscellanea d’opuscoli utili per la storia Pavese, 
fatta da Siro Comi archivista del Comune, raccolta che, I 

designata col nome Ticinensia, si conserva nella biblio¬ 

teca universitaria della città. Il voi. IV, al n. 35, con¬ 

tiene appunto quegli statuti, dei quali però, mancando il I 

frontispizio e l’ultimo foglio, resta ignoto il luogo della j 
stampa; il tempo di questa é senza dubbio posteriore al \\ 
1628, poiché si citano nelle note i decreti del Consiglio £ 
fino a quell’anno. Anche questa edizione comprende in- | 
sieme agli statuti parecchi decreti ducali del sec. XV. 

3. Statuta Papiae composti nel 1393 (Pavia, 1505.) 
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PESARO. 

1. Statata Pisauri dell’a. 1531 divisi in libri e ru¬ 
briche (Pesaro 1531). rU 

2 Statuti del collegio mercantile della città di Pesaro 

del 153-. (m, 1532 per Baldassare di Francesco Car¬ 
tulario di Perugia). 

PIACENZA. 

1. Statata varia civitatis Placentiae (Parma 1860) 

Questo volume, appartenente ai Monumenta historica ad 
prov. parmensem et placentinam pertinentia, contiene 
parecchi statuti di Piacenza pubblicati da Bonora, cioè- 

«) Statuta antiqua mercatorum compilati secondo il 
proemio nel 1321, ma comprendenti parecchi capitoli an¬ 

teriori fors’anche al sec. XIII, cosicché sono i più antichi 
statuti dei mercanti che si conoscono ; divisi in rubriche. 

p) Statuta mercatorum recentiora in cui stanno rac- 
colte le successive riforme e revisioni dal 1323 al 1333 

Y) Statuta antiqua comunitatis Placentiae dell’a 
1336, divisi in libri e rubriche. 

2. Statuta comunitatis mercadantie sive nuxii civitatis 

Placentiae dell’a. 1346 contenuti in un codice membra¬ 

naceo della Biblioteca comunale di Piacenza (a cui fu 

legato dal conte Bernardo Pallastrelli). Il cod. comprende 

gli statuta antiqua cit. sub «), le successive riforme sino al 

1342, gl. statuti dell’a. 1346 ed altri documenti e deli¬ 

berazioni del Consiglio de’ mercanti, appartenenti al 
sec. XIV. Gli statuti del 1346 sono divisi in libri e ru¬ 
briche non numerate. 

3. Statuta et decreta antiqua civitatis Placentiae del¬ 
l’a. 1391 (Brescia 1560), divisi in libri e rubriche. 

4. Statuti del Venerando Collegio de’ mere, di Pisa 

della. 1401. Di questi statuti, scritti originariamente in 
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latino, un altro codice cartaceo della Biblioteca comunale 

di Piacenza contiene una versione italiana latta nel 1724 

per cura de’ consoli del Collegio. 

PISA. 

I Brevi dei consoli dei mercanti, della curia del mare 

e dell’arte della lana, oltre agli altri statuti delle corpo- 

razioni minori delle arti, sono riuniti nel III" volume 

degli statuti di Pisa pubhcati dal Bonari; ivi si ha il 
breve consulum mercatorum dell’a. 1305, il breve delia 

Corte dei mercanti in volgare del 1321, il breve curise 

maris 1298-1305, il breve dell’ordine del mare 1343 

1402, eie. 

ROMA. 

Statuti dei mercanti di Roma pubblicati per cura del- 

p aw. Gatti negli Studii e documenti di storiei e diritto 

editi dall’Accademia di conferenze storico-giuridiche di 
Roma. La compilazione degli statuti fu fatta nel 1317, ma 
la forma della redazione fa presumere che esistessero 
statuti precedenti (cfr. § 4, noi, 5) ; agli statuti seguono 
le successive conferme annue e le riforme fatte ad essi 

in vari tempi lino al sec. XVII. La pubblicazione segui 

negli anni ISSO, ISSI, 1882, nei voi. I, II, III di quei Do- 

c.wmenti, ma con speciale numerazione di pagine, secondo 

la quale si faranno le citazioni perchè nel testo gli sta¬ 

tuti non sono numerati, sebbene dal facsimile annesso al 
testo medesimo si veggano traccie di numeri, che sem¬ 

brerebbero esistenti nel manoscritto. 

SIENA. 

1. Statuti senesi in volgare dei sec. XIII e NI\, nella 
Collezione d’opere inedite o rare dei primi tre secoli 

della lingua. 
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2. Statuti dell’Università dei mercanti di Siena dell’a. 

1644, publicati da Cantini, Legisl. toscana, voi. XVII. 

VENEZIA. 

1. Capitolare dei consoli dei mercanti, codice mem¬ 

branaceo conservato nel R. Archivio de’ Frari, di cui fu 

data notizia nel libro di mio fratello E. Lattes, La li¬ 

bertà delle Banche a Venezia del sec. XIII al XVII, 

p. 12; il Thomas ne publicò poi l’indice de’capitoli nello 

scritto Zur Quellenkunde des Venetianischen Handels 

und Verkehrs (Miinchen 1879.) 
2. Capitolare dei sopraconsoli, codice cartaceo conser¬ 

vato nel suddetto Archivio. 
3. Statuta Veneta, o più esattamente Novissimum Sta- 

tutorum ac Venetarum legum ’volumen (Venezia, Pi- 

nelli, 1729). 
È noto che Venezia dopo gli antichissimi statuti, di 

cui i primi cinque libri furono composti nel 1242 dal 

doge Jacopo Tiepolo , il sesto da Francesco Dandolo 
(doge dal 1329 al 1339) non ebbe più una raccolta auten¬ 

tica di leggi con tal nome; i volumi pubblicati in vari 

tempi con questo titolo , fino al succitato sub 3, che è 

il più recente e completo, non hanno carattere ufficiale, 

e comprendono oltre a quegli statuti originari molte 

leggi aggiunte successivamente dai consigli legislativi , 

Senato, Maggior Consiglio, Quarantie, etc. e raccolte dai 

compilatori privati. È noto altresì che ogni magistra¬ 

tura avea un proprio registro, chiamato capitolare, ove 

si trascrivevano di volta in volta le leggi che intorno 

alle attribuzioni di essa magistratura si venivano pro¬ 

mulgando: onde accade che dette leggi si possano tro¬ 

vare non solo nelle collezioni generali dei decreti emessi 

da ogni Consiglio, ma anche in queste raccolte speciali 

dove sono trascritte per lo più colla data e di seguito 

senza suddivisioni di libri e capitoli. Tali sono appunto 
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i fonti indicati sub 1 e 2, dei quali si citano nel pre~ 
sente saggio il numerò del capitolo e la data appostavi* 

VERONA* 

I. Statata civilia domus meccatorum Verona© com- 
posti nel 1318 e stampati a Verona nel 1598; sono divisi 
in libri e rubriche. 

2* Statuto Veronae del]'a* 1450 (Venezia 1774); essi 
ancora divisi in libri e rubriche* 

FIRENZE. 

Statata mereantiae et mercatorum cioitatis Fiorentine 
dell a. 1398* Sono inediti ; v* Lastiq-, JBrittoichelungswegef 
p* 375, e)* La biblioteca Ambrosiana di Milano ne pos¬ 
siede un apografo del sec, XV in un codice cartaceo. 



CAPO I. 

LA CORPORAZIONE DEI MERCANTI ED IL SUO ORDINAMENTO. 

Sommario. —5 1. Costituzione ed ordinamento delie corporazioni 
de’ mercanti. — § 2. I consoli de' mercanti. — § 3. 11 consiglio 
de'mercanti e gli ufficiali della corporazione. 

§. 1. Costituzione ed ordinamento delie corporazioni 
de’ mercanti. 

Le corporazioni mercantili, una fra le più antiche cmuaeiiE c«. 

forme in cui si manifesta quello spirito d’associazione 

che vivificò i nostri Comuni e li sollevò ad altissimo 

grado di potenza o ricchezza, avevano per iscopo la prò- 

Lezione e l’assistenza dei commercianti cosi all’interno 

come all’estero. Esse partecipavano perciò mediante i 
loro rappresentanti ed ufficiali ai consigli del Comune1, 

vigilavano sulle guerre, sulle paci, sullo rappresaglie ^ 

formavano le proprie leggi e statuti e con propria 

giurisdizione ne curavano l’osservanza; né la perdita 

delle libertà comunali segnò il termine della loro vita , 

poiché conservarono anche in appresso l’ufficio di vigi¬ 

lare sui commercianti e sui loro interessi, ed il potere 
giudiziario nelle controversie mercantili. 

Quelle corporazioni solevano designarsi con varìi nomi coiUtnitono ^ 

analoghi, p. es., università, società, comunità de’ mercanti, 

e talora più brevemente con quello di mercanzia*. Esse 
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Requisiti per 

appartenervi. 

comprendevano non solo i commercianti ma anche i ban¬ 
chieri e gli industriali, i quali tutti costituivano poi in 
seno al sodalizio generale de’ corpi minori, denominati 
artes, paratici, condola, misteria, in numero vario e 
mutevole secondo i tempi e la prosperità industriale del 
paese. È noto che questi coltegli d’arte hanno un’origine 
molto più antica delle corporazioni dei mercanti e si 
formarono dapprincipio per la riunione de singoli nego¬ 
zianti od artefici che esercitavano una uguale specie 
d’industria o di traffico; in appresso lo spirito di asso¬ 
ciazione, il bisogno di espandere la propria attivila, e 
d’aiutarsi contro nemici comuni, spinsero i nuclei mi¬ 
nori a collegarsi in una grande associazione, che fu la 
corporazione sunnominata «. Nella legislazione statutaria 
propriamente detta (dal sec. XIII in poi) noi troviamo 
questa evoluzione già compiuta, ed i sodalizi, minori, di 
cui gli statuti dei mercanti sogliono dare un elenco , 
appariscono subordinati alla corporazione*, ordinati con 
proprie magistrature ad imitazione di essa7, obbligati ad 
eseguirne le leggi ed obbedire ai suoi cap. ; 1 particolari 
statuti che le arti potevano formare per sé non avevano 
efficacia senza l’approvazione di quella - Solo nelle citta 
meno importanti la corporazione mercantile rimase m 
condizione di parità, se non d’inferiorità, rispetto agli 

altri corpi d’arto9. 
Appartenevano alla corporazione coloro eh esercitavano 

il commercio od alcun’altra delle industrie comprese m 

quella, sia direttamente, sia indirettamente, associando i 

capitali propri! ai traffici di altri membri di quella . Alcuni 

statuti ammettevano i soli cittadini11, altri escludevano chi 

avesse perduto il credito e la buona fama12, o richiedevano 

una precedente approvazione dei consoli de’ mercanti o 

del consiglio13. Tutti doveano giurare d’adempiere fedel¬ 

mente i proprii doveri ed osservare le leggi 1 , tulh 

doveano pagare la tassa d’ingresso, salvo poche esen¬ 

zioni15; inoltre in alcune arti era imposto anche uno spe- 
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ciale giuramento18 od una cauzione17. I membri della 

corporazione venivano iscritti in un registro o matricola, 

non di rado annesso allo stesso volume degli statuti 

de’ mercanti18. 

La qualità d’iscritto si perdeva colla cessazione dal- Ce”“^“5Mel 

l’esercizio dell’industria o coll’esclusione. Rispetto alla 

prima causa, per alcune leggi basta una lunga sospen¬ 

sione di fatto, altre domandano un’esplicita dichiarazione 

di rinuncia19. L’esclusione era la pena più grave che si 

potesse usare verso chi trasgrediva i suoi doveri50 — unico 

mezzo coattivo posseduto dalla corporazione —e consisteva 

nel vietare a tutti i membri sotto pena di grave multa 

ogni commercio e contratto cogli interdetti51; i nomi 

degli esclusi si registravano in apposito libro e si leg¬ 

gevano ogni anno in Consiglio a comune notizia2'-*. 

Codesta pena si usava anche contro gli usurai, reputati 

indegni d’esser ascritti alla corporazione e di continuare 

ad appartenervi, cosicché o si escludevano fin dapprin¬ 

cipio, o se ammessi , si rimuovevano con infamia2*. 

Rinuncianti od esclusi, i consociati non potevano rien¬ 

trare nel sodalizio senza pagare grosse multe o una 

nuova tassa d’ingresso24. 

Le corporazioni avevano un proprio patrimonio im- 
1 *ii - amministra 

mobiliare, che comprendeva il palazzo ove si tenevano 

gli uffici ed il tribunale25, talora un fondaco per la cu¬ 

stodia delle merci de’privati2*, ed inoltre altri beni im¬ 

mobili che si davano a locazione , e non potevano alie¬ 

narsi o donarsi senza speciali cautele-7. Alle spese si 

suppliva non solo coi contributi dei soci, ma anche con 

tasse straordinarie, dazii e pedaggi i quali dovevano ap¬ 

provarsi con deliberazione regolare del consiglio (v. § 3, 

n. 3)58; escludendosi dalla corporazione chi non pagava 

esattamente *; inoltre a beneficio dell’erario sociale era 

pur devoluta una parte proporzionale delle multe im¬ 

poste dagli statuti30. 
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Lo spirito religioso e caritatevole che dominava in 

queste associazioni , come in tutti gli altri sodalizi 

contemporanei, si manifestava nelle molte limosi ne31, nel 

celebrare con grande solennità senza risparmio di spesa 

la festa del santo patrono3*, ed anche nel mantenere 

proprie istituzioni religiose o ricoveri per infermi3a; 

né è d’uopo ricordare a quali monumenti d’arte desse 

orìgine codesto sentimento religioso nelle città italiane, 

nei tempi in cui le ricchezze conseguite con lucrose 

speculazioni permettevano di soddisfarvi nel più splen¬ 
dido modo. 

Alia gestione del patrimonio ed al buon ordine della 

corporazione provvedevano parecchi ministri ed ufficiali, 

con vario nome e con varie funzioni; i soli membri di 

quelle potevano esser chiamati a tali uffici34, spesso ob¬ 

bligatori] sicché non era lecito rinunciarvi33. La magi¬ 

stratura principale aveva per lo più nome di consoli; 
ma si fa pur menzione talora d’altri capi superiori ai 
consoli stessi3*. 

NOTE. 

1 La classe popolare dei mercanti fa chiamata a partecipare 

al governo molto prima delle arti minori per V importanza ac¬ 

quistata mediante le ricchezze e la coltura prevalente; in fatto 

i più antichi documenti che parlano de'consoli de1 mercanti sono 

trattati internazionali e convenzioni per dazii doganali, in cui 

essi intervengono coi consoli del comune (w § 2, n. 1; Poetile 

Storia, II, 20 J, not. 89} ; gli sfcat. più ant. di Parma, Bologna, Pisa, 

Chiamavano i consoli de' mercanti ne1 consigli del comune (Bo¬ 

logna, sL civ, dal 1243 al 12b7, VII. 91; Xf. 65, 121. — Parma, st 

1, 1255, p. 44, 347, 432; si, IL 12CC a 1304, p. 51, 201; stv UL 1310 

a )32o, p. 84, 149. — Pisa, breve Pisani comunis 1286. I. 9, 31; 

1313, 1. 7; breve populi et compagniarum 1286, st. 52, e 13J3 

st. 687j, CosLa Parma alla metà del sec. XIII, il grado di potestà 

de1 mercanti, conferito n Giberto de Gente, fu per lui mezzo di 

ascendere alla suprema dignità del comune (Ronchici, prefaz. al 
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I st. parmense, p. IX): a Piacenza i consoli de' mercanti venivano 
interrogati dal podestà sulla pace e sulla guerra e su altri ne- 
gozii non meno rilevanti, e gli statuti prescrivevano, che ogni 
-qualvolta si richiedesse il loro consiglio come consoli e non come 
cittadini, dovessero per la gravità dell’argomento convocare 
il consiglio dei mercanti ed udirne il parere prima di rispondere 
<st. mere. ant. 1321. 52, 53; idi. mss. 1346. 1.49; id. 1401.1.61). 

V. per Bologna e Firenze, Rezasco, Dizion. del ling. ital. stor. 
s. v. Collegio, p. 218. 

Veggasi a questo proposito nel recente libro di Toniolo, 

Lei remoti fattori della potenza economica di Firenze nel 

Medio Eoo, il cap. Ili, ove l’A. dimostra che a Firenze la grande 
partecipazione de’ consoli delle Arti al governo della cosa pub¬ 
blica fu conseguenza diretta dell* origine e del carattere pecu¬ 
liare di quel Comune, il quale sorto per ragioni economiche, 
più che agricole, politiche o militari, intese sempre in tutte le 
fasi della sua vita autonoma ad espandersi liberamente ed acqui¬ 
stare potenza ed autorità nel campo economico, sicché la classe 
mercantile ed artigiana si mantenne sempre preponderante di 
fronte alle altre. 

* V. oltre la nota preced. anche § 3 not. 23 e § 9 not. 3. 

* Negli statuti di Piacenza passim, e così ancora in alcuni 
documenti a stampa del sec. XVII si usa l’espressione comune, 

districtus, jurisdictio nusii o riunii che l’editore Bonora (Sta¬ 
tata varia civitatis Placentiae, p. 4, not. 2) raccosta alla voce 
tedesca nutzen. 

1 Endemann, Beitràge zar Kenntniss des Ilandelsrechts im 

Mittelalter nella Zeitschrift di Goldschmidt, V, 348. — Pertile, 

Storia, II, 185 eseg., 201. —V. per le riunioni delle Arti maggiori 
in Firenze in un corpo unico col nome di Mercanzia (sec. XIV) 
Lastig, Entwickelungsioege, pag 265 e seg. 

6 Pavia, st. mere. mss. 1295.1 ; id. 1360.1.2,17. Ivi la corporazione 
stessa aveva nome di societas negociatorum, campsorum, pillippa- 

riorum Papiae — A Piacenza, negli st. ant. mere. 1321 il cap. 66 
contiene l’elenco dei paratici, che mediante i loro deputati parte¬ 
cipavano alle riforme degli statuti mercantili; inoltre si fa menzione 
in più luoghi de’paratici soggetti ai consoli dei mercanti. Simile 
elenco si trova anche negli stai. mss. del 1346 (III, 95) e del 1401 
(I, 41). — Brescia st. mere. 1429. 89, 90. Artigiani, speziali, con- 
ciapelli erano sotto la giurisdizione dei consoli : dalle deliberazioni 
de'consigli (ediz. 1778, v. pag. X) si riconosce che ivi il collegio del 
lanifìcio occupava il primo posto nella corporazione. — Parma, 
st. I 1255, p. 188; st. II 1266 a 1301, p. 198; st. 1494, p. 104. Si ha 
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un elenco completo delle arti comprese fra i ncgotiatores, in nu¬ 
mero di 15 prima del 1253, 24 da queir anno in poi, 28 dopo il 
1264,* negli st. 1494 quel numero è ridotto di nuovo a 24. — Una 
corrispondente enumerazione si trova a Bologna, st. mere. 1509 e 
1550. 6 in fine ; la corporazione si chiamava università de’ mercanti, 
banchieri ed artefici essendo formata dalla riunione delle arti 
che ne' tempi più antichi erano indipendenti con proprii capi e mi¬ 
nistrali, come si riconosce facilmente dagli antichi statuti del 
sec. XIII editi da Frati (v. p. es. voi. Ili, p. 450 not. b). - Pisa, 
breve mere. 1321 st. 4 ; Lucca, st. mere. 1555 e 1610. I. 5. Si dà 
relenco delle arti sottoposte alla curia de’ mercanti; a Pisa 
però si riconosce dai brevi del comune che esistevano tre mer- 

cationes la curia de’ mercanti propriamente detta, la curia del mare, 
la curia della lana, ed inoltre parecchie arti minori, che si riunirono 
pur esse in società indipendenti. — Pesaro, st. mere. 1532. 27, 34. 
Le sole arti maggiori formano parte della corporazione de1 mer¬ 
canti, le minori non vi sono comprese. — Talora gli statuti stessi 
fanno menzione di nuovi artefici accolti nel sodalizio : cfr. Piacenza 
st. ant. mere. 1321. 257, per i battitori di lana — Pisa, breve 
mere. 1321. 118, per i battiloro — Roma, st. mere. 1317, p. 37. 75, 
per i lavoratori di lana. 

« A Milano negli statuti de1 mercanti di lana (Milano, st. 1396. 
Vili. 8, 17, 22), si dà nome di mercatores magni ai membri della 
corporazione de’mercanti in generale. 

7 Gli statuti de’ mercanti di Pavia e di Piacenza fanno frequente 
menzione dei consoli de’paratici: Pavia, st. mss. 1295. st. 24,28, 
39, 116, 139, 156, 161, 202, ecc. ; ivi stat. mere. 1368. 4,122. — Pia¬ 
cenza, st. ant. mere. 1321. st. 3, 50, 54, 62, 425, 600, 649, ecc.; 
stat. mss. 1346.1. 54,58; id. 1401. I. 47, 50. — A Piacenza erano 
eletti due consoli per ciascun paratico fra coloro che avessero- 
esercitato l’arte senza interruzione maggiore d'un anno; ivi si 
ricordano inoltre i camararii e cassieri e i massarii delle arti (st. 
ant. mere. 1321. 50, 156, 518). — Dei consoli del lanifìcio si fa men¬ 
zione a Brescia nelle parti 1434, 1490 del consiglio (ediz. 1778, voL 
II, p. 91, 110). — Consoli reggevano a Firenze le arti comprese 

nella Mercanzia (Lastig, op. cit. pag. 294 e seg.), capitani a Pisa 
(Breve mere. 1305, st. 3, 41, 65, 90, 92; id. breve 1321. st. 4, 38), 
massarii a Bologna (st. mere. 1509. 6, 22; id. 1550. 6, 23). 

8 Piacenza, st. ant. 1321. 49, 635; stat. mss. mere. 1346. I, 74; 
id. 1401. I, 56; st. civ. 1391. I, 76). — Verona st. mere. 1318. I,. 
59. II, 49. Ili, 4. Gli statuti approvati doveano altresì essere scritti 
nel volume degli statuti della mercanzia. — Negli statuti de’ mere, 
pavesi del 1368 le ultime rubriche hanno il titolo: Statuta artis 
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, \ Firenze gli stateti delle arti venivano rnma approvai, 
lanae. - A Pl^ J t0 del comune, gli Approlmtores statu- 
<la uno specole mag'S_ mere8mzia tale ufficio fu attribuito 

forum; ma negli si. (UsT10, EnUcickelung&ieege, p. 250, 
ai consiglieri di quell. ( nei limiti ristretti d’indi- 

2l>9), allo scopo di man ei ^ ^ ^ prescritto negli statuti 

to‘™“”“mài contravvenire alle Uggì <>="« “*« M 
dovessero „ . g 9 not. 1} 1 cons. 

» in un conmles paratieorum insieme con 

de mere, sono “”Pre“ taL repubblicani (fino al 1285). 399, 

■altri capi delle arti. ( n corpomzione non poteva avere 

4Q7, 537 821. Ciascuna & frasìì* dei mercadantì vedesi 

eh. Jo. ..pi chi.,pati f Ofr. ..oh. per Vicenni., 

nominata ooila altro sono. B u8 (Verrei. 1507). 

" ’”er° F°p“‘u° 

«*■ S«f - ♦ «-xfflS 
q ' s_, aagg 203- stai. 1368. 116. Non sono 

Jm^enzàXsTecW Jrlvilegfe a formar parte della corpo- 

, possono esser considerati 

e trattai come mercanti. - A Firenze, secondo i pai recenti 

t tl arte del cambio, (st. 79, 127) per esercitare- 1 industria 

dS cambio era necessaria la cittadinanza, od almeno la parte- 

coazione da 20 anni agli oneri del comune, unita al possesso d. 

i : immobili por un valore determinato (Poelmahn. Die 

wfrthsùhaMpolitik der Fiorentiner RepubUk und das Princip 

der Verkehrs/relheit, p. 5Ò* &)■ 
H Vedi per le incapacità derivanti da fallimento il § 8 e per 

Cli usurai la nota 22 di questo |. - Piacenza, st. ant. meic. 1321. 

7 ? figli di chi avesse tentato frodare la mercanzia erano esclusi 

, a onesta. - L'esclusione de'figli illegittimi dalle corporazioni 

{a cui accenna anche Pestile, Storia. IH, P-200, not. 81 ; p. 340, 

not. 6} venne sancita in molti statuti delle arti fio reni, ne 

l'anno 1414, e conservata in quelli del Comune a. ,J 1 „ ' 
Po pulì et Comunis, 1415. V, 2451 e negli statuti de mercanti 1592 

iFertile, op. cit. II. 188.. not. 11). In tempi recenti tale. esclusione 

fu soncita anche a Brescia (parti del Consiglio lbblel -41; voi II, 

par- 182 203). Roscflun nota che tale incapacita fu for»e a ora. 

mi°modo indiretto di combattere la concorrenza nelle arti, poi 
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l'Iiò il lungo tirocinio tratteneva i garzoni in im celibato non 

sempre morale facendo aumentare ii numero delle nascite ille¬ 

gittime {Nationalókonomik des Handùls und Geioerb/IMsses. p, 604* 
not* 3.). 1 * 

n Cremona, st. mere. 1388, 1, 3'; Milano, sL 1396. VII {mero.} 

33, 117; Viti {mere, lana) 101; Brescia, sL mere* 1429. 3, 43, 57; 

Bergamo, id, 1457* 41, 43. — A Pavia un decreto ducale in data 

3 marzo 1417 (pubblicato nell' edìz. citata degli stat. de’ mere, 

del 1368, ruba, 80} vietò che alcuno potesse accogliersi come mer¬ 

cante senz approvazione de" consoli e dei 12 sapienti di Pavia, — 

Tale approvazione era pure richiesta dagli statuti delle arti fio¬ 

rentine e nel darla dovessi avere riguardo alle qualità morali 

dì chi domandava Inscrizione piacile all'abilità tecnica (Firenze, 

consUtutwn campsorum mss. 1299. 46 - st. Calimala 1332, addi¬ 
zione 1429, p. 225 dell'ediz* ciL : Poiilmann, op. cit. p* 51; efr. 
anche Lucca, st. mere. 1555 e 1610. IV, 21). 

li Pavia* sL mss- mer^ *295, st, 1, 4, 117, 19S, 275. Tutti i mer¬ 
canti che vogliono godere i privilegi della corporazione devono 

prestar giuramento ogni anno e farsi registrare su un libro a ciò 

destinato. - A Piacenza (st. ant mere, 3, 60, 74, 100, 257, 355 

uh , stat. mss. 1346. I, 60; UL 140i. I, 53) questo giuramento sj 

chiamava iuramentum nusii; ed il contenuto ne è indicato dallo 

M. 6Q che prescrive ai consoli dei paratici di furare sequlmentiim 

consolimi, cioè obbedienza e fedeltà ai consoli coma capi della 

corporazione, - Cremona, sL mere* 1388. 4. ^ Milano afe 1396 

vm* 36. - Verona, st* mere. 1318* III. 7. - Perle arti fiorentina 

vedi Puhlmann, op. cit, p. 53, not.2; Lastig, EtiUmckeUmg&im3ey 

p. inoltre comi it Ut uni campsorum mss. 1299, st. 4, 30 42 

46, 54 (dove è punito con multa chi citato tre volte a’giurare 

non si presenta),, e statuti di Calùnnia 1332, II, 23* — Cosi a Pisa 

secondo il breve mercatorum 1305 (st. 2), il giuramento'si rinno’ 

vara ogni due anni, da tutti i membri della corporazione, coni- 

pres, fra 18 anni e 70: secondo il breve 1321 [st. 4) ogni tre anni 

soltanto. In tutti i brevi deile arti sottoposte alla curia de’ mer¬ 

canti si legge l'obbligo di giurare obbedienza alla curie ed alla sua 

giurisdizione. — V. pure Lucca, st. mere. 1610, IV* 21 - Rom , 
sfc* mere* 3317, p* % 51. T 

SLf- 9l: m’ m' 112' 552' S86r «*4 «<*• «ws. 
. ' ’ ‘J’’ " * ^Oi. I> 51 — Nella corporazione di Monza In 

tossati ingresso subì molte variazioni, come si rileva dalle indica- 
Kioiu aggiunte alla matricola de mercanti annessa al volume degli 

statuti. - Cremona, st. civ. 1388. 407. Si determina la misura 

massimo del.a tassa di buon ingresso. — Verona, st. civ. 1450 
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I, 50. Se i capi dell’arte esigessero di più della tassa stabilita, si 

poteva esercitar l’arte sottraendosi al pagamento di qualsiasi tassa. 

— La tassa d’ingresso si trova anche in tutte le arti fiorentine, 

ma vi fu sempre usata qual mezzo di supplire alle spese della 

corporazione, nè fu mai aumentata in tal misura da render dif¬ 

fìcile ed impedire l’accesso alla medesima, come si fece altrove. 

(V. Pòhlmann, op. cit. p. 46, e nell'appendice II, dove si ha un 

quadro dei successivi mutamenti di quella tassa; Firenze, 

consiitutum campsorum mss. 1299. 46, 93; st. di Galimala 1332, 

II. 26. — Esenzioni temporanee si accordavano agli stranieri per 

agevolarne l’immigrazione nelle città: Piacenza, st. mere. 1321. 

462, 569; Milano, st. 1396. lib. Ili, fol. 129 — così pure ai figli e 

prossimi congiunti di chi già era iscritto: Piacenza, st. cit. 515; 

stat. mss. 1346. I, 62; icl. 1401. I, 52 ; Firenze const. campsor. 

46; st. di Calimela 1332. II. 26; Roma, st. mere, (riforma del- 

l’a. 1367) p. 96. V. Pòhlmann, l. cit.; Pertile, Storia II. 188. 

not. 15. 

Piacenza, st. mere. 1321. 100 (venditori di lino), 390 (tessitori), 

524 (battitori di bambagia). — Roma, st. mere. 13Ì7, p. 20, 25, 55 

è prescritto un giuramento speciale pei sarti (sutores). 

17 Piacenza, st. mere. 1321. st. 115 (pei bottegai e mercanti) ; 

ivi stat. 644; stat. jnss. 1346. I, 67; id. mss. 1401. I, 24 (pei 

rivenditori di drappi e gioie). — Pavia, id. 1368, 29, 30, 33, 35, 41 

(per lavoratori di tela e panni). — Milano, st. 1396. Vili. 36, 101 

'per tutti i membri della corporazione dei mercanti di lana). — 

Bergamo, st. mere. 1457. 55, 75, 83 (pei mercanti, tessitori e fi¬ 

latori di lana). — L’uso della cauzione era frequentissimo nelle 

Arti fiorentine (Pòhlmann, l. cit. p. 50) ; dei banchieri diremo al 

§ 17. — Gfr. Pisa, st. breve mere. 1321. cap. 118 (pei battiloro). 

18 Pavia, st. mere. mss. 1295. 198, 274 (addizione del 1352): Si 

faccia un libro, su cui si registrino tutti i nomi de’ mercanti ed 

artefici soggetti alla giurisdizione consolare. Gfr. pure stat. 1368. 3. 

— Piacenza, st. ant. mere. 1321. 494, 66Q. Del registro si tengano 

due copie, e siano annualmente riviste da sei mercanti. — Cremona, 

st. 1388, st. civ. 427 e st. mere. 3. Il registro sia tenuto nello stesso 

olume degli statuti. — Milano, st. 1396. VII, 117. Tre copie del re¬ 

gistro si conservino, una presso i consoli, l’altra presso i provvedi¬ 

tori del Comune, la terza presso i notai degli statuti del Comune. 

— Della matricola è fatta pure menzione a Brescia, st. mere. 1429. 

11, e parti del consiglio de’mercanti 1490 e 1492 (voi. II, p. 110, 

115) ed a Bergamo, st. mere. 1457. 55. — Fu già notato che nel ms. 

degli statuti di Monza si conserva pure il ruolo nominativo di 

tutti i mercanti iscritti successivamente; codesto ruolo chiamavasi 
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pure matricola, ed a Venezia mariegola, clic parecchi scomP 

gemo e spiegano a torto madre-regola. - \. pare per tale 

matricola o registro a Firenze: constitutum campsorummss.ÌSJ9. 

46 94; st. Galimala 1332. II, 27; st. comuni et populis HIo. IV 

tractat. consulum art. et mercat. 4, 30 - Pisa, breve merca . 

1321, st. 4. 
i> Verona, st. mere. 1318. I, 6. Basta la sospensione del com¬ 

mercio per due anni. - Piacenza, st. nnt. mere. 1321. 371, 330. 
Oltre alla sospensione biennale prima dell a rinuncia, occorre 1 asten 

sione per cinque anni dopo. - Gli statuti fiorentini esigono pub¬ 

blica rinuncia innanzi ai consoli : constitutum campsorum mas. 

j299. 20. 64 ; st. Calimala 1332. 1, 81 ; v. ancora LaSTIo, 
ckelungwege, p. 259 - cosi pure Pavia, st. mere. mss. 1295. 201. 

so Fra queste mancanze le principali erano : a) violare le leggi 

della corporazione, rifiutarsi di giurare e dì esservi ascritti (Pia¬ 

cenza st. mere. 1321. 2, 3, 4); b) disobbedire agli statuti (Pavm, 

«tot. mere. 1368, 115; Milano, stat. 1396. VUI, 59; Firenze coa¬ 

rtai. carnpsorum mss. 1299. 26); ci sottrarsi alla giurisdizione 

consolare ricorrendo ad altri giudici (Monza, st. mero. mss. USI¬ 

VI, 52; Milano, st. cìt. VII, 29; Firenze, st. Cali mal a 1332. I. 21, 

42, 49); dì commetter frodi nell'esercizio dell'arte e nuocere con 

atti dolosi ai creditori. (Piacenza, stat. cit. 74; Pavia, sftat. Cit. 

50; Firenze, constitat campa. mss. £299. 58, e st. Galimala I, - » 
69). e) muover querela contro la corporazione (Cremona, st. mere. 

1388. 24; Brescia, st. mere. 1429. 23; Bergamo, st. mere. 1457. 61); 

f) rifiutare il pagamento delle tasso, dazi! e multe prescritte 

(Pavia, si. mero. mss. 1295. 133; Monza, Sci. mss. 1351. 90; Mi¬ 

lano, st. Cit. Vili, 13; Firenze, oon.stit.ut. cit. 5, 36, 68). A Ber¬ 

gamo gli st. mere- 1457(cop. 72j fanno podestà ai consoli d'esclu¬ 

dere chiunque credessero indegno d'essere ascritto alla corpo¬ 

razione. 
2i V. in questo scritto § 8. Sono notevoli i tentativi delie arti 

fiorentine per venire ad un mutuo accordo e stipulare 1‘esclusione 

concorde da tutte le arti, dì chi fosse stato escluso da una tra 

esse, con reciproca e solidale garanzia (Lastig, op. cit. p- 266, 267). 

ss Pavia, si. mero. mss. i29o. 16, 20. — Milano, st. 1396. VII, 30' 

_ Lucca, st, mere. 1555. IL 38; id. 1610. II, 4o. 

sa Non solo le leggi canoniche esclusero gli usurai da ogni cor¬ 

porazione ed ufficio (v. Endemann, Die nàtiofialdkonom ischen 

Grandsàize der kanonist ischen Lehre% p* 10, ove ci tasi c. 1,2. ^1, 
de usar. 5, 6) ma anche le leggi ai vili e gli statuti de' mercanti, 

tra' quali possono citarsi: Milano, st. 1390. VII, 32; decreto du¬ 

cale 1439 nei Decreta antiqua dacum Mediolani, p. 232; Bergamo 
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st. mere. 1457. 41; Pesaro, st. mere. 1532. 56, ecl inoltre molti 

stalliti delle arti fiorentine nel sec. XIV e XV ap. Poiilmann, op. 

cit. p. 52, n. 5; p. 84, n. 4. 

24 Pavia, st. mere. jnss. 1295. 201; st. mere. 1368. 50. Chi ri¬ 

nuncia non può più esser riammesso. — Invece la multa grave vedesi 

inflitta dagli statuti seguenti : Cremona st. mere. 1388. 24 ; Brescia, 

st. mere. 1429. 23; Bergamo, st. mere. 1457. 61; Firenze, st. Cali¬ 

mala 1332. TI. 26, 30; Lucca, st. mere. 1555. TI. 38; ivi, id. 
1610. II, 45. 

26 Frequentissima occorre negli statuti la menzione della domus 

mercantiae; a Bologna 1’ edifìcio si chiamava audientia perchè 

vi sedeva il tribunale. V. Rezasco, DLzion. s. v. Casa § 25, 26. 

20 Negli statuti manoscritti de’mercanti di Monza (fol. 19 del 

cod.) si parla in un’addizione del 1334 di un liospitium, ove si custo¬ 

divano i drappi e si vendevano sotto la vigilanza d’un ufficiale, cui 

era commesso registrarli all’ingresso, e non lasciarli trasportare 

fuori senza il pagamento del prezzo ; doveano pure prendersi a pi¬ 

gione certi solai volti a mezzogiorno per sciorinarvi i drappi ba¬ 

gnati, e la spesa per adattarli doveva pagarsi dalla corporazione. 

— Di un fondaco con proprio custode, a cui era vietato comperare 

o vendere merce alcuna depositata in quello, si fa cenno a Brescia 

in una parte del Consiglio, a. 1535 (voi. II, p. 138>. — Invece in 

altre città questi magazzini e depositi di merci si tenevano dai 

privati per conto proprio, ma sempre sotto la vigilanza della 

corporazione e con proprie regole stabilite da essa (v. § 9). 

27 Monza, st. mere. mss. 1331. 43, 68. Si doveva leggere ogni 

anno l’inventario dei beni in consiglio; nulla potevasi donare od 

alienare senza licenza di esso. — Quest’ultima norma si ha pure 

in altre leggi ; Pavia, st. mere. 1295.54; Piacenza, id. 1321. 654; 

ivi stat. mss. 1316. I. 31; icl. 1401. I. 35; Cremona, id. 1388. 9; 

Milano, st. 1396. VII, 75; Brescia, st. mere. 1429. 6, 80; Bergamo, 

st. mere. 1457. 6; Verona, st. mere. 1318. I. 63, 65, 71. — Piacenza, 

st. mere. 1321. 42. CLii perde cosa alcuna della corporazione è 

escluso da ogni ufficio di essa. 

28 Pavia, st. mere. mss. 1295. 3, 142. Chi passa per certe strade 

deve pagare il pedaggio, tanto se appartenga alla corporazione 

quanto se non vi sia ascritto; quando un mercante viene derubato, 

si impone dal consiglio della corporazione un pedaggio sugli 

altri per rimborsare il danneggiato. — Di dazii e pedaggi sta¬ 

biliti per pagare le spese ed i salarii degli ufficiali, per mante¬ 

nere la sicurezza e la viabilità delle strade fanno pur menzione : 

Monza, st. mere. mss. 1331. 93; Piacenza, st. ant. mere. 1321. 

321, 455; Milano, st. 1396. VII, 97, 101 ; Brescia, st. mere. 1429. 25; 

3 
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Bergamo, si, mere, 1457, 85, --- V, pure Berna, et* mere, 1317. 

p, 38, 46; e per Firenze, cfr. Lastig, op~ cit. p. 391. 

25 A Piacenza gli stuL unt. mere, 1321 (eup. 559), a Milano 

gli stat, 1398 CVII, w7j ed un decreto ducale del 1475 fcfr. nel- 

l'ediz. 1593 degli st. de‘ mere,), negano il benefìcio della giuri- 

adizione consolare u chi non paga i drudi stabiliti, 

ag Non solo nel determinare di volta in volta le multe per le 

contravvenzioni si assegna parie di esse alla corporazione, ma 

talora con una norma generale se ne attribuisce ad essa la metà 

In tutti i casi, V. p. es, Pavia, sd mere. m$s, 1295. 38, — Milano, 

st. 1396. VII. 69, 95; Vili, 5, 19, — Bergamo, fd, mere, 1457. 49. 

Pavia, stai, mere, 1368. 2, — Cremona, id. 1383, 27, — Mi¬ 

lano,, I. cit. — Firenze, constltutum campsorum mss, 2; stai. Ca¬ 

li mala, 1332, lib. Ili pass, V, Pohlmasn, op, cit. p. 48, noi. 2, — 

Roma, st. mere, 1317, p, 24, 41, 

3!i Piacenza, st. ant. mere. 1321, 631, 051; st, recenti ora, a, 1326, 

n, 7, a, 1332, n* 7; stat. mss-, 1346. 1, 34, 63; id. 1101. 1. 02,' 63. 

— Milano, st. 1396. VII. 75. — Firenze, comMt. camps* 

1299* 45. 

33 Di questi ricoveri si hanno traccio negli statuti ed in altri 

documenti di parecchie città italiane, — Verona, si. mere, 1318. 

I. 89, Podestà e consoli provvedano alla costruzione d’un ospitale 

per infermi a spese della corporazione. — A Modena è citato nei 

docum. del sec. X1IT l1 ospitale de1 mercanti, destinato a ricevere ì 

mercanti poveri ed infermi. Cfr, Campori nella prefnz. agli sta¬ 

tuti di Modena del 1327, p. 243. — A Firenze 1‘ arte di Por Bau 

Maria fece fabbricare un ospitale a sue spese. (Pohlmann, L eM.l 

— Quanto n Lucca fu pubblicato nell1 Archivia star* jfcal. (ser, 1, 

voi. X, p. 53, docum, n, 27, 28) l'atto, con cui nel 1202 Bau tonta 

ecclesiastica riconobbe T ospitale della Misericordia fonda to 

dalla corporazione; anche gli et. de' mere. 1555 (1. 24) e 1610 

(1,25,26] ne fanno menzione commettendo ai consoli la vigilanza 

su quello, la nomina de'ministri e consiglieri, la cura di mante¬ 

nere i diritti ed i beni di esso, coir obbligo di frequenti visite 

per riconoscere il modo in cui vengono trattati i ricoverati, — 

Infine notizie più complete si hanno a Brescia, dove la corpora¬ 

zione de* mercanti dì Brescia aveva un ospizio abitato da religiosi 

maschi e femmine e da poveri ricoverati, che vi ri cavea no al¬ 

loggio e cura medica (st. mere, 1439, 27, 30) ; la corporazione 

stessa provvedeva alle spese colTattribmrgli certi da zìi e parte 

delle multe, cosicché esso si fece ricco, ebbe propri! beni e pro¬ 

pria amministrazione. Il principale tra gli impiegati era il riti- 

nistér domar Bei eletto insieme coi consoli ed obbligato u pre- 
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star cauzione; egli uvea diritto di essisi ere ni rendiconti della 

gestione finanziaria di tutta la corporazione per tutelare gli 

interessi dell1 ospizio; i consoli dovevano visitar questo ogni due 

mesi e deliberava no sulTanirnissione dei ricoverali * accettando solo 

chi fosse cittadino e di buoni costumi. (St, mere. cit* i, 25, 26, 27, 

30, 31, 33, 34 — parti del consiglio 1451, 1470, 1507, 1536, 1547, 

1572, 1600; voi. li, p* 93, 105, 125, 138, 113, 156, 161). 

3i Pavia, si* mère* mss. 12*95* st. 85, SO, 108; st. mere. 1363. 3, 

Gli uffici non possono ottenersi se non da ehi sta mercante o figlio 

di mercante, od abbia prestato giuramento per ascriversi alla, 

corporazione. — Piacenza, sL mere. 1321. st. 61,465, 464, 688. — 

Cremona, st. mero. 1388. 0. — Brescia, st. mere. 1429. 3; parti 

del consiglio 1460, 1492 [voi. II, p. 110, 115). —* Modena, st. 1327. 

IV, 170. — Firenze, co n st it u t a m e a mps o 111 m i ass, J 29 9* 9 4 ; a la t. 

pò pulì et cotti munte 1415. IV, traci, cons. artium e mere, 4. — 

Roma, st. mero, 1317, p. 44. — Bologna, st* mere. 1500 e 1550* 

6, — Pesaro, st, mere, 1532* 2, 3, — V. anche Fertile, Storia, II, 

160, n* 22* — Uno statuto piacentino [slot* cit. 507} prescrive come 

requisito per rammissione agli uffici l’esercìzio quinquennale del 

commercio; uno statuto pisano (Breve Pisani Comunìs 1813, 1,43) 

estende ad un decennio il termine per gli uffici da’collegi d’erte. 

Talora era permessa la rinuncia, masi doveva pagavo una 

multa: Bologna, 1. cit* — Pesavo, st. cit, 6* — Lucca, st. mere. 

1555. 1. 20: id, 1610. 1, 21. 

:iE Un podestà de" mercanti ebbe Milano nel 1224; nrn Tanno 

dopo fu decretato che ogni corporazione avesse soltanto consoli, 

e non più podestà o rettori, perchè Tallo ufficio di questi e fau¬ 

tori là derivante dal grado producevo no tumulti e contese fra ohi 

aspirava a conseguirlo (Grulini, Memorie cit* IV* 282, 2S9, 641 ; 

Ceruti, note agli stai* di Como nei Monurn. liisb. pat. t.* XVI, col. 275, 

not. 10), — Bel podestà de’mercanti con un suo vicario, superiore 

ai consoli ch'egli stesso eleggeva, fanno menzióne più volte gli 

statuti de" mere, di Pavia del 1293 (st. 77, 88, 93, 171, 187), ed in 

quel secolo stesso Manfredo Beccaria fu colà podestà del popolo 

e d e' m ere a n ti { Robot ini, Notizie ap par tenti a Ila Sto ria d i Pania, 

TV, p. 49], — A Verona nel Lì ber ìuris cìvilis urbis Verona e 

(a, 1228, edito da Campagnola nel 1728), al eap* 114 che porta la 

data del 1200, sì fa menzione del podestà e dei consoli da' mercanti : 

negli st. de' mere* del 1318, la dignità di podestà perpetuo dei 

mercanti vìen conferita al signora di Verona, cioè agli Scalìgeri 

prima (st. I, 1, 90) e poì nel 1388 a Galeazzo Visconti, (v, riforma 

del 1388, p, 86), e questi prìncipi delegano un loro vicario, come 

sostituto e rappresentante (L 3, 4 ; II. 56) ; gli st, civ. del 1456 fanno 



36 Capo /, 

Cattali dei 

mcrc^Rt i, 

menzione del solo vicario, olire ai consoli (I. SU). —■ A Parma nel 

sec, Xin la corporazione ebbe un podestà, un avvocato e più 

consoli; successivamente conservò 1*avvocato ed i consoli, ma 

perdette il podestà, che fu mantenuto invece nelle altre arti; an¬ 

che a Parma causa del mutamento Turano i tumulti e lo guerre 

intestine a cui quel titolo diede origine fgtal;. I, 1233, pag. 126, 

177, 187, U)l, 41.2; Stat. II. 130-1, pag. OS, 10-1, 199; Stai* III, 1323, 

pag. SI, 84, 153, 192, 212; Statata Parma* 1494, p. 1SU, 106)* — 

Anche Ho ma ebbe un capita neo della mercanzia (st. mere. 1317, 
p. 44^ 

§ 2. Dei consoli dei mercanti. 

Quel nome romano di consoli, ch'era risuscitate* nella 

suprema autori Là comunale del primo periodo di libero 

reggimento, fu assunto per analogia anche dalla prima 

magistratura delle corporazioni mercantili, e questa lo 

conservò più a lungo di quella, perché mancarono le ra¬ 

gioni vere o false di pubblico interesse, che più o meno 

giustificarono nel governo comunale i mutamenti di forma 

e dì nome; anzi al contrario, quando I capi delle corpo- 

razioni mercantili usurparono il titolo di podestà, dovet¬ 

te ro Lon presto abbandonarlo per le discordie civili cui 

dio origine (v. § I noi. 36). 

Le più antiche merporie dei consoli de5 mercanti, come 

rappresentanti e capi del sodalizio, e tali che in sé riu¬ 

nivano il potere amministrativo e giudiziario, apparten¬ 

gono al sec. XII *. 

Il numero era diverso secondo i luoghi, e non di rado 

si distinguevano i giudici dai laici.} ossia ì periti nella 

scienza giuridica dai profani, esperti solo nella pra¬ 

tica de’traffici e delle consuetudini mercantili ; il Colle¬ 

gio era per Io piu presieduto da un console per turno 

col nome d'abate o priore". 



La corporazione dei mercanti, ecc. 37 

L’assemblea generale de’mercanti nominava i consoli 

nel tempo stabilito, o per elezione diretta, o, come si 

usava spesso ne’nostri comuni, per elezione a doppio 

grado3; cioè il consiglio sceglieva alcune persone, in 

numero limitato, vario secondo le città4, a cui si affidava 

poi l’elezione dei consoli; queste persone, (designate pur 

esse o con votazione regolare o col noto sistema ad 

brevia5), dovevano esser cittadini e membri della cor¬ 

porazione , in età sufficiente da poter dare un maturo 

giudizio; nè potevano eleggere sè medesimi o i loro 

parenti6. Non di rado indicavano un numero di nomi 

maggiore di quello degli eligendi , tra cui decideva la 

sorte od il voto dell’assemblea7. Ai consoli designati 

alcuni statuti permettevano, altri vietavano la rinuncia8. 

Erano eleggibili soltanto i membri della corporazione 

che esercitavano il commercio9 ed aveano raggiunto un 

determinato limite d’età, 25 o 30 anni10; esclusi i pa¬ 

renti dei consoli11 e chi mancasse a’suoi doveri verso 

la corporazione12; alcuni statuti ammettevano particolari 

divieti riguardo alla religione, al buon nome, al partito 

politico43: i consoli uscenti non potevano rieleggersi se 

non dopo un certo lasso di tempo14. 

I consoli prima d’assumer l’ufficio, prestavano giura¬ 

mento per lo più nelle mani de’ consoli precedenti15, du¬ 

ravano in ufficio un anno, in molte città solo sei mesi16; 

erano retribuiti con stipendi fissi in danaro o merci 

preziose, e ricevevano anche parte delle tasse stabilite pei 

contratti mercantili17. Gli statuti li esentavano dall’obbligo 

di partecipare alle imprese militari del comune18. Essi do- 

veano recarsi al tribunale per render ragione nei giorni 

e nelle ore stabilite19, radunarsi ogni qualvolta il capo 

li convocasse, serbando il segreto delle deliberazioni20; 

non potevano abbandonar la città senza licenza , salvo 

che pei negozii della corporazione21. Alla fine del conso¬ 

lato, subivano il sindacato con forme analoghe a quelle 

stabilite per gli altri magistrati comunali, e doveano pa- 
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Funzioni 

tiche. 

F unzioni 

cuti a e. 

Funzioni 

diziarie. 

gare le multe eventuali e risarcire ogni danno ai citta* 

dini‘J. Gli statuti non fanno mai menzione della revo¬ 

cabilità de’ consoli che non adempiessero rettamente 

l’ufficio loro; i soli giureconsulti ne trattano, e tale 

questione é molto controversa fra essi*3. 

Le principali attribuzioni dei consoli sono molto ana¬ 

loghe a quelle dei Capi di collegi d’arte24 e possono 

riunirsi nei tre gruppi seguenti : 

poiì- A) funzioni politiche: tutelare l’onore e la dignità 

della corporazione che rappresentavano *5 — aiutare i capi 

del reggimento a mantenere la pace, ed opporsi a qual¬ 

siasi mutamento della forma di governo 6 — proteggere i 

mercanti da ogni offesa reale e personale*7, aiutandoli 

ogni qualvolta ne avessero bisogno, e specialmente se 

citati innanzi a tribunali diversi dalla corte mercantile, 

o derubati con violenza delle loro robe *, — cooperare 

coi magistrati civili a mantenere sicure le strade com¬ 

merciali **. 

B) funzioni esecutive: osservare e far osservare gli 

statuti, gli usi mercantili, le deliberazioni dei consigli30 

— provvedere all’elezione degh ufficiali e vigilare so* 

vr’essi per punire i negligenti31 — amministrare il pa¬ 

trimonio della corporazione e ricevere i conti dei cas¬ 

sieri, astenendosi da qualsiasi atto dispositivo32 — curare 

perchè non si usassero pesi, misure, monete false33 — 

vigilare sulle arti comprese nella corporazione ed inve¬ 

stigare con visite periodiche, se chi le esercitava con¬ 

travvenisse alle leggi, come solevano fare i consoli in 

tutti i corpi d’arte34. 

G) funzioni giudiziarie: giudicare in prima istanza 

delle cause commerciali tra mercanti, fossero membri della 

corporazione od estranei35, sentenziare anche nelle altre 

cause comprese nella loro giurisdizione36, eseguire le 

proprie sentenze e quelle dei consoli precedenti, per lo 

più senz’arbitrio di far grazia né rimettere la pena37. 
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» Sebbene si abbiamo trueeìe molto 'più remote dei nefjotia- 
tores, delle loro saholae e dei capi di queste (p, e. prescindendo 

dui documenti epigrafici dell* Italia romana, a Ravenna nel 953, 

cit. da Pebtile, Storia, II, 186, noi. 7)f non sembra che prima 

del sec. XI l le corporazioni abbiano acquistata tale importanza, 

da far sì ohe i loro consoli partecipassero ai trattati di pace e 

dì commercio insieme eoi consoli del comune, come avvenne dopo 

quel tempo [v. § 1 not, 1, e Rezasgo, Dizionario del Ung. ital. 

storico, e Le. s, v. Mercanti, p. 622). - Non gara inutile vedere 

in quali luoghi si abbiano le memorie più antiche dei consoli 

de'mercanti : Piacenza, a. 1154 (Mon. hìst. pai. Lib. iurium I. Yàu, 

20g) — Milano, a. 1159,1172,1177 (tìiui.iMi, Memorie ùiL 111, 553, 77L 

— Mommi* hist, pat. -Log» niunic. 11, col* 934, noi. J3). 1 isa, 

u. 1 162, 1164 (brevi dei consoli dì Pisa di quegli anni, ed. Bo- 

nairii, t. 1, p* 5, 29). - Vercelli, a. 1165, (Montini, hìst. pat., 

Gbarlarum, II, il. 1516, dove ì consoli di Vercelli insieme coi cqlt- 

s o li d e' m e re n n ti si o b b 1 i g a no in u n p t gs Li to fa ito alla città). — 

Roma, a. 1166 (ivi, m 1517, trattato di commercio con Genova). 

— Brescia, a* 1130, 11S3 (Odorici, Storie Bresciane, V. 180; VI, 

45). — Modena e Lucca, 1187 (trattato di commercio ap. Mi? ra¬ 

diatori ; v. Gemiti nelle note agli statuti di Conio, Menu in. hi si. 

pai. XVI, col. 275, n. 10). — Modena e Ferrara, a. 1198,(tratt. di 

comm. ap. Muratori; v, Biener, TVqchseIrech.tliche Abhhand- 

lungen, p. 12). —Novara, a. 1® (Monurn. htsL pat. Chartarum, 

I tK 727). — Mantova, m 1200 (Odorici, op. ciL Vili, Ili)* — Pia¬ 

cenza e Milano, n. 1200 (Mon* hìst. pai. Gbarttiri!m 11. m 1207); 

v. altresì i primi capi degli stat. ani. mere, di Piacenza che non 

sono certamente più recenti. — Milano e Pavia, a. 1203 (Monum. 

hìst* pat, Liber iurium I. n. 417). - Lucca, a. 1200 (Ardi. stor. 

ital., ser. 1, t. X, docum. n. VI, p. D). — Verona, a. 1209 (Liber 

ìuris civilìs 1228 citato, cap. 114). — Ancona, a. 1208 (Lib. iurium 

citato, 1, n. 48S), — Il magistrato de1 consoli de'mercanti a Ve¬ 

nezia, ove la corporazione era affatto priva di importanza, ed i 

consoli erano solo pubblici ufficiali, per la giustizia in cause civili 

e per la polizia del commercio e della navigazione, fu creato 

nella prima meta del secolo XI11, 

3 A Pavia i consoli erano due (si. mere* mas. 1295, 86; id. 

1368. 1 ; sL de regimine potesito.tis 1393, 58;, — A Piacenza furono 

prima cinque (st. ant. mere, 1321, 67), poi quattro e poi di nuovo 

fi 
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cinque uvì, 415, testo feci addizione 1275)- nel I32G (st. recenhora. 

1326. n, 1) appariscono ridotti a tre, nel 1332 furono aumentati 

quattro, non essendo conveniente pel decoro della corporazione 

avere un numero eli consoli minore delle altre (ivi, 1332, m ^ 1 

questo numero Fu conservato: anche negli stai* posteriori * 

ni$$, 1346 e J101. L 1). — A Monza (st mere, mss* 1331- ) 

i consoli erano quattro, e nelle aggiunte si nomina talora a ha 

sfuggita un proconsole. — A Milano le carte USO, 1177,^donno 

i nomi di quattro o cinque consoli* 1 cronisti per fa. H ìm\\~ 

cano otto consoli fv. nofc. preceda); nel 1214, quando tra le vane 

fazioni ci»e turbavano la città si stipulò un accordo per rendere 

la pace ai Milanesi, fu pattuito ette f uguaglianza fra i due par¬ 

titi si mantenesse coll'elezione di tre consoli per ciascuno dei due, 

aggiungendosi a questi sei laici un settimo scelto fra i giudici 

(Mommi. hisL pat. Lag. manìe. II (XVI)7 col, 953, noi, D\. La con¬ 

venzione fu pubblicato dal Liinìg nel God* diplomatico e ripetuta 

da Gbiron, La Credenza di Sane'Ambrogio, p. 24). Secondo gli 

st. 1396 (VII, 1, 2* 13) la corporazione uvea dodici eonswto stretteti1, 

scelti fra ì mercanti che traOicavano ali'ingrosso coll'estero, rnU~ 

tcntes mereatioaes per stratas, cui era commessa i’aramimsl ra¬ 

zione e la rappresentanza di quella; insieme aveansi alcuni con- 

sale* iasticine, uno dei quali eieLlo nél collegio de^giudici di Mi¬ 

lano, a cui spettava l'esercizio del potere giudiziario. Fra'primi 

si sceglievano ogni due mesi due presidenti, abbate*. Di abati e 

consoli de' mercanti si fa pur menzione nelle costituzioni 1541 di 

Carlo V. — Quattro consoli a ve ano i mercanti di lana milanesi 

(st. 1396, Vili. ]}, quattro i mercanti di Verona (sL mere. 1318, 1 

13; si. dv. 1150- I, 39), di Brescia (ìd. 1429, 1), Bergamo (id, 1457 

1), tre i nicreanti di Cremona (st- oiv. 1388. 427; s.t* mere* id. 3). — A 

Comoda© erano i consoli de'mercanti, uno giudice © l'altro laico : 

nel 1258 Fu statuito che uno dovesse esser mercante, l'altro potesse 

scegliersi mi arbitrio; nel .1278 fu prescritto di nuovo che uno fosse 

giudice {st* consultila Gumanorum 128L 23; st. No vogo mi 1296.385}* 

_ Anche a Modena (et, oìv, 1327. 1,182* furono due i consoli ed uno 

tra essi giudice, — A Bologna dapprima v* erano otto consoli, quat¬ 

tro de' mercanti, e quattro de1 banchieri (st* civ, dal 1245 ai 1267, 

VI, 14; t. HI, png, 224); ma nel secolo XVI ì consoli erano 

cinque, presieduti da un giudice, scelto fra i dottori solennemente 

approvati, che avessero letto per tre anni almeno giure civile 

a eli' Università (st* mere* 1539 e 1550, 1,6.5 A Firenze L'Arte del 

cambio avea sei consoli, scelti in vari quartieri delia città, due 

in ciascuno dei piu importanti, uno negli altri meno rilevanti, ed 

uno Fra quelli a turno era nominato priore; secondo gli statuti 1314 

il numero Fu ridotto a quattro (Firenze, comUtut. campsor. tasi. 
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1299. 2, 10, 86; Lastig, op. cit. 253, not. 3). L’ Arte di Calimela 

ebbe pur quattro consoli con un priore rimutato ogni mese (st. 

1332. I. 6, 10). La Mercanzia non ebbe proprii Consoli ma un Uf¬ 

ficiale e cinque o sei Consiglieri eletti dalle Arti che la compo¬ 

nevano (Lastig, op. cit. 294 e seg.). — Cinque erano i consoli a 

Pisa secondo i brevi 1162, 1164 (t. I, p. 5, 29), tre più tardi secondo 

i brevi curine mere, con un priore scelto fra essi ogni due mesi 

(br. 1305 st. 53, 76; br. 1321. 53, 69). — A Lucca v’era un giudice 

e sei consoli, uno dei quali aveva nome di console maggiore (st. 

Lucae, 1308. Ili, 30, 110; st. mere. 1555 e 1610. I, 1) — a Siena 

quattro consoli* ognuno de1 quali teneva per quindici giorni il prio¬ 

rato (st. mere. 1644. 1, 6). — A Roma, v’ erano quattro consoli 

con un capitaneo (st. mere. 1317, p. 3, 44). — A Pesaro i consoli 

erano tre (st. mere. 1532. st. 4'. 

3 Nella regione lombarda prevaleva per lo più il sistema d’ele¬ 

zione a doppio grado, che si trova a Piacenza (st. ant. mere, 1321. 

67), Monza (st. mere. 7nss. 1331. 1), Cremona (st, mere. 1388. 

3), Brescia (id. 1429. 1), Bergamo (id. 1457. 1). — A Milano 

gli elettori sceglievano due consules stratcce, questi nominavano 

gli altri dieci, e tutti insieme i consules stratcce uscenti ed i 

nuovi eletti designavano i consoli di giustizia (st. 1396. VII. 1, 13); 

invece i mercanti di lana eleggevano i consoli direttamente (ivi, 

Vili, 1). — A Pavia si discuteva in consiglio ad ogni elezione di 

podestà il modo di compierla, i due consoli si nominavano poi dal 

podestà insieme con otto consiglieri (st. mere. mss. 1295.11,80) ; più 

tardi, cessato il podestà, il diritto di nomina appartenne diretta- 

mente al Consiglio de’ mere. (stat. mere. 1368. 1; st. potestatis 

1393. 58). — A Como (11. cit.), come a Modena (st. 1327. I, 182) 

l’elezione si faceva nel consiglio generale del Comune; a Verona 

dapprima nel consiglio dei mercanti a doppio grado (st. mere. 

1318. I, 13), più tardi per via diretta dalla magistratura principale 

della città (st. civ. 1450. I, 89). — A Bologna ciascuna arte no¬ 

minava alcune persone idonee al consolato, fra cui un consiglio 

straordinario di elettori (formato dai sopraconsoli, dai massari 

delle singole arti e dagli statutarii) era chiamato a designare i 

migliori (st. mere. 1509 e 1550. 1, 3). — Il sistema dell’elezione a 

doppio grado era pure applicato di regola a Firenze (constitutum 

campsorum mss. 1299. 2; st. Calimala, 1332. I, 6). — A Pisa se¬ 

condo il breve 1305. 76, si convocavano nella chiesa i membri della 

corporazione e si sceglievano tre fra i dodici consiglieri, i quali 

designavano i tre elettori per la nomina definitiva de’consoli. Ma 

nel br. 1321 (cup. 6 ) fu prescritto ad evitare abusi che il modo 

della elezione venisse determinato di volta in volta dalla stessa 

assemblea. — Invece a Roma, st. mere. 1317. p. 3, 106, 1' elezione 
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Bi faceva dai consoli e consiglieri uscenti, sebbene a pug- 4« si 

nominino gli elettori de'consoli nuovi. — Si noti che salvo i cosi 

indicati in questa nota in cui l’elezione era compiuta diretta* 

mente dai capi del comune, nessuna regoli» statutaria assoggetta 

alla conferirai di questi i consoli liberamente eletti dai mercanti; 

di ciò disputavano invece i giureconsulti ; cfr. Ksuemann, Beìifafle 

nella Xeitsrjirlft di Uoldschmidt, V. 35ij. 

* Gli elettori erano cinque per ogni console a Piacenza, (si. 

.,„t. more. 1321.67, 690; si. recent. 1326, n. 1; stai- mss. 13-10 o 

1401. I. 2); a Monza sei, a Cremona dodici, cornea Brescia, Her- 

■nimri e Roma, dicìotto a Milano, dieci a Bologna, sei a Firenze 

nel l'arte del cambio, tre in quella di Collimila, fico. 

f Questo metodo consisteva nel distribuire ni consiglio dei po- 

lizzini chiusi, in numero uguale n quello dei presenti; tra polìz- 

ziai i più erano bianchì, nitri corrispondenti ai numero degli 

elettori da scegliere erano particolarmente segnati; l ufficio Lofi- 

cavo a chi riceveva una delle schede segnate nella eventuale di¬ 

stribuzione. V. Rbzasuo, Dizionario, s. v. Breoe 3 3 e Briscolo 

(voce perugina). 
« Piacenza, st. ant* 132L 6S ; stai. mss. clt. — Monza, st. mere* 

nìgSt ]33L 3, — Cremona, st.mere* 1383, 7. — Milano, st. 1396. VII, 13. 

— Brescia, st. mere. 1S39. 1, e parte dei 'consiglio U90 (voi. Il, 

pag, 110 h — Verona, st* mere. 1318, tir, 1. — Firenze;, 11. eritt* — 
Roma, st. mere. 13L7, p. 48. - Pisa, breve mere. 1305* 70; breve 

1321, cup. 69* 
7 A Brescia si es bracano a sorte 1 nomi de' consoli fra i dichia¬ 

rati idonei. — A Bergamo i nomi di questi metfcevunsi a partito 

fra i consoli uscenti. - A Bologna gli elettori designavano tante 

persone che bastassero per più. anni, ed ogni anno si determinava 

colla sorte quali fra esse dovevano occupare rufficiò. — A Pesaro 

(st. mere. 1532. 4) ogni biennio il collegio eleggeva sei elettori 

chiamati a designare 24 persone; i nomi di esse si distribuivano 

a tre a tre sopra otto poliz-zini, e sì estraeva uno di questi per 

ciascun trimestre ; i tre prescelti dalla sorte tenevano V ufficio 

di console durante i tre mesi. — Analogo metodo si teneva a 

Lucca (st* mere. 1555 e 1610* I, 3), dove ógni anno il consiglio 

sceglieva 24 cittadini idonei a maggioranza di voli ; i consiglieri 

ed i consoli dividevano i 24 in quattro serie, e scritti i nomi a 

sei a sei sui polizzini, ogni trimestre ai ricorreva ulla sorte per 

determinare il turno. 

a Piacenza, st, ant* mere* 1321* 611, G23t 690, òli eletti po¬ 

tevano rinunciare entro otto giorni dall'elezione; secondo gli 

stai, mss. 1401* h 4 chi rinuncia senza giusta causa paga una 
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milita: cosi a Monza, mere, mssu 133 L 7, a Puvia, stat.. mere. 
1368. 1, od a Pesaro, id. 1532. 6, era obbligatoria V accettazione 
dell1 ufficio, multati i renitenti* — Così pure fu statuito a Roma 
per deliberazione dei consoli e .sta tuta rii, u. 1315, si. menu p, 105, 
— A Pisa la rinuncia produceva incapacità assoluta e perpetua a 
tutti i pubblici tilTiei (breve mere. 1305. 19, 63 ; ìd. 1321* 70}. — 
Invece gli statuti Bolognesi, (sL mere. I.‘OD e 1550,1.6} (Issano un 
tempo entro il quale l’eletto deve deliberare se vuol accettare 
r ufficio. 

* Secondo gli statuti erano requisiti ugualmente necessarii feser¬ 
cizio attuale commercio e Y iscrizione nella matricola ; Piacenze, 
si. ani. 1321, 65, 50> (ove richiedesì 1' esercìzio del commercio 
da cinque anni almeno', 520t 63G, (340 ; si. rccenliora 1326, n. 2; 
stiit* rn#8* 1340 e 1401* I. 1. — Monza, st. mere* /?ìss, j331, 1, 
— Pavia, id, 1363. I. — Milano, si. 1396. VII. 1, - Cremona, st, 
mere. 1333. 6. — Brescia, id, 1420. 3, — Bergamo, id. 1451. L — 
Verona, id. 1318. I, 6; si, civ. UTy\ IT 89. - Firenze, must, 

vampe* ms. 13BÈ, 2; st, Calimala 1332. I, 6; st, papali 1415. IV, 
traci, cons. urt. et mere, 1,4. — Pisa, breve mere. ]-‘;05, 70; id, 
3321. 09. — Lucca, st* mere. 1555 a 1010, l, L — Roma, id. id. 
131p. 3, 52, — Bologna, IL cittì, — Pesaro, st, mere. 1532, 2, 3. 

i0 Riguardo all'età de1 consoli gli statuti di Piacènza presentano 
traccia di notevoli variazioni; treni’anni erano necessari! per In 
si. 621, venticinque bastavano pel enp. 630 il quale rappresenta un 
periodo in cui fu resa più facile la partecipazione agli unici, ma 
nello st. è&ù ritrovasi di riuovo il limite di trentanni, confermato 
dogli st. 1326, n. 2 e da tutti gli statuti posi eri ori. T re n Panni pre¬ 
scrivono pure : Cremona, st. civ. 13-8. 427. — Monza, sL mère. 

mss. 1331, 1, — Bologna, st. mere. 1509 e 1550. 6. — Lucca, si. 
mero. 1355 e 1640. I, 3. — V. pure Roma, st. mere. 1317, p. 52. 
— Invece a Como, st. Novooomi, 1296, st. 383 ed a Verona, al. 
moro. 1318. I, 6, bastavano venticinque anni. — Non trovai esempi 
negli statuti del termine di ventanni che secondo i giureconsulti 
era sufficiente; v. Estdema^n nella Zeitschrlft cit, 

Jr Cremona, sL mere, 1388, 7. — Brescia, id, 1429. i (e parte 
del consiglio 1460, voi. Il, p. 95). — Bergamo, id. 1457. 5. - Ve* 

ronn, st. civ. 115 ). I, SO (ove l’i-néleggibilità non ò sancita nei 
testo degli statuti ma in un decreto 1158 aggiuntovp. — Firenze, 
st. Culi mala 1332, 1, 6. — Roma, st. mere, p. 104 (secondo una 
riforma delia, 1374), — Bologna, st* mere. 1599 e 1550, 3, 6, 

** P* 05, Piacenza, st. unt. mere. 1321. 42, Giri perde i beni della 
corporazione a lui affidali diviene ineleggibile per cinque mini. 
— Monza, sL mere. 1331. 74; Broscia, parte del consiglio, ILO 
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(voi. II, p, 112). Chi non paga I suoi debili verso la corporazione,, 
resta temporaneamente escluso lugli uffici* massime tini consolato. 

Piacenza, st- ani. 1321. 69 {esclusione degli eretici). — Lvjt 
sL recenl. 1323* n. 2; Panna, sU II, 1206 a 1304, p. 100, 201; 
Firenze, st. Cali ma la, 1332* r, 6, e st. popoli 1113. IV, traci. cìL 
3 (esclusione de'Ghibellini;* — Pisa (breve Pisani comtmis I2n>. 
1, 157; id, 1313. I, 210) escludevo invece i Guelfi, c nei brevi 1305 
(cp. 76) c 1321 (cp* 60) tutti quelli che fossero legati ad alcuno per 
Po maggio fatto e la fede giurata, come vassalli e signore. — Pia¬ 
cenza^ stai. mss. Ì3M e 1401. I. I, 57 (esclusione degli inferni'. 
— Riguardo alla buona fama ed all'onore* non solo, come fu detto 
altrove, erano dichiarati ineleggibili falliti ed usurai, ma negli 
statuti di Piacenza {stat. 1331, codice Pallastrellt, fot. Ol h) e 
di Pisa (brevi cur. mere, 1305 e 1321. IL cill.) anche coloro clic 
avessero esercitato urli manuali, unico esempio dato dagli a ta¬ 
tù ti in cui lo qualità dal lavoro meno nobile porti ima efficace 
indegnità. A Piacenza siffatta incapacita de lavoratori mannati 
venne tolta nei 1332 (stat. mere, ree e citi ora 1332* n, 6)* ma riam¬ 
messa definitivamente negli stat. posteriori (stat. menu mss* 134(1 

e 1401« L 1)* Secondo i citati brevi Pisani i figli il legìttimi 
erano indegni del grado di consoli, sebbene fossero ammessi come 
membri delta corporazione (v, § I* not. 9), 

t1 ineleggibilità' a) per sei mesi; Verona, sL mere. 1318. Tt 13 — 
.Modena, ai. 1327. I* 182 - Cremona, st. mere. 1383* 3 - Bolo* 
gnu, IL citt.; — b) per un anno : Milano, SL 1396. VII, 18 Pia¬ 
cenza, stati, mere* mss. 131(1 e 1401. I. 1,57; st. civ. 1391. l\ , 56 
— Roma, st- mere. 1317, p, 3, 49 - Pisa, breve mere. 1305, 76 
(mentre nel breve 1321. 69 il termine fu ridotto ad un semestre* 
v. not, 16) — Lucca, st. mere. 1555 e 1610. I, 3; — c) per due 
anni : Pavia, st. irtene, in&s* 1295* 82id. 13o8. 1 — Monza* id. 

mss. 1331, 1 — Milano, st, 1396. VITI, 16 (mercanti di lana) — 
Pesaro, st. mere. 1532, 4; — d) per tre anni; parte del consiglio- 

dì Brescia, 1456. voi. Il, pag. 93, 
lG Pavia* st mere msf?. 1295. 1 ; id. 1368. 1. — Como, si., cons; 

Cumanorum 12S1. 2. — Piacenza* st, ant. mere. 1321, 3S, 59, 67; 
stat. mss, 1346. L S; id. 1401. L 3, — Monza, stat. menu mss, 

1331. 1. — Cremona, id. 1388. 3. — Milano, id. 1396. VII. 1, 
18,20; Vili, 7, — Brescia, id. 1429.1 (e parte 1462 del consiglio, 
voi. 11* p* 98). — Bergamo, id. 1457. 1. — Verona, st. civ, 1450. I, 
89. — Bologna, st. mere. 1509 e 1350. 2, 6. — Firenze, constUutfun 

eatnps. 1299. I* 3; st. Cali mala 1332. I. 6, 1. — Pisa* breve cons. 
mere. 1305. 77; id. 1321. 71. — Lucca* st. mere. 1555 e 1610. L 

2, 3. — Pesaro* st, mere. 1532. 5. 
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,G A) Consoli annui: Piacenza, st. ant. mere. 1321. 1, 445; st. 
recent. 1326, n. 1; stat. mss. cit A. 1; st. communitatis Pluc. 1391. 
IV, 56. — Monza, st. mere. mss. 1331. 1. — Pavia, st. mere. mss. 
284 fa. 1352); id. 1368. 1. — Milano, st. 1396. VII. 1, 13 (pei mer¬ 
canti in generale). — Brescia, st. mere. 1429. 1. — Bergamo, id. 
1457. 1. — Roma, st. mere. 1317, p. 3. 

B) Consoli semestrali : Pavia, st. mere. mss. 1205. 80; st. po- 
testatis 1393. 58. — St. Novocomi, 1296. 385. — Cremona, st. civ. 
1388. 427; st. mere. id. 3. — Milano, st. civ. 1396. Vili, 1 (pei 
mercanti in lana). — Modena, st. civ. 1327. I, 182. — Verona, st. 
mere. 1318. I, 13; st. civ. 1450. I, 89. — Bologna, 11. citt. — Fi¬ 
renze, constitut. campsor. mss. 1209. 2; st. Calimala 1332. I, 6. 
— A Pisa si eleggevano i consoli annualmente secondo il breve 
1305, cap. 76, ogni sei mesi secondo il breve 1321. cap. 69. 

47 Piacenza, st. more. ant. 1321. 613, 681; st. recent. 1326, n. 1 ; 
stat. mss. 1346. I. 13; id. 1401. I. 12. — Como, st. consulum Cu- 
manorum, 1281. 23; st. Novocomi, 1. cit. — Monza, st. mere. 1331. 

— Pavia, st. mere. 1368. 1. — Cremona, id. 1388. 3. — Milano, 
st. civ. 1395. VII, 13, 18. — A Como ed a Milano il salario del 
console giudice è doppio di quello del console laico. — A Ber¬ 
gamo lo stipendio consisteva solo in quattro libbre di cera; a 
Brescia si aggiungeva a queste una lieve tassa su tutte le sen¬ 
tenze pronunciate (Brescia, st. mere. 1439. 1, 83. — Bergamo, id. 
1457. 1). —A Firenze i consoli ricevevano pepe e zafferano in pa¬ 
gamento, così pure a Pisa ed a Roma, dove si accordava anche 
una somma in denaro (Firenze, stat. cit.; Pisa, breve mere. 1305. 
14 ; id. 1321.16; Roma, st. mere. 1317. p. 3, 65). — A Firenze gli sta¬ 
tuti delfarte del cambio prescrivevano che si pagassero tutti gli 
altri ufficiali prima de’consoli, cosicché, se fossero negligenti nel 
riscuotere i denari della corporazione egli introiti non bastassero 
a tutti, ad essi medesimi toccasse il danno per la perdita del sa¬ 
lario. — A Pisa (breve mere. 1321. 72) era vietato usare nel pa¬ 
gamento dei consoli de’ mercanti denari diversi da quelli riscossi 
-durante il consolato. — A Lucca (st. mere. 1555 e 1610. I, 2) il 
giudice non aveva stipendio ma soltanto una gratificazione de¬ 
terminata dai consoli. 

18 Cremona, st. mere. 1388. 3. — Milano, id. 1396. VII, 2. - 
Brescia, id. 1439. 1. — Bergamo, id. 1457. 1. 

19 Quasi tutti gli statuti della regione lombarda prescrivono ai 
consoli sotto pena di multa di recarsi due volte al giorno alla 
casa della mercanzia per render giustizia: Como, st. cit. 2, 28 — 
Piacenza, id. 33, 486, 696; stat. mss. 1346. I. 6, II. 3; id. 1401. 

ni. 2, 8 — Cremona, id. 1388. 94 — Milano, id. 18, 20 — Brescia, 
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ili. 1, 32, 70 — Bergamo, ut. 1, 14 — Verona, st. mere. 1313. 1,22. 

-pivi 4 sU mere, rm* 1295. 79. I consoli debbono recarsi a ì 

pBlpptio in ogni giorno di mercato. — Manica* sU mere. mss. USI. 

1T 9. Due giorni olla settimana, due volte al giorno, si remi© 
giustizia* cioè mercoledì e sabato. — Invece altri statuti riducono 
quest'obbligò a due o Lre giorni soltanto : Firenze, aostiiuiam 

canips. mss. 1299. 10, 00; st. Cali ma In, 1332. U 32 — Roma, at, 
mere. 1317* p. 5, 66 — Bologna, id. 1509 e 1550, 4. 0— Lucca, kI. 
1610, II, J. — Cosi pure si legge negli stai, di Genova (st. cìv. 
1493. IV* PO) per gli ufficiali della mercanzia, che esercitavano il 

potere giudiziario. 
Piacenza, stai. mss. cit. — Qremorm, st, mere. J3t8, 8. 

Milano, id. 139(1 VII. 20. — Brescia, id. 1429. 5. - Bergamo, id. 

1457. 84. 
sì Como, st. citi 1281. 2, 38, 51, 52. - Piacenza, st. cit. 1321, 

506, 695. — Milano, st. cit. VII. 18. — Brescia e Verona, st. cit. 
^ Firenze, st. Galimala 1332, L 6 — Pisa, breve mere. 1305. ni. 

sa pavia, sU mera. mss. 1295. 31. — Piacenza, id. ani.* 1821. 

307, 808, 386, 437; stai, mss, 1346. I. 3, !); id 1401. 1-^G. — 

Monza, id* mss. 1331. 05, 90. — Cremona, id. 1388. 26, 78. — 

Brescia, id. 1439. 29. — Bergamo, id. 1457. 2, 3, 103. — A Monza i 

sindaci con nome veramente atto ad indicamo l’ufficio, si chia¬ 

mavano clrùamaatdae ; efr, nel cit. cap, 380 degli stat. nnt. di 

Piacenza oircamaliare per sindacare ; e cfr. pure ap. Rczasco, 

Dizioti. alt. s. v. Cerca, Cercatore (usato specialmente a Modena 

né! proprio senso di sindaco). — Firenze* cOHstUtiturn ramps. 

mss. 1299. 39; st. Colimala 1332. I. 13; st. populi H15. Ili, 96. — 

Pisa.., breve mere, 1821, p. 342 {addizione della. 1312). — Lucra, 

st. mere. 1555 e 1610. 1,8. - Bologna* id. 1509 e 1550. 3. - Roma. 

St. mere. 1317, p. 18* 27. 
End e mann, nella cit. Zeliseli ri/t di Goluschmidt, V, 856. 

Ricasco, Dhion. cit* 3. v. Compii .§ 5. 
31 Piacenza* st. cit. 1321. 43, 59; stai. mss. 1346. I* 8,47; ni. 

1401. I. 3, 46, I consoli devono mantenere i paratici o conserva re 
la dignità della corporazione. — Milano, id. 1396, VII, 20, — 
Bergamo, id. 1457, 09. 

26 Pavia* st* mere. mss. 1295. 1, Il podestà o console de mer¬ 
canti giuri d'aiutare il podestà e i consoli dei comune pel bene* 
ronore, la dignità dei comune. Così prescrivono ondi© gli stat. 
eonsulum di Como 1281, cap. 2. — Piacenza, st. unt. mere, 1821. 51, 
56,59. I consoli devono evitare ogni cospirazione o congiura* aiu¬ 
tare il podestà a distruggerle, mantener la concordia in città. Ivi 
gi.recenfc. mere. 1323, n. 1. i consoli debbono aiutare i rettori delle 
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società piacentine n mantenere hi Hi Ih puri firn e libera soli □ il 
dominio guelfo, papale, — Cremona, st. civ. ],iss, 2. Tulli gli uf¬ 
ficiali del comune o Je università e paratici di Cremona aiutino 
il principe 0 difendere la sua dignità ed autorità contro tutti 1 

ribelli- — Monza,st. mere., t *LU. I. I consoli giurino difendere 
il vicario di Monza e ì diritti del comune. Milano, si. 1396. VII. 
25» 1 consoli de" mercanti, e tutti i membri delia corporazioni-, evi- 
tino di prender parte mi alcuna discordia 1 biadi un, imitino 1- di* 

fendano il podestà ed il comune di Milano nella sua dignità ed 
onore. —- Bologna, st, civ, dal 1245 al 12117* X, 193 od XI. I se* 
condo alcuni codici). 1 consoli de* mercanti e bri nel» eri, gli an¬ 
ziani delle società delle urti e delle armi giurino irn.rriTi1 mi 
ogni appello del podestà, dargli soccorso per mantenere il co¬ 
mune* non fare alcuna cospirazione o patio con cittadini bo¬ 
lognesi nè col partito ghibellino contro Bologna. — Analogamente 
Pisa, breve eons. mere. 1305, 4, 17, 52: bi\ 1:121. 6, J \ 

'7 Pavia, st. mera. mss. 1295. UH, 107, — Gre monti, id, l ■->. 
22. — Milano, 1396. Vii, 21 : Vili, 70. — Verona, id. Idi*. I, :4. - 
lloma, id. 1317, p. 18, 19, 49. — Pisa, breve mere. 81 (tot. IVrtihq 
op. cìt. li, 197, noi. 61). 

-a Pavia, st* mss. cit. 5, 142. — Piacenza, si. uni. 1321. 80, 
83, 43>, 585, 601. — Milano, et. 1396. Vii. 19, 70. — Firenze, st. 
Calitnalc, 1332. 1, 23. — Quando non si potevano ricuperare le 
merci rubate, s imponeva un pedaggio a tulli i mercanti che pas¬ 
savano per la via ov'era avveri ni a la violenza, e si assegnava al 
danneggiato in pagamento: cfr. Po via, fitat. mss. cit. 142; Milano, 
$t. cit. 76. Però alcune strade venivano dal consiglio interrirne, 
e chi passava per quelle perdeva ogni diritto a risarcimento: rir. 
Pavia, i(L G7 ; Milano, J. cit. 

** Verona, st. mere. 1318. 1 » 74 — Milano, st. 1396. VII. 97, 
101. — Cremona, st. mere. 1388, 23 e Brescia, id. 1429. 2), I con¬ 
soli eleggano dieci savi fra i mercanti che trafficano fuori del 
distretto, per provvedere alta sicurezza delle strade ed alla so* 
spentone delle rappresaglie, (V. Khzasco, IH?fan. del lìng. UaL 
stor- p. 622, e* v. Mercanti, $ 12. — 1 giureconsulti considera vana 
r obbligo di mantener le strade connesso al diritto di riscuotere 
i pedaggi. Fertile, Storiti cit. II, 455. not. 87. - V. quanto alle 
rappresaglie § 9 not, 3, 

,fl Piacenza, st. mere. mere. 1321. 2, 10, 33, 09, 418,445; stai, 
mss. 1346. 1, -jLi ; id. 1401. I. 68, —Monza, si, mere. mss. miti. 
107, 113. — Pavia id. 1368. 44, — Cremona, id. 1388. 3, 73. — 

Milano, id. 1396. VII (mere, in generale) 20; Vili (lanaiuoli) 73, 77. 
— Brescia, id. 1429. 1, 20, 55. — Bergamo, id. 1457. 1, — Verona, 
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id. 1318.1, 2. 20. - Roma, id. p. 13, 51. - Bologna, i • u " 
1350. 0, 41. - Pesaro, id. 1532. 5. - Lucca, id. là.» *’ ' 

3< Cremona, st. cil, 29. - Milano, st. mere. 1390. 5 ”• ’ 
22. - Brescia, al. cil. 33, 31, 77, 81. - Bergamo, st mere 1 H ■ ; 
_ X Brescia i consoli dovenno interrogare in segreto i 
per riconoscere se adempivano esaltamento ai loro doveri. 

« Pavia, st. mere. 1295. 54, 60. - Piacenza, st. ant mere. <>-• 

300, 414. 433, 454, .565, 640, 085; id. mas. 13Ì6.1. 28. 3y “ (| 7' 
1. 33, 33. - Monza, id. «WS. 1331. (55. - Cremona, ni. W»- ' 
- Milano, st. 1396. VII, 20, 69. - Brescia, id. HA», b, ‘ 
— Roma, id. 1317. p. 5, 29. — Pisa, breve curine merco 

1303, 14 ; id. 1321. 10. 
31 Vedi S 13 intorno ai pesi e misure. Riguardo al'® n1on(^ 

cfr. Broscia, st. cìt. 30 - Bologna, si. «R. dal IHo 0 ~ 
X, 103; st. mere. 1309 e 1530.4 (dove tuie obbligo e impos 

giudice della Mercanzia). 
aJ V. Berti le, Storia cìt. II, 195, not. 34, 55. V. pure placjellS!a' S,' 

ani, mere. 1321.182(per- gli orefici) - Brescia,si. mere. U- ■ 1 
tulli gli artigiani), 90 (in particolare por gli spiciari ' ^ 
canti e venditori di droghe) - Verona, st. mere IJR - , . 
tutti gii artefici) - Lucca, st. civ. 1308. I!l, HO (l11 1 11 J ’ ,. 
di panni). — Riguardo ai numerosi regolamenti tecnici 
.arti fiorentine, inirodoLti allo scopo di ottenere buoni prò 0 
assicurarne lo spaccio, v. Pùiiliunk, Die U irth^i lici i-'/io 9 

p. 56 ; cfr. pure § 4 not. 1S e seg. 
35 V. | 20 intorno ai limiti di questa giurisdizione. Della qim 

liià di essa si fa cenno solo in pochi statuti in termini genera i ^ 

Pavia, st. de regim. potèstatis, 13.3. 58; Limea, sl; ,nciu ^ 
e 1010. I, 5, Si dichiara espres&am&hle che i consoli hanno 
e misto imperio, A Lucca M concede pur anche autorità di pu¬ 
nire sino aJla morte i vettori di terra e di mare che ru - 
o frodassero le merci loro affidate. - Como, st. consolarci i-a. 

30 ; Cremo ri a j sL mere. 1388. 68; Brescia, id. M&L 43.1 co - 
soli de' mercanti hanno autorità uguale agli altri gsudn.d arri nani* 
- Piacendo, st. ant. mero. 1321. ;>81; stai. mM, t346- IL -o ; ut. 
1401. in. 33. 1 pagamenti Fatti dai consoli de'mercanti valgono 
come fatti da qualsiasi giudice avente mera e. pura giunsilL/aone 
(cosicché j consoli stessi di regola debbono reputarsi pm u j co es a 
autorità, dappoiché si ritenne necessaria una dichiarazione espli¬ 
cita riguardo ni pagamenti). — Secondo i giureconsulti i cotis. dei 

mure, erano veri giudici ordinarli con propria autorità, come e 
provato dalia facoltà che avevano di citare le parli litiganti me¬ 
diante uscieri, e dell'assegnazione d’un proprio locale per ien-er 
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giustizia, quando invece dell'uno e dell’altro privilegio erano privi 
i giudici delegati. V. Endemann nella Zeitschri/t cit. V. 357. 

86 Como, st. consulum, 1281. 25. Ai consoli de’mercanti spet¬ 
tano anche tutte le questioni inferiori a GO lire, tanto mobiliari 
quanto immobiliari, fra qualsiasi persona. — Le due sentenze ri¬ 
ferite da GiùLini (Memorie storiche cit. Ili, 553 e 771 ; VII, 125) 
provano che i consoli de’ mercanti milanesi giudicavano pure in 
questioni prediali, sebbene le parti non fossero commercianti, co¬ 

sicché anche a Milano avevano probabilmente giurisdizione reale 
per le cause minori. Non manca altresì qualche traccia di 
giurisdizione non contenziosa: a Como (st. cit. 27) i consoli hanno 
autorità di nominare i tutori ai minorenni ed altri incapaci ; a 
Città di Castello (stat. lo38, cap. IX) i cons. de’ mere, curano le 
cose de pupilli (Rezasco, Dizionario, p. 623); a Piacenza (st. 
ant. mere. 659, 671, 684) spetta ad essi delegare curatori ai beni 

dei debitori assenti o morti a tutela de' creditori ; a Bologna (st. 
mere. 1509 e 1j50. 4) il giudice dell’università ha obbligo di pro¬ 
teggere le vedove, gli orfani ed altre persone miserabili. 

1 avia, st. mere. mss. 1295. 25. — Piacenza, id. 1321. 9 
32, 44; stat. mss. 1346. I. 29, 53; id. 1401. I. 33, 36. - Monza’ 
icl. 1331. (35, 90. — Milano, id. VII. 18, 20; Vili, 79 (obbligo 
de’ consoli di rimborsare del proprio le multe non riscosse). 
- Brescia, id. 1429. 6 (id.) 24, 63, 86. - Firenze, costitutum campa 

mss. 1299. 7; st. Calimala 1332. I, 21. - Talora si rimetteva 
in pieno arbitrio de’consoli fissare la misura delle multe, per 
es., Piacenza, st. cit. 470. — Cremona, st. mere. 1388. 21. — Mi¬ 
lano. id. 1396. Vili. 22, 105. — Brescia, st. cit. 20, 74, 82. 

§ 3. Il consiglio dei mercanti e gli ufficiali della 
mercanzia. 

Solevano i consoli essere assistiti da un consiglio per¬ 
manente composto dei membri della corporazione, per 
lo più in numero fisso, rinnovabili annualmente; dove 
questi mancavano, chiamavansi invece di volta in volta 
alcuni mercanti come consiglieri1; si hanno pur Iraccie 

Consiglio doi 

mercanti. 

4 
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CJCflti del coti- 

sisiìo. 

Àdurutixi-: ilei 

consiglio. 

TJItìdaJi folla 
cor jitfii pipile. 

Notai. 

di assemblee generali* raccoltemassime per eleggere i con¬ 

sol ì e gl i al tr i ufficiali rn aggi or i e m i n o ri d e 3 co 13 egio2 ■ 
Il consiglio, dov3era permanente, curava Lutti gli in¬ 

teressi della corporazione3, deliberava le contribuzioni 

ed i dazi! imposti sugli associati 4} partecipava alla no¬ 

mina dei consoli e degli altri ufficialiad esso spet¬ 

tava approvare gli statuti delle arti, interpretare le leggi 

mercantili®, condonare le multe7; ad esso si commet¬ 

teva anche qualche attribuzione giudiziaria8* 

Convocato dai consoli0 si riuniva in una chiesa o 

nella casa della mercanzia10; chi manca al!3obbligo dì 

intervenire alte adunanze viene punito con multa o col 

trattenere parte della retribuzione assegnatagli11 : si de¬ 

libera per lo più a maggioranza assoluta ; solo m via 

d3 eccezione trovasi talora dichiarata sufficiente la mag¬ 
gioranza relativa, o la presenza d3 un numero determi¬ 

nato di votanti12. 

Gli ufficiali della corporazione, come fu già detto, si 

eleggevano per votazione o per sorteggio nel consiglio : 

e gli uffici erano riservati ai membri di quella, purché 
non avessero mancato ai loro doveri verso la società13. 
Di regola non duravano in carica più di un anno, talora 

anche meno, nè potevano rieleggersi se non trascorso 
certo intervallo; doveano sempre prestar giuramento di 
obbedienza e fedeltà, per lo più anche cauzione u. Essi 

godevano, come i consoli (§ 2 not. 18), il privilegio 
dell'esenzione dagli obblighi militari, ed avevano un sa¬ 

lario determinato ed un compenso per ciascun atto com¬ 

piuto nell'esercizio dell'ufficio loro* Era vietato cumulare 

più uffici, uscir di città senza licenza , trattare negozi 
propri o dei parenti15. 

Tra questi ufficiali meritano speciale menzione i se¬ 

guenti, i quali si riscontrano in tutte le corporazioni dei 
mercanti : 

a) notai: assistono alle adunanze dei consoli, redi¬ 

gono i processi verbali, compilano gli atti giudiziali o 
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slragiudiziali necessari! a, mercanli, tengono gli archivi 
della corporazione16. 

b) cassieri (camerlenghi, camerarii, canevarii): ri¬ 

scuotono le tasse e le multe, custodiscono la cassa e ren¬ 

dono conto degli introiti, senza facoltà di fare alcuna 

spesa arbitraria; chiunque riceve denaro spettante alla 
società deve consegnarlo ad essi17. 

c) servitori (.rnissi, nuncn o currerii) : eseguiscono le 

sentenze ed ordinanze dei consoli, dal primo atto dell’in¬ 

timazione ai debitori fino all’ultimo della esecuzione 

reale e personale, con obbligo di riferirne senz’indugio 
ai consoli stessi18. G 

d) rappresentanti all’estero chiamati per lo più con- 
soli: sono eletti fra i mercanti residenti all’estero ta- 

lora da essi medesimi, per quanto piccolo ne sìa il 

numero, talora dai consoli della corporazione, ed hanno 

dappertutto, non solo nel Levante, come si rileva da 

lutti i trattati, ma anche nei paesi civili dell’Europa 

attribuzioni giudiziarie almeno in materia civile, talora 

pur criminali, cooperando i consoli de’mercanti della 

metropoli a farne eseguire le sentenze19. Le leg°d statu 

tarie dei mercanti italiani non offrono alcun nuovo fatto 

od argomento che aiuti a rispondere alla questione con¬ 

troversa sull’ origine di tali rappresentanti e sul primi¬ 

tivo loro ufficio, vale a dire, se siano stali creati dap¬ 

prima per giudicare le controversie mercantili, od invece 

per mantenere l’autorità della madrepatria sui cittadini 
all estero ed i vincoli fra questi e quella90. 

N 0 T E. ’ 

Pavia, si. mcrc niss. 1295. 222, 279,230. Il consiglio era com- 
posto dapprima d. 100 membri eletti dal vicario e dai consoli - nel 
130d >1 numero si ridusse a 60, e nel 1352 fu stabilito che essendo 
difficile radunarli tutti, fossero divisi in gruppi di cinque consi- 

Cassieri. 

Servitori. 

Consoli all' e- 

stero. 
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fri 1 eri 1 ed ogni volta si estraesse a sorte un gruppo, chiamando 
a dar consiglio i cinque compresi in esso; qua e là poi si nomi* 
nano negli stessi statuti (cap* 77, 80, 187, eoe.) altri sapienti, che 
dovevano aiutare il podestà ed ì consoli nelle deli Strazio ni. Negli 
stat. mere, del 13)8 sì parla solo di 12 credendarii o consiglieri 
(eap. 1, 4, 59, 80), — Centocinquanta crono i membri del consi¬ 
glio,a Piacenza, secondo gli stat. mercoL recentiorn 132o, n* 0). 
ma gli statuti posteriori prescrissero che i consiglieri fossero tre 
per .ciascun para li co della mercanzia, e che i loro nomi fossero 
registrati ne! volume degli statuti con lettere de mirilo factae 

(stef, mss, 1346. I* 70; uL 1401* I. 10). Infatti nel codice de¬ 
gli statuti delPanno 1346 si trovano appunto va rii elenchi dei 
nomi de' consiglieri in lettere rosse, — In altre città il numero 
de consiglieri è fissato in una misuro diversa ; dodici a Cremona, 
st, mere. 5; ventiquattro a Milano, ìd. 1397 ) !!■ 3; venti a Bre¬ 
scia, id. 1429. 2; dodici a Roma, ìd, 1317. p. 3; ventiquattro a 
Pesaro, id. 1532, 2 ; trentaseì a Lucca, stat. mere. 1555 e ltìlO, 1.4. 
lave c e a V eroe a i ! p o des Là de' m ere u n l i p o t e va chiamare ni c o n - 
siglio chiunque avesse volulo (stat. mere. 1313. J, 3), — L univer¬ 
sità de' mercanti di Bologna non uvea consiglieri, ma per lo più 
si univano i consoli prò tempore con quelli che avevano giù eser¬ 
citalo le loro funzioni, — A Firenze ciascun* Arte aveva un con¬ 
siglio; quello dei cambiatori non ne uvea uno permanente, ina 
i consoli convocavano dì volta in volta dodici fra i capì delle 
case di commercio, e più tardi i dodici si ridussero ad otto 
Ironstit. aanips. mss. 1299 passim ; L astio, Entwiokelungstvege, 

p. 255, n. 2, ove cita gli st. 1349, rubr. Vili)."L1 Arte di Calimala 
aveva due consigli stabili, uno di 1S consiglieri. Feltro di 12, con 
facoltà al consoli di chiamare a sè anche altri consulenti (st. Ca¬ 
limala 1332. 1. 4, 10, 15, 44, 59, 85); secondo gli $ Lattiti 1592 fu isti¬ 
tuito un consiglio di 24 membri (Fertile, Storia, li, 192, n* 35). 
La Mercanzia ebbe pure i suoi consiglieri, e quando le arti mi¬ 
nori pretesero d'aver porte nell Amministrazione, fu aumentato il 
n u m ero d i qu eli i, mu tu n do però aneli e i 1 modo d elFel ezìon e per so t- 
1,racla vieppiù all'arbitrio delie arti stesse (Lastig, op. ciL p, 293 
e seguenti), — A Pisa i consoli eleggevano 12 consiglieri fra i 
migliori commercianti e convocavano pure per le elezioni dei con¬ 
soli i! consìglio generale di tuttala corporazione (br. cons, mere* 
1 :jOY 25, 76; id. 1321.30,09)* — Alcuni statuti fissavano un limite 
mìnimo dì età pei consiglieri, ventanni a Monzu, sé. mere» m$s. 

1331 * 2 e Pisa, 1. cit. ; venticinque a Verona, st. mere, 1318. I, 7 
ed a Lucca, id. 1555 e 1610. I. 4; ventotto a Pesaro, id. 1532* 2 

— Gli statuti cit. di Pisa e Lucca e quelli de’mercanti di Brescia 
{.oitp. 4) escludevano i parenti più prossimi de* consoli. 
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11 Monza, si. mero, niss. 1331. 2, — Cremano, icL 1388. 3. — 
Milano, st. 139J, Vili 3, — Bergamo, id. 1437, 1. 

* Pavia, st. mere. tms. 1295. 32, 279, — Monza, id. 1331, 2. — 
Cremona, id, 1388, 5, — Brescia, id. 1429, 2, — Bergamo, id. 1437, 
99, 108, — Lacca, st. cit. 

* Piacenza, st. cit. 654; stài, nws. 1346. I. 48; ut 1401. I. 59, 
■ Monza, /nero. LIùjM* 4i>, 93. — Piso.^ breve cons, mere 
1305. 14. — V, | 1, n. 28, 

& Piacenza, st. ant. mere. 1321. 51, 67; stat. mss.1346 e 1401. 

L 17. — Pavia, id. 1368. 4. — Milano, st. 1396. Vii, 16, 23. — Ere- 
scia. st, mere. 1429. 12, 81. — Verona, id. 1318. I, 12, 13, — No¬ 
tevole è la regola che gli elettori degli ufficiali doveuno giurare 
di non eleggere quelle persone, per le quali avessero ricevuto 
qualche prèghi era o fosse staio latto qualche broglio (Piacenza, 
st. ant. mere. 1321. 61. — Firenze, constiti campi?. 1299. SO — 
v, pure legge Veneta 2 giugno 1524, pubblicata da mio fratello, 
E, Latte*, nel suo libro; La libertà delle banche a Venezia 
p. 87, ti. 15). 

e Piacenza, st. cit. 635. — Cremona, st. mere. 1388. 5 — Bre¬ 
scia, ìd. 1423, 106. 

I 7 Piacenza, st. cit. 9, 113. — Pisa, breve cit. 1305. 59, 64. 
a 11 consiglio de1 mercanti giudicava talora come tribunale di 

terzo g radn, qua li do le sente n zc d ì p ri ma isfcanz a e d'a ppollo tos- 
sero discordi : v, § 20. 

e Piacenza, st, cit. 61. — Monza, id. ms. 2. — Pnvìa, id. 1368* 
1. — Milano, st. 1396. VII, 18. — Cremona, st. mere, 1888. 5, -  
Bergamo, id. 1457, 103. 

1(1 A Piacenza (st. cit. passim.), a Monza (st. cit 31), a Milano 
(ibid. VII. 3) le adunanze sì facevano nella casa della mercanzia. 
— invece a Firenze (constilutain cainps. ms. 1299. 44), a Roma 
(st. mere. 1317. p. 1, 66, 74, 99), a Pisa (br. mere. 1305. 14; id. 1321, 
16, 69) esse si facevano in chiesa, 

41 Monza, st. mere. mss. 1331. 81. — Pavia, id. 1368, 6, — Mi¬ 
lano, id. 1396. Vili, 54 (mercanti di lana). — Cremona, id. 1388. 5. 
— Brescia, id. 1429. 2, — Firenze, constHatarn cit. 25. — Pisa, 
breve cit. 1305. 25; id, 1321. 30. — Lucca, st, cit. 

p 13 Di regola bastava la maggioranza assoluta; a Firenze (st. 
Calimela, 1332, 1. 4, 10, 14, 55 ; stai5, mere. mss. 1393. I, 2) ed a 
Lucca (stat. mere. 1555 e 1610, I. 4) soleva sempre richiedersi la 
maggioranza di due terzi ; nelle deliberazioni più importanti per 

v alienazione di beni od eiezioni anche gli statuti lombardi fanno 
menzione della maggioranza relativa, ed in questi trovasi altresì 
fissato talora il numero mini tuo di membri che dovevano esser 
presenti ; Piacenza, st, ant. 651. — Monza, st. mere. mss. 2. — 
Pavia, id, 1368. I. 

« 
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13 Quindi sono esclusi dagli uffici mercantili: a Pavia (st. mere. 
1295. 35) i mercanti interdetti — a Piacenza (st. ant. mere. 

4,343, 460) quelli che commettono falsità nell’ufficio loro, o colla 
parola e coll opera tentano indebolire l’autorità della corporazione, 
e quelli che non osservano i precetti de1 consoli — a Pisa (breve 
mere. 1305 19, 63; id. 1321. 70) i mercanti che rifiutano d’ assu¬ 
mere 1’ufficio di consoli — a Brescia (st. mere. 1429. 76) quelli 
che accettano uffici del comune essendo ministri della corpora¬ 
zione de’ mercanti. 

14 Verona, st. mere. 1318. 1, 31. — Piacenza, stat. mss. 1346 

e 1401. I. 8 a 12. — Pavia, id. 1363. 4. - Cremona, id. 1388. 17, 
20. — Milano, id. 1396. VII. 16, 21, 23. — Brescia, id. 1429. 15, 17. 
— Firenze, constitutum campsorum mss. 1299. 2; st. Calimala 
1332. I, 8. — Pisa, breve cons. mere. 1305. 33, 34, 78; id. 1321. 45, 72. 

15 Piacenza, st. cit. 63, 306, 323, 545. — Verona, st. mere. 1318. 
1* 16. — Milano, st. 1396. VII. 73. — Pisa, breve mere. 1321. 69. — 
Firenze, st. Calimala 1332. I. 8, 12. — Anche uno stat. di Parma 
della. 1255 vietava di cumulare gli uffici del comune con quelli 
della mercanzia. 

,fl Pavia, st. mere. mss. 1295. 17, 220; id. 1368. 4, 61. — Pia¬ 
cenza, st. ant. mere. 1321. 465; stat. mss. 1346.1.1, 11; id. 1401. 

I. 9, 10. — Monza, id. 1331. 1, 86. — Cremona, st. cit. 12, 94, 
99. — Milano, id. VII. 4, 14. — Brescia, id. 9, 40, 41, 84. — Ber¬ 
gamo, st. mere. 1457. 7, 8, 9. — Verona, st. cit. I. 14. — A Mi¬ 
lano i consules stratae e quelli della giustizia avevano proprii 
notai, e anzi questi ultimi ne avevano due specie con nomi diversi 
di notarii e caneoarii e con diverse attribuzioni ; custode dei 
documenti più importanti era un banchiere {campsor). — A Brescia 
i notai surrogavano talora nei processi civili di minor rilievo i 
consoli assenti (st. cit. 1429. -.8, 56, 59, 62). — A Bologna v'erano 
due notai rinnovati ogni anno, ed inoltre un terzo conservatore 
delle scritture che durava per un quinquennio (st. mere. 1509 e 
1550. 8, 9). — A Firenze ogni Arte aveva i suoi notai e li man¬ 
dava anche nelle ambascerie (co/istitut. camps. mss. 1299. 2- 
st. Calimala 1332. I, 10 ; Lastig, op. cit. p. 255), quelli della Mer¬ 
canzia erano stranieri e l’ufficiale forense chiamato a capo di essa 
doveva condurli seco {stat. mere. mss. 1393. I. 1) — A Roma i no¬ 
tai che tenevano 1’ ufficio di archivisti si chiamavano anche seri- 
niarii (st. mere. 1317. p. 2, 3, 4). 

17 Pavia, st. mss. cit. 83, 173; id. 1368. 4. -—Piacenza, id. 1321. 
67, 113, 300, 518, oQò-.stat. mss. 1346. I. 4, 10, 15, 30; id. 1401. I. 
7. 8, 14, 34. — Milano, id. 1396. VII. (mercanti) 69; Vili, (lana¬ 
iuoli) 19. — Firenze, constitutum campsorum 1299. 2, 3* st. Ca¬ 
lmala 1332. I. 6, 8; stat. mere. mss. 1393. I. 4.   Pisa, brevi 
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mere. 1305, 09, 50, 78, 92; ad. 1321. 02,72, S7. - Lucca, st. mere, cit* 
L 9* — Rama, sL mere, 1317. p. 1, 3, 14, 50, 107. — A Monza, sL 

mere, 1331. 88, e a Milano, st. cit. YIII (lanaiuoli) 12,uno de con¬ 
soli aveva Y ufficio di cassiere con obbligo dì rendiconto. 

n Como, st. caos, cumanorura, 1281. 37. — Pavia, st. mss. cit. 179; 
id. 1368. 9, 16. — Piacenza, ìd. IO, 302, 897, 418, 491, 556. — Monza] 
LL mss. 87* — Cremona, iti. 8(1, 100. - Milano, cit* VII* 7. — 
Brescia, clh 42, 58,69, 84,85, 86. — Bergamo, ìd* IL - Bologna, 
■M. cit* 10. — Firenze, constUutum campa* mss. 86; st, Calimela, 
li 39; stai* mere* 1393. I. 1, IL — Pisa, breve mere. 1305, 10; 
ìd. 1321. 12; \% inoltre il breve nuntioruni annesso allo stesso 
statuto 1305, come il breve camerari^ (t, lif. p, 00, HO)* 

15 Xegli stat. mss, de" mere, di Pavia si ha un capìtolo non 
numerato e cassato, tra gli st. 41 e 42, che statuisce doversi te* 
nere sempre in Genova due consoli pei mercanti pavesi, — Pia¬ 
cenza, sL mere, 1321. 94, 95 (anteriore al 1280, perchè vi si legge 
una aggiunta con questa data). 1 consoli de'mercanti eleggano 
fra 1 Piacentini dimoranti a Genova, se il numero è maggiore di 
dieci, uno o due consoli, cui gli altri debbano obbedire e ricorrere 
nelle loro controversie* — Ivi st. 96, A Venezia, Milano, Montpellier, 
so vi sono tre Piacentini, eleggano un console fra essi, se più di 
tre, possono eleggerne due. — Ivi st. 327* Si nominino dai consoli di 
Piacenza due consoli tra i cittadini dimoranti a Genova per render 
ragione tra essi. — Ivi st. 401. T consoli di Piacenza devono curare 
1 esecuzione delle condanne pronunciate da'consoli de'mercanti 
in Francia, Genova ed altrove. — Notizie importanti sulla colonia 
dei mercanti milanesi a Venezia donno i regolamenti di essa pub¬ 
blicati in compendio da Gàntù, Scorsa di un lombardo negli 

arckioU di Veneziai p. 185 e seg. Essa aveva un proprio console, 
eletto dapprima dai suoi membri; un decreto ducale 1475 approvò 
la deliberazione del consiglio de' mercanti di Milano, che il con¬ 
sole loro d.i Venezia, come quello di Lione, rendesse conto ogni 
anno dei danari riscossi e ne pagasse metà, alla corporazione ; 
un decreto ducale 1497 concesse ai mercanti di Venezia che sce¬ 
gliessero nel loro seno quattro persone idonee, tra le quali gli 
abati ed i consoli di Milano avrebbero designato il console, e pre¬ 
scrisse a. questo di dar cauzione o dì possedere in Milano beni im¬ 
mobili di valore determinato, 1 due decreti sì trovano neJFediz* 1593 
degli stai. mere. — Anche i consoli veneti esercitavano l'autorità 
giudiziaria nelle contese fra veneti e le giudicavano secondo le 
proprie leggi: v, nei privilegi dì Leone I d'Armenia, a. 1201, 1245, 
I2G, 1321 (Areb* stor. L. ser* I, appendice v, IX,p. 364 e seguenti), 
c nel trattato 136 ! tra i Veneziani e Roberto principe di Taranto 
(Areb. veneto, XVI, 394 312) pei consoli e viceconsoli dimoranti a 
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Tram, Barletta ed altre terre. Dapprincipio erano eletti dai Vene¬ 
ziani che si trovavano nelle colonie; più tardi la madre patria si 
impadronì del privilegio di nominarli, cfr, Bekchet, Relaz. de*coris* 

veneti in Siria, p* IO, 11 e capitolare dei consoli, ivi p. 2$. Anche 
nella convenzione I30G con Verona, il doge si riservaii diritto di no¬ 
minare il console che faccia ragione trai cittadini veneti (Verona, 
st, mere, edìz, cit. fai. 75) ; nè poteva avvenire altrimenti a Venezia, 
dove mancava una vera corporazione di mercanti, — A Genova pure 
i consoli di Gala tu si inviavano dalla madre patria, ma altre co¬ 
lonie solevano invece nominarli da sé ogni tre mesi (Canale, Nilo* 

va storia di Genova^ y< II, p*290, 207, 310, 417, 421 ; Lastio, op. ot£,f 

p, 153 e seg,). — Quanto a Firenze, i due consoli che l'arte di 
Calimala, (st. 1332. il, 111 teneva in Francia, uno pei mercanti che 
vi dimoravano stabilmente, l'altro per quelli che giravano nello 
Bere, erano eletti dai consoli di Firenze, per vigilare sulla bontà 
delle merci acquistale in Francia e da importarsi in Italia, con 
diritto di pretendere obbedienza da tutti ì Fiorentini dia si trovas¬ 
sero colà. — Secondo i brevi pisani, i consoli ne'luoghi più impor¬ 
tanti venivano eletti dai consoli de 11" ordine ilei mare, nei meno 
importanti dai commercianti stessi pisani, ovunque fossero più 
di cinque; i consoli del mare giurano nei 1305 che tenteranno 
ricuperare il diritto della elezione, usurpato degli anziani del co¬ 
mune. Questi consoli giudicavano é le loro sentenze venivano 
eseguite dui consoli del mure in Pisa (breve Pi tv Comunis 1286. 
I. 98, 176; breve curine maria 1305. 39, 55, 91 ; iti, 1343* 128* — 
Anche a Roma I consoli de* mercanti eleggevano due consoli o 
rappresentanti dovunque fossero necessaria La Francia, nel Regno 
(di Napoli) eoe*, e dovevano eseguirne ie condanne e te sentenze 
(st* mere. 1317, p. 8), —* Cast i consoli de1 mercanti di Ascoli Pi¬ 
ceno avevano per gli statuti del 13S7 autorità d’inviare in Treni 
e nelle altre fiere del Regno loro ruppresentanti o vicarii per 
decidere le con traversi e tra1 mercanti ascolani. (Rosa, Disegno 

del l a S tot da di A scoli, p. 129 ; R e z a s co , I) A* io t la t - io t lei l i t uj * it a l. 
stor\ s* v* Mercanti £ 12)* Veggansi altre minute notizie up* Ru- 
ZASCO, op. cit. 9. v. Consoli, I 7. 

10 Lastio, Entiolekelangsice<je, p. 150 e seg. 
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IL COMMERCIO ED IL DIRITTO COMMERCIALE. 

sommario, — g 4. Fonti del diritto coni merchi le, Gli statuti dei 
mercanti* — % 5. Fonti supplementi ri del diritto cammèrciale* 
— | 6* Concetto giuri dico, del commercio. 

% 4. Fonti dei diritto commerciale. Gli statuti dei 

mercanti. 

La separazione del diritto commerciale dal diritto ci¬ 

vile comune, necessaria pel libero e perfetto svolgimento 

dell* industria mercantile, in causa del? inapplicabilità 

delle norme ordinarie ai rapporti giuridici che ne deri¬ 

vano e di altre ragioni intrinseche ben note, cominciò 

a rendersi manifesta nelle repubbliche italiane, le quali 

dal commercio appuntò trassero ricchezza e potenza, e 

potè esplicarsi mediante il potere legislativo, che lo cor¬ 

porazioni de1 mercanti esercitavano con organi proprii e 

con autorità riconosciuta ad esse dalle leggi civili. 

Quindi lo norme giuridiche, ch'esse sancirono pei pro¬ 

pri i consociali, e che pervennero a noi raccolte in parte 

negli statuti de* mercanti, in forma non assolutamente 

dissimile dai codici moderai, furono fonte precipua del 

diritto commerciale d? allora, alle cui lacune si suppliva 

colle buone consuetudini e colle leggi civili. 

Kotili dfi diritto 
C DI Lini or cittì fc, 
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■annui™ de. 11 procedimento legislativo, da cui si svolsero a mano 
eli statuti* . 

i : ri romùno a mano gli statuti a3i niarean L i, è affa tto analogo a quello 
e^rbadch,. <ja cu[ ebbero origine gli statuti civili. Nei primi secoli 

del medio evo le leggi contenute nel diritto romano fu¬ 

rono sufficienti a regolare i rapporti giuridici obbliga¬ 

tori! derivanti dal commercio, perché nella teoria delle 

obbligazioni quelle leggi, ispirata piuttosto ai canoni del 

ius gentium che alle massime severe del ms civile na¬ 

zionale, conservarono un1 autorità ed un’efficacia molto 

maggiore che in qualsiasi altra parte del diritto, anche 

quando la autorità sovrana, da cui furono emanate, cessò 

dì dominare in Italia1* Le norme date in questa materia 

dai diritti barbarici sono scarsissime, perché i popoli 

germanici feroci e bellicosi aborrivano dalle arti di pace; 

infatti i neffotùMoreSi di cui parlano spesso i documenti 

durante il dominio di quelli o poco dopo, appartennero 

per lo più alla gente romana e non godettero piena 

libertà, sebbene riuscissero poi mercé il commercio e le 

ricchezze ad elevarsi da quella condizione inferiore, sì 
da formare una classe intermedia distinta fra la plebe 

coaa^ttidini* ed i nobili guerrieri L Ma ne1 collegi d’arte non man¬ 

cavano le occasioni in cui fosse necessario supplire alla 

lacune delle leggi vigenti mediante la formazione di 
proprie consuetudini ; queste dapprima sì riferirono sol¬ 
tanto ai rapporti fra i membri di queJ sodaiizii ed i capi 

di essi ed alle norme tecniche che volevano introdursi 

nell7esercizio delle industrie. In appresso per l’aumento 

de" commerci e delle nuove forme di contratti che no 
derivarono, per l’influenza invadente esercitata dalle leggi 

canoniche sul diritto privato e sulla procedura, la cui 

lentezza divenne insopportabile al commercio, per l’estesa 
applicazione del divieto dell7 usura, crebbe il numero e 
P efficacia delle stesse consuetudini, le quali si usavano 
non solo a provvedere alle deficienze delle leggi, ma ari- 

chea derogarvi indirettamente, per sottrarre gli atti giuri¬ 
dici alle precise disposizioni di quelle nelle parti in cui 
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fossero più. nocive olio sviluppo dell*attivila commer¬ 
ciale a. 

Tali con su eludi ni si trovano talora espressamente rati- Brfvitìtu tuli 
fica Le negli statuti civili, talora invece confermate me¬ 

diante convenzioni ed accordi speciali fra le autorità 

del comune e le corporazioni de* mercanti 4 ; successiva* 

mente furono ridotte in iscritto, dapprima in forma di * 

brevi che i consoli ed i podestà dovevano giurare5, poi in 

volumi chiamati statuti dove le sentenze dei giudici 

e lo deliberazioni de’Consigli, gli atti insamma che atte-1 

stavano resistenza di queste consuetudini, erano disposti 

in quello stesso ordine di tempo in cui si serbavano 

negli archivii delle corporazioni7, disposizione puramente 
cronologica la quale spiega le contraddizioni, le inesat¬ 

tezze, le ripetizioni quasi letterali da un capitolo alfialtro8; 

solo negli statuti più recenti le norme di legge vennero 

ordinate in forma regolare e sistematica, indipendente 
dalla successione cronologica de* capitoli 9. 

Nelle corporazioni varano gli statutari; od emendatori, Sfatq tftrii. Ap- 

parUgo 1 armente-delegati alla compilazione degli statuti; 

essi in alcune città costituivano una magistratura per¬ 

manente, rinnovala a periodi, .secóndo le norme ordina¬ 

rie in altre erano temporanei e nominati ogni qualvolta 

si credesse necessaria la revisione degli statuti 11. Le 

leggi formate da quelli dovèano poi essere approvate dal 

consiglio do’mercanti e dall’autorità comunale, o dal 

principe, secondo la forma di governo prevalente nel 

comune it. Inoltre in qualche caso gli stessi statuti ci¬ 

vili riconoscevano la forza obbligatoria delle leggi mer¬ 

cantili e ia loro applicabil i Là alle controverste giudiziali13. 

Gli statuti sogliono abrogare espressamente ogni legge 

e consuetudine contraria'1, anzi non di rado attribuiscono 

alle proprie disposizioni effetto retroattivo anche pei con¬ 

tratti passati, sebbene non determinino i modi e gli ef¬ 

fetti della retroattività15. Essi obbligano non solo i mem¬ 

bri della corporazione, tanto so dispongono in generale, 

privazione de¬ 

gli Statuti, 

Kfflcucia cd 

applicatili Iti. 
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quanto se nominano esplicitamente banchieri, mercanti, 

artefici, come avviene in taluni casi, ma talora estendono 

la loro efficacia obbligatoria anche alle persone che eser¬ 

citano il commercio senza matricolazione, perchè tutti, 

secondo una regola quasi costante negli statuti, erano 

soggetti pei contratti mercantili alla giurisdizione con¬ 

solare l6. L’autorità degli statuti de’mercanti era uguale 

a quella degli statuti civili il, e l’esecuzione si assicurava 

con sanzioni pecuniarie, determinate dagli statuti in mi¬ 

sura assai varia ed irregolare, o rimesse all’arbitrio dei 

consoli: estremo rimedio, come si disse altrove, era la 
esclusione dalla corporazione, per la quale l’interdetto 

perdeva ogni diritto ad ottenere protezione dall’associa¬ 

zione stessa l8. I capi del comune avevano stretto ob¬ 
bligo, confermato con giuramento, di osservare e mante¬ 

nere gli statuti della corporazione 19 e di prestare aiuto 

ai consoli di questa in tutto ciò che fosse necessario per 

l'esecuzione dei loro precetti e sentenze 20 : per tal modo 

si accresceva l’efficacia coattiva degli statuti, che altri¬ 
menti sarebbesi ristretta alla sola pena testé indicata, 

pena massima ed unica e perciò inefficace. 
Riguardo al contenuto degli statuti, è da notare che 

non vi si leggono soltanto le prescrizioni di diritto pri¬ 
vato, ma anzi in copia prevalente regole di polizia eco¬ 

nomica ed industriale per le industrie manifattrici, eser¬ 

citate da molti fra i membri della corporazione ad in¬ 

cremento ed alimento della industria commerciale, cui 
erano dediti gli altri in numero non minore: sebbene ogni 

arte avesse suoi capitoli ed ordini, nelle leggi della cor¬ 
porazione venivano sanciti i principii fondamentali che 

l’arte non poteva modificare21, e perciò gli statuti danno 

regole tecniche allo scopo di ottenere la perfezione dei 
prodotti22, di tutelare l’igiene industriale e di provve¬ 

dere alla distruzione dei lavori non buoni o non conformi 
ai regolamenti 23. 
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Un fatto particolarmente notevole si osserva nella for¬ 

mazione degli statuti più recenti delle città lombarde — 

Monza, Milano, Cremona, Brescia, Bergamo — l’identità 

cioè di alcuni capitoli ripetuti e copiali letteralmente dal¬ 

l’uria all’altra compilazione, e l’analogia di parecchi altri 

che presen Lano lievissime modificazioni , cosicché appa¬ 

risce evidente che nel compilarli si esaminavano le migliori 
l^ggi della regione e s’imitavano liberamente, scegliendo 

forse quelle norme che alla prova dei falli avessero dato 

un risultalo più utile al commercio. Tale imitazione si 

estendeva fino agli errori 25, e le cause di essa furono la 

prossimità delle città, la somiglianza delle condizioni 
commerciali ed industriali, di tutta la vita economica in 

generale, finalmente l’opportunità, riconosciuta forse fin 

da quei tempi, di provvedere perché i mercanti non tro¬ 

vassero grande differenza di trattamento giuridico dal¬ 

l’uno all’altro comune,*opportunità ammessa ora da tutti 

pel diritto commerciale ed applicata entro limiti territo¬ 

riali niolto più vasti di quelli degli statuti italiani medio¬ 

evali Probabilmente il punto di partenza di tale imi¬ 

tazione furono gli statuti di Milano, già in quel tempo 

prevalente a tutte le città vicine, sia per l’importanza 

politica, sia per l’allività commerciale e per la ric¬ 

chezza 2T. 
iVd epoche fìsse o variabili gli emendatori nominati 

compivano la revisione e riforma degli statuti ÌS; nel¬ 

l’intervallo i consoli de’ mereanLì, i consigli delle corpo- 

razioni, i principi emanavano leggi particolari per supplire 

alle urgenti necessità giuridiche, e queste si incorpora¬ 

vano poi negli statuti, si da formare un complesso unico 

ed ordinato, o si trascrivevano soltanto in seguito agli 

statuti originali nello stesso volume e si pubblicavano 

poi rielle edizioni successive in appendice al testo di 

quelli 29. 

St a Luti lombar¬ 

di ti loro amt- 

M oidi fica?; ioni 

degli statoti. 
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1 ^r‘ Go-ldsohìiidt, Ùber die wUsenechaft. Behandlung dcs 
llandelsrechts nella ZeUschrifc far $ esani mie llandelsreekt di 
Goldschmidt, I, 5. 

Schupfee, D:?ffh ordini sociali e del possesso fon diano 
presso i Longobardi, p, 6L Vedi altri esempi di nerjotiatores ne 
documenti citati do Fertile, Storia del dir. itcd, I, p, 49 e 50, n, ; 

v* ir, p. 15; v* IH, pt un, n, 48 e p. J53-, n, 12 ;v. IV, p. 613, n. Ili 
* Anche le lem Visigoihorum, in cui abbondano le norme rela¬ 
tive al commercio, abbastanza progredito in mezzo alla civiltà 
visigota, fa menzione specialmente del tranemarini nefjotiatores 
piuttosto elle degli indigeni; v. il titolo XI, 3 di quella legge, c v. 
Da un, ùber Jlandel und llandelsreekt dar ÌVestf/ot fieri nello Zcit- 
schrift eÌLf XVI. 383 e seg. 

1 Endkìiann, Beitràge zar KenntnLs des Ilari delsrechU im 

Mitéglalter, nella ZeUsckri/ì cìL V. 346, 350. - V. pure Exdemani 
(QeschicliLliche Entwic-k. cles Handeler.j nella Encrjctopàdie dee 
Ueehtwissensùhctft di Holtzenódbfe, 

4 Consuetud. milanesi 1216, rub. 31. Le consuetudini de-1 mer¬ 
canti debbono mantenersi conforme alia convenzione fatta tra i 
consoli di quelli e il comune di Milano. L' editore di quel Liher 

Consuetadhium nei Monurru liist, patrlae (Leg. mun. ir, ccd. 953, 
n. i>), crede che tale convenzione sia quella (di cui sopra, f 2, not. 2) 

stipulata nel 1214, essendo podestà Alberto da Yìalta; ma osta 
lì non trovarsi nel testo dì essa alcuna parola che si riferisca od 
usi mercantili, ed appare più probabile die quelle consuetudini siano 
trascritte per esteso nel testo stesso del Libar, nella ciL ruhr, 31 
e nella successiva, che si riferiscono ai pesi e misure usati dai 
mercanti ed ai dazii che doveano pagare, — Alcuni esempi di con¬ 
ferma di questi usi ci offrono gli statuti civili di Parma (a. 1255, 
p. 177), Modena (a. 1327. f, 125), Milano (a. 1396. T, L Statata 
iurjsdictionis, nei Mentirà. IjìsL pai, voi. cifc., col. 987). 

La prova più evidente di questo fatto è la redazione degli 
statuti a modo di dichiarazione fatta in prima persona dai ma¬ 
gistrati obbligar ti si a curarne l'osservanza, anziché in forma di 
norme imposte a terze persone che devono eseguirle ; questa forma 
si osserva in tutti o quasi tutti i capitoli degli statuti de’ mer¬ 
canti più antichi, p. es. Pavia {stai. mss. 1295), Piacenza (staL 
ant. 1321) e Pisa (breve 1305), c si riscontra talora anche in nitri 
statuti più repènti, per es., Milano, stat. 1396. VII (mercanti) 18, 20, 

HBHUUU ™"«l III Ululili ili 
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ove è riferito appunto il giuramento de1 consoli) — Firenze, 
constitutum campsorum ms. 1299. 26, 27, 40, 48, 58. — Gfr. Per- 

tjle, Storia, IL 670 n. 81; 680, n. 133. — Anche dal contenuto di 
questi brevi e statuti, si riconosce facilmente, che quelli che giun¬ 
sero a noi non appariscono compilati per la prima volta nel 

tempo che viene indicato come data di loro formazione, e non ri¬ 
guardano corporazioni nuovamente costituite, ma sodalizii fiorenti 

da lungo tempo; ne risulta quindi che trovansi in essi ridotti in¬ 
iscritto gli usi vigenti, come è attestato anche dalla frequenza 
delle espressioni more solito, more mercatancliae. Per es. negli 
statuti dei mercanti di Milano (1396, lib. VII) il primo capitolo 
comincia colle parole seguenti : Imprimis namque statuerunt quod 
societas et comunitas mercatorum Mediolani semper more solito 

habere debeat duodecim consules. 
6 I singoli capitoli, che contengono tali deliberazioni de' con¬ 

sigli e dei giudici, ebbero nome di statutum, come ogni testo 
delle Pandette Giustinianeo merita quello di digestum. P. es. Pia¬ 
cenza, stat. ant. 1321,93. Nessuna corporazione faccia alcuno sta¬ 
tuto sui prezzi delle merci venali in Piacenza. — Milano, stat. 
1396. II. 25 (fol. 95). Non abbia più vigore lo statuto sulle carte 
di debito del comune di Milano. — Ivi VII. 67. Tutti gli statuti con¬ 
tro i fuggitivisiano osservati. — Monza, sta*, merc.ms. 1331.10. Si 
osservilo statuto sui debiti civili provati con documenti scritti. — 
Verona, stat. civ. 1450. I. 92. Gli statuti civili confermano postae 

sire statata dornus mercatorum, dove si legge la voce posta, co¬ 
mune negli statuti veneti per indicare partiti deliberati in con¬ 
siglio. — Non è quindi propriamente esatto parlare dello Statuto 

di Milano, Parma, ecc. e dovrebbe usarsi sempre il plurale 
Statuti. 

7 Molti capitoli compresi nel corpo degli statuti portano la 
data; negli statuti de’ mercanti di Piacenza delTa. 1321 ben sedici 
capi contengono aggiunte datate dal 1211 (c. 66) al 1313 (c. 654). In 
questi stessi statuti si legge (cap. 422) che i consoli debbono far 
scrivere gli statuti in carta pecora e farli collocare fra gli sta¬ 

tata nuxii(y. § 1, not. 2), come in un archivio i documenti nuovi si 
collocano accanto ai vecchi per ordine di data. — Pavia, st. mere. 
1368. 46. Si scrivano gli statuti e le emendazioni in pergamena 
e si collochino nel volume del breve della mercanzia. — Anche la 
forma degli statuti, spesso contrassegnati colle voci iniziali statue¬ 

runt, statutum est, statuimus, dimostra che derivano da delibera¬ 
zioni collegiali riunite poi in un unico volume (v. Pertile, Storia, 

II, 671); p. es. negli statuti de1 mercanti di Roma del 1317 i ca¬ 
pitoli possono dividersi in serie, cominciando il primo di ciascuna 
serie colla voce statuimus e i successivi coll’altra item, finché si 
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trova di nuovo statuirmi* con cui s'inizia la serie successiva; 
cosicché anche in quelli, nonostante la mancanza delle date, sem¬ 
brano riunite leggi deliberate in varii tempi dai consigli sen¬ 
z'altro ordine che quello cronologico, alle quali poi dopo l'anno 
1317, in cui furono compilati gli statuti, si aggiunsero le nuove 
deliberazioni degli statutarii colle loro date, intorno a cui cfr. 
not. 20. 

8 Piacenzacit. 413. Si cita e si conferma uno statuto precedente 
che non si trova nel volume. — Non mancano ripetizioni in 
questi statuti di Piacenza (st. 8 e 41 ; 525 e G25) e in quelli dei 
mercanti di Roma: p. 7 e Zi sull'azione di riconvenzione eserci¬ 
tata dal mercante convenuto in giudizio contro 1' attore non 
mercante — p. 32 e 33 sul risarcimento di danni per panni venduti 
con gravi difetti — p. 2J e 47 sulle locazioni di botteghe — p. 50 e 
55 sulla reciproca rappresentanza in giudizio fra parenti. 

9 Negli statuti piu antichi de' mercanti (Pavia 1293, Piacenza 
1321, Pisa 1305, Roma 1317) manca qualsiasi ordine e sistema 
nella successione dei capitoli, e le norme di procedura si alternano 
affatto confusamente colle regole amministrative e colle prescri¬ 
zioni di diritto privato. Invece gli statuti posteriori (Piacenza 13IG, 
Pavia 13G8) appariscono già più sistematici, ed i capitoli origi¬ 
nariamente redatti in prima persona non presentano più tale 
forma peculiare; qualche traccia di muggior ordine si ha negli altri 
statuti lombardi e le disposizioni relative agli ufficiali della cor¬ 
porazione ed all’amministrazione de' suoi beni sono collocate 
sempre in principio, sebbene le regole tecniche siano inserite 
tra i capitoli appartenenti al diritto privato, e per es. negli sta¬ 
tuti di Milano in mezzo ai testi relativi alle obbligazioni si tro¬ 
vino i capitoli contro i fuggitivi (ivi 139G. VII. 44 a G7). Cosi fra la 
compilazione degli statuti de'mercanti di Piacenza dell’a. 1346 
e quella del 1401, salvo poche differenze nella materia proces¬ 
suale, si notano soltanto mutamenti di ordine nella collocazione 
de'capitoli. Nelle compilazioni degli statuti più recenti di Bologna, 
Firenze, Siena, Lucca si seppe meglio evitare la confusione, seb¬ 
bene soltanto in parte; si introdusse (a Lucca ed a Firenze dal 1593) 
la divisione in libri che manca negli anteriori (tranne che negli 
stat. de' mere, di Verona 1318); il primo libro o i primi statuti 
trattano degli uffici della corporazione, e le norme sui fallimenti 
sono per lo più collocate in fine in una sezione speciale. 

10 Verona* stat. mere. 1318. I. 59. Si eleggevano annualmente 
nel consiglio generale dieci o dodici fra’ migliori mercanti come 
correttori degli statuti. — Firenze, constitut. carnps. rns. 1200. 39; 
stat. Galimala 1332. I. 16. L’assemblea dei membri di ciascun Arte 
nominava sei emendatori col nome di arbitri, ogni anno nell'Arte 
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del cambio, ogni biennio in quella di Galimala, e codesti arbitri 
esercitavano anche il sindacato sulla gestione de* consoli. (Cfr. 

Lastig, Entioickelungsicege, p. 25*3, 312; Rezasco, Vision. del 

ling. storico, s. v. Arbitro § 3). — A Pisa (br. mercat. 1305. 57; id. 
1321. 44) ogni anno i consoli designavano in consiglio tre corret¬ 
tori del breve o brevaioli, di cui il consiglio doveva approvare 
la scelta. — A Bologna (stat. mere. 1509. 2, 82; id. 1550. 2, 84) 
giudici, consoli, sopraconsoli nominavano ad ogni quinquennio 
otto statutari per la revisione degli statuti, due dei quali per turno 
semestrale erano chiamuti all’ufficio di priori. 

11 A Piacenza (stat. unt. mere. 1321. 6G) al tempo della corre¬ 
zione degli statuti ciascun' arte compresa nella corporazione dei 
mercanti eleggeva gli emendatori in numero determinato, vario 
secondo la loro importanza, cioè quattro per le arti maggiori, due 
per le minori; il numero fu ridotto nel 1211 alla metà, mante¬ 
nuta sempre 1' uguale proporzione. Posteriormente fu statuito che 
gli emendatori fossero dodici per tutta la corporazione (id. G70); 
infatti in alcune aggiunte comprese negli statuta mercatorum 
recentiora i nomi degli emendatori indicati sono in tal numero, 
laddove invece nelle altre furono registrati soltanto alcuni di essi 
coll'aggiunta et sodi (v. fol. 91, 92 b del codice Pallastrelli conte¬ 
nente gli statuti del 1316 cit. a pag. 19). — A Pavia il numero 
degli statutari era sempre nove, come si riconosce dal testo degli 
statuti del 1295 (stat, mere, mss. cap. 88, 90) e dalle addizioni 
successive. — Nel codice ms. degli statuti de' mercanti di Monza 
è compresa la relazione dell'adunanza straordinoria tenuta dai 
mercanti nel 1331 per eleggere i quattro statutari (fol. 18 del 
ms.). - Anche nei proemi degli statuti di Cremona e di Bergamo 
si fa menzione di codesti delegati eletti temporaneamente, come 
pure negli statuti di Roma, ove gli statutarii sono nominati al¬ 
tresì in alcune delle riforme posteriori alla compilazione del 
testo ed in numero sempre variabile. 

42 tali co,lferme degli statuti da parte dei consigli dei mer¬ 
canti e della ratifica delle autorità civili si lm talora menzione 
ne proemi di quelli, talvolta invece immediutamente al testo se¬ 
guono nei codd. stessi gli atti originali di approvazione. - Una pre¬ 
cisa disposizione intorno alla necessità di questa si trova nei testi 

*\rntl;"iacenza' StaL recentiora 1331. 3-Cremona, stat. civ. 
f: TP* 427 “ Milano> stat. 1396. I. 1 - Verona, stat. civ. 
4o0.1. J2 Pisa, Breve Pis. Comunis 1286. I. 157; id. 1313. I. 37 — 

A Bergamo gli statuti de’ mercanti erano esenti per privilegio 
dalla revisione quinquennale imposta a tutti gli statuti delle altre 
corporazioni (stot. civ. 1491.1. 87J. - AFirehzeesisteva il magistrato 

5 



(SO Capo 11 • 

degli approbatore» stolido rum, composto di sette delegati delle 
urti maggiori e d' un rappreselitonte delle minori, cui era com¬ 
messo résumé di tutti gli statuti delle arti, per mantenerli coa- 
forini ai prinripn fondamentali dello Stato ed evitarne ogni vio¬ 
lazione, assicurando lo cooperatone di tutti «t benessere generale 
dello Rfipublicu ( PGii lisa nn, Die Wirtkschaftspùtitit; der Fi ore a* 

liner Republik, p- 41 - Lastio, op. cit. li. 6-Slot* P*P- fit 
co m u n i s FI o re n t ì a e H15, Kb. IV, troct. cono. orL et mercaior. 3:>; 
lib. V, traci. H. 18); però non si può riconoscere chiaramente dm 
testi se la revisione fosse necessaria anche per gli statuti della 
mercanzia o se essi ne fossero esenti (Lastio, tri, *114, not, 2) — 
A Roma le successive conferai annuali dei capi del comune acino 
registrate nel codice degli statuii de' mercanti, che presenta cosi 
preziosi documenti anche per la storia di Roma medioevi»le e per 
la cronologia dei senatori e capitani della città* Gli Btntuti civili 
del 1580 impongono la presentazione, obbligatoria ogni cinque 
urrni per gli statuti de' mercanti e di ogni ultra arte (HI. M) 
Tutti questi esempi valgono a confermare l'inesattezza dell opi¬ 
nione di E»demann (appoggiata soltanto sulle teorie de' giure¬ 
consulti), che gli statuii delle arti non avessero bisogno ili rice¬ 
vere alcuna conferma daihuiloritA civile (Die national-tikonotni- 

schen GrundsàUe der hanon ìpiischen Lek re, p. 170, ri* 699. — 
demani Et.stràfjectl. p. 352,— Cfr. Pimmi-:, SCorla, II, 6^0t n. 135). 

i1 Como, stat. constilum 1281* 33 — Pavia, stai, mere. ntss. fol. <3, 
decr, 1335 dell* autorità comunale che ordina a tutti d’osservare 
gli statuti de' mercanti come veri statuti ed ordinamenti del 
comune — Crescior stai, civ. 1313. IH, m9; ìd. 14dJ. 16 — Bergamo, 
stai civ. W9I. Ih 24 — Por ma, sh li 94* 104 (cit. anche up. Per¬ 
ito, L rii. noh 13G) - Milano, id. 1498. 32; 1502, 562 (dove, 
abrogati esplicitamente due libri degli statuii precedenti del 1396, 
ei mantengono in vigore gli nitri libri, compreso quello che con¬ 
tiene gli statuti de' mercanti) — Bologna, id. 1454. 36 — Lucen, 

ah mere, 1555. 2. 
i* In quasi tutti gli statuti della Sicilia si trova pure codesta 

esplicita abrogazione, v. Bruxheck, Sic die fi s M itici alteri idi e 

Stadtreckte, pag* LV, n. 3» 
u Pince 11 z a, s t a L a n t. m e re .1321. 413 — Mon z n, et a t. me re. mse. 

1331, 11, 12, 14, 33 — Cremona, id. 134*. 69, 72,127 — Milano, stai. 
1396. VII (mere.) 15, 35, 36. 112-Brescia, Ld> 1429. 46, 4P, 107 — 
Bergamo, sfcaL civ, 1491. V. 48 — Firenze, stat. Cali malli 133?. I* 
SI, 95 — Bologna, stat. mere* 1509* 81; ìd. 1550. 82. — ìsegìl 

statuti di Milano (1396. VII. 15) uno norma generate attribuisce 
effetto retroattivo a tutti i capitoli degli statuii per I contratti 
giù perfetti, e questa regola trovasi poi ripetuta dopo lo serie 
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dei capitali relativi alla procedura di fallimento (Cremona, stai, 
rnerc. 138$. 13/ — Milano, id. 1396- VII, 67), Invece negli statati eli 
Sicilia la retroattività viene esclusa espressamente; v. Bhunneck 
toc. cit. n. 4. 

15 Non è infrequente che gli statuti menzionino espressamente 
i mercanti ed i banchieri (w negli stai. mere, di Cremona, Milano, 
Brescia, Bergamo, le regole sui fuggitivi), o I mercanti egli ar¬ 
tefici (y. negli Stot. populi et Comums di Firenze il trattato de 
cessantibus et fumiti via), o tutti insieme mercanti, banchieri ed 
artefici (come in molti capitoli degli statuti di Bologna, ove la 
corporazione assunse appunto il nome di università de1 mercanti, 
artefici e banchieri). — D1 altra parte sull’applicabilità degli 
statuti anche ai commercianti di fatto v. il § sei Limo ed il | 20 

*— 4 Monza ($L mere. mss. 1331. 30) ed a Milano (id, 1398. VII. 
H d gli statuti obbligano non solo j mercanti ma chiunque 
LraUa con essi, purché il contratto aia vero e non simulato; anzi 
per gli statuti milanesi ciascun contraente deve affermare con 
giuramento la verità del mercato, probabilmente per evitare una 
illegittima estensione della giurisdizione consolare, che avrebbe 
dato origine a proteste e conflitti con altri magistrati e forse 
soprattutto con tribunali e c desi astici, se vi fosse slato sospetto 
d'usura celata sotto J'apparenza d’un contratto mercantile. 

ti Monza,mere. m$s. 1331.1}Qf 37, 71 — Pavia, Decreto cit. 
1335 — Cremona, st. mere, 1388. 128 — Milano, kL 139G, VII* UT 
— Bergamo, id* 1-157. G4 ~ Verona, id. 1318* L 2 — Parma sta¬ 
tuii civili 1494. p, Ì02L 

Esempi dì multe determinate nd arbitrio de1 consoli ; Pia¬ 
cenza, st, ani. mere. 170 — Cremona, cit. 21 — Milano, cit. Vili 
(mere. lana), 22, 105 — Brescia, st. mere. U29. 9, 20, 74, 82, 86. 
“ Sull" esclusione dalla corporazione per inadempimento delle 
leggi v. § i not, 20. 

13 Piacenza, s t. cit. 411. 440 — Monza st. nletyc. mss. 1331. 87„ 
71, 76 — Cremona, id. 1388. 68, 78 — Milano, hcìt.; st. J396 VIL 
116 - Brescia, st. mere. 1429*43, 55 — Bergamo, st. mere. 1457. 
30 — Pisa, breve Pis. cormmis 1266. 1.33, 157; id. 1313. 1,37, 240 

- Lucca Stai. 1308. I, 1 e IV. 44; stat. mere. 1555. 1, *’ 25* 
id. 1 10, I. 27. 

211 Milano, Lib. consuetud. 12IG, rubr. XNX1. nei Mommi, liìsl. 
pai. Leg. munìc. II col. 954); stai. 1396. I. 73; VII. 80. 107; Vili, 
18; stai. 1502. 57— Cremona, sfcat* mere. 1388, 68, SO — Brescia, 
cit. 43, 47, 63, — Bergamo, cit. 16; stai. eiv. 1491. I, 76 — Verona! 
Lib. iuris civilis 1228.24, 114 - Firenze, cosL camps. m$. 1299. 14. 
49, 87; staf. Calimela 1332. I. 51, 62,68,83, 85, 87; id. II. 23; stai* 
popoli 1415, IV. traci* cons. art, et mercat, 7, 27 ~ Lucca, st, 
13N8. m. 121 - Pisa, br. in crea t. 1305. 43: iti. 132L 122. 
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51 Pavia, st. mere. mss. 1295. 170: Siano cassati gli statuti fatti 
dai tintori contro l'onore della mercanzia. — Piacenza, stat. civ. 
1391. I. 76. Gli statuti de’ paratici non devono esser contrarii a 
quelli dei comune. — Lucca, stat. de'tessitori 1432. I tessitori non 
possono derogare alle leggi della corte dei mercanti (Arch. Stor. 
Ital. Ser. I. tom. X docum. p. 69;. 

92 Oltre all’obbligo delle investigazioni periodiche sugli arte¬ 
fici (v. § 2 n. 34), esempi di veri precetti tecnici industriali si 
hanno negli statuti seguenti: Piacenza, st. ant. mere. 165 a 264; 
id. mss. 1316. III. 26 a 70 — Monza, id. ms. 1331. 53, 55, 62, 
63, 75 - Pavia, id. 1368. 36 e seg. — Cremona, id. 1388. 36 a 60 
— Milano, id. 1396. VII. 86, 92, 96 — Bergamo id. 1457. 09, 70, 73 
— Pisa, br. curiae mercat. 1305. 2) a 22, 38. 

-3 Cfr. pei panni di misura o qualità non legale. Piacenza, 
st. mere. 117, 120, 158, 500, 687; Cremona id. 52, 60 — per gli a- 
nelli d'oro, Como, stat. Novocomi, 1296. 59; Piacenza, cit. 134; 
Cremona, stat. civ. 616 — per la cera e le candele. Piacenza, cit. 
155, 40?, 438 Bergamo, id. 14>/. 50 (merci in generale)—Pisa, 
breve cur. mere. 1305. 43 (panni), 44 (cere), 97 (croco). 

Nelle note del presente scritto sono infutti quasi sempre 
nominati insieme parecchi degli statuti indicati nel testo; nella 
maggior parte dei casi non si tratta di solu analogia sostanziale 
di principii, ma anche di vera identità di forma, essendo talora 
le parole stesse trascritte dagli uni negli altri. La maggior parte 
di queste norme comuni riguardano piuttosto il diritto privato, 
le obbligazioni, il modo d esercitare la giurisdizione consolare, 
non l'ordinamento amministrativo della corporazione, variabile 
e diverso secondo la costituzione civile del comune. Taluni capi¬ 
toli si trovano in forma identica, salvo lievissime diversità nella 
sanzione, in tutti gli statuti citati: p. e. quello che vieta ad ogni 
debitore per causa mercantile di ricusare di sottoporsi al giudi¬ 
zio de'consoli (Monza, st. mere. ms. 1331. 14 —Cremona, id. 1388. 
72— Milano, id. 1396. VII. 38— Brescia, id. 1429, 49— Bergamo id! 
24o/. 20) ed altresì lo statuto che permette l'arresto personule'del 

debitore per causa di commercio eia detenzione in carcere finché 
paghi o depositi l'importo del debito (Monza, cit. mss. 15— Cre¬ 
mona, cit. 7 i - Milano, cit. 40- Brescia, cit. 51). Altri capitoli sono 
comuni a parecchi statuti, sebbene in numero minore: v’é o-mnH* 

trascritti negli statuti ai Crema (p. 11). 
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Un esempio abbastanza manifesto è dato dallo statuto che 
prescriveva ai debitori per causa di commercio di pagare i loro 
debiti senza alcuna opposizione, se potevano provarsi con scrit¬ 
tura anche privata, benché non fosse espressa la causa del debito 
(Monza, cit. rns. 11, 33 — Milano, cit. IL 8; VII. 63 — Piacenza, 
st. mere, niss. 1401. Ili, 32 — Bergamo, stat. mere. 1457. 94; st. 

civ. 1491. V. 61) ; invece negli statuti di Cremona (st. mere. 1388. 
126', Brescia (id. 1429. 107), Crema (1454. 107) queir espressione si 
trasforma nell’altra molto meno intelligibile: sebbene non sia 
espressa la carta del debito. Origine probabile dell’errore fu l’ab¬ 
breviazione ca usata di frequente nei codici e nelle antiche edi¬ 

zioni invece di causa, che qualche amanuense inesperto lesse carta, 
e l'errore fu copiato senza correzione da uno statuto all’altro. 

26 Questi esempi possono aggiungersi alle altre prove di tale 
traslazione delle leggi da un paese all'altro, addotte presso Gold- 

schmidt, Ilandbuch cles Ilandelsrechts. I. p. 291 not. 3, 5. Analoga¬ 
mente osservò Brunneck. (op. cit. p. XLIV) che tutti gli statuti Si¬ 
ciliani del Medio Evo possono considerarsi derivati da due soli, quelli 
di Messina e Catania. V. anche Fertile, Storia, II. 666 e 675, n. 112. 

-7 A codesta influenza esercitata da Milano non è d’ostacolo 
la data de suoi statuti, sebbene quelli che possediamo siano 
stati compilati dopo altri fra gli statuti citati, cioè dopo quelli 
di Cremona e di Monza, perchè si hanno memorie d’una più 
antica riforma del 1330 (v. nell’introduzione p. 14); inoltre la 
data degli statuti sul fallimento (lib. VII. st. 44-67) può anteci- 
porsi almeno fino al 1341, essendo perfettamente identici agli 
ordinamenti vigenti a Milano in quell’anno e promulgati nel 
1346 a Piacenza da Luchino Visconti, ordinamenti di cui si ha 
una copia autentica inviata da Milano, trascritta nel codice stesso 
che contiene gli statuti Piacentini e pubblicata nel volume degli 
Statuta caria Placentiae, pag. 199 e segg. 

-8 V. not. 10, 11. — A Piacenza (stat. ant. mere. 1321. 657) 
convocavasi annualmente il Consiglio per deliberare se gli statuti 
dovevano riformarsi. Cfr. Pertile, Storia, II. 680. not. 134. 

29 Pavia, st. mere. mss. 1295. 273; id. 1368. 71. Tutte le deli¬ 
berazioni del vicario e de’ consoli de’ mercanti abbiano forza di 
statuti e d ordinamenti, come fossero scritte nel volume degli 
statuti. — Monza, id. mss. 1331. 64. Era vietato ai consoli pro¬ 
porre nell arengo qualsiasi modificazione degli statuti che non 
fosse stata approvata nel consiglio minore della corporazione — 
Verona, id. 1318. I. 92. Nessuna nuova legge può essere promul¬ 
gata nella corporazione de’ mercanti senza l’approvazione dell’au¬ 
torità suprema del comune.—APavia ed a Monza, come a Roma, 
uno stesso codice contiene dopo il testo degli statuti originarii 
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le successivo deliberazioni legislative de'consigli c le riforme rom¬ 
peste dagli sta Luta rii — a Piacenza gli sta tuta me reato rum re- 
ceotiora sono formati dalla riunione cronologica de*decreti publi- 
chU nella corporazione dopo la compilazione degli statuti più antichi 
del 1. e v] si leggono tuttora le date ed i nomi degli statuto- 
rii; così nel 1J4Ó si provvide a* fallimenti con una legge speciale 
iv. not. 21} che si trova poi incorporata nel testo stesso della 
redazione successiva del fan. MOi. — A Milano e Cremona le citate 
edizioni contengono anche parecchi decreti ducali pubblicati 
per introdurre nuovi capitoli o confermare e promulgare solen¬ 
nemente quelli proposti dai consigli de’ mercanti ; ‘anzi i duchi 
solevano prescrivere che tuli decreti fossero inseriti nel volume 
stesso degli statuti. Cosi a Pavia nella citata edizione degli sta¬ 
tati del 1 S68 si trovano indicati in note apposte ai varii capitoli 
gli ordinamenti del collegio de* mercanti, ed a Bròscia fu giù 
notato che il votarne 11 delTediz, 177^4783 comprende le provvi- 
stani de consigli dell* università. A Bologna dopo la redazione del 

statutari! compitarono e fecero stampare nel Ì521 nuove 
addizioni, che vennero incorporate nel testo degli statuti suc¬ 
cessi W de] 1550 ; in appresso gli statutari! permanenti formarono 
dal 1554 al 1672 altre norme legislative le quali furono edite in 
logli volanti (v. p. j q. 

§ 5 Fonti supplementari del diritto commerciale. 

Alle lattino degli statuti supplivano le consuetudini, 
le buone consuetudini che, ben lungi da perdere ogni 

efficacia dopo la compilazione di quelli, non di rado tro¬ 

vavano la loro conferma io essi o nel giuramento dei 

capi delle corporazioni, con cui promettevano mantenerle 

ed applicarle nelle loro sentenze (v. § 2 not. 30); ai con¬ 

soli era prescritto giudicare conforme olle consuetudini 
rigai qualvolta tacessero le leggi1, I giureconsulti sono 

concordi nel riconoscerne V importanza, sia per la na¬ 

tura del diritto commerciale, in cui gli usi hanno un’au- 
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tori là suppletiva molto maggiore che nel diritto civile, 

sia perché in quei tempi i lavori legislativi riuscivano 

mollo più imperfetti degli attuali e non avevano quel 

carattere di generalità, che impedisce lo sm imi zzarne alo 

delle leggi in una casistica pratico, gravemente dan¬ 

nosa alla rolla applicazione ai casi non espressi, cosicché 

questi dovevano risolversi mediante ¥ interpretazione e la 

analogia degli statuti oppure conforme agli usi mercan¬ 

tili 

Anche gli statuti civili debbono annoverarsi tra* fonti striti «vii?; 

del diritto commerciale, ma la loro importanza fu affatto 

diversa secondo che appartenevano a città che non eb¬ 

bero propri! statuti de’ mercanti, od a quelle che ne pos- 

sed e t toro, I n q ues Le u 1 Li me essi con tene vano bensì n orme 

relative a negozii commerciali s7 ma valevano soltanto a 

supplire agli statuti deJ mercanti 4, i quali derogavano ta¬ 

lora espressamente a quelli e prevalevano nelle materie 

corauni nelle al tre i n vece 1 e leggi det co mmerciò si 

debbono appunto ricercare negli statuti civili, i quali 

sono fonie principale di questo diritto G. Le stesse con¬ 

suetudini civili bastavano, come supplemento, in difetto 
d’ogni norma scrii La 7, 

Hi guardo a questo ufficio suppletivo degli statuti ci- 

vili, giova notare come anche a Genova le legnai coni- clm11 
. * tio va. 

mereiaii devono ricercarsi in quelli, perchè ivi non sorse 

mai una corporazione de' mercanti con proprio potere 

legislativo. Sebbene fino dal sem XIII si fossero creati 

giudici speciali e distìnti per le controversie relative al 

commercio di terra e di mare, le decisioni di questi e 

più tardi le sentenze della Rota Genovese valsero bensì 

a costituire, mercè l'opera d’elaborazione de1 giureconsulti, 

un diritto consuetudinario del quale é nota e meritamente 
apprezzata Y importanza, ma non furono mai raccolte in 

un corpo di leggi distinte dalle ordinarie civili, con pro¬ 

pria forza obbligatoria nelle materie commerciali. 

Di questo difetto, — per noi affatto sorprendente — la 

causa, secondo Lastici, sarebbe stata la scarsa porteci- 
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pacione de1 mercanti genovesi alla vita pubblica, sicché 
non avrebbero avuto autorità sufficiente per costituire 
a sé un proprio ordine di leggi; secondo altri, parrai 
piu giustamente, la cagiono potrebbe trovarsi al con¬ 
trario in ciò, che tutti i Genovesi essendo dediti al 
commercio senza distinzione di classe, non era d1 uopo 
costituire una classe speciale de' mercanti, né separare 
dagli statuii civili le leggi relative ad essi. Pero i testi 
dei cronisti, citali da Lastig a sostegno della sua opi* 
ninne, non sembrano abbastanza chiari e precisi da torre 
ogni dubbio; inoltre egli non apprezzò a sufficienza l'im¬ 
portanza degli udì eia li della mercanzia {v, §- : 

À Genova mancò altresì una delle cause più efficaci 

per la separazione del diritto commerciale dal civile, 
l’opportunità di sfuggire alle leggi siili1 usura ed ai prin- 
cipii canonici, a cui altre leggi civili erano troppo fedeli 
ed ossequenti: i Genovesi seppero ben presto, anche 
negli sLatutì cosi detti civili, sottrarsi ad Ogni restrizione 
dì tale natura e tenersi indipendenti da si Hat Li vincoli 
(v. § 14, 15) 8. 

RI ritta remili no In generale nell'uso di questi forili e nell’ interpreta- 
zione delle leggi si prescrive ai giudici ili procedere se- 
condo erjaita o coscienza in buona tede0. 

Quanto al!'influenza del diritto romano o canonico, non 
sono molto estese le traccio, dirette che se rie trovano negli 
statuti: alcuni tra essi escludono esplicitamente in cause 
mercantili l'applicazione del diritto civile e canonico10, 
altri invece rinviano ©spressamente alle leggi romane 
corno fónte di supplemento in caso di lacuna ll, Invece 
senza dubbio fu grandissima l’influenza indiretta mercé 
i giureconsulti, i quali chiamati spesso a prendere parte 
alla formazione degli statuii, n più ancora ad esercilare 
P ufficio di giudici nelle corporazioni (vedi $ g, not 2), 
per la relativa scarsità di norme di diluito privato scritte 
negli staiiiti, avevano frequenti occasioni d'applicare per 
analogia i principii generali del diritto comune. 
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NOTE. 

1 Pavia, st. mere. ms. 1295. 179 — Piacenza, id. 1321. 10 _ 

Milano, id. 1396. VII. 18 - Venezia, decreto 16 settembre 1287 

del Maggior Consiglio (Capitolare de" cons. de" mere. ms. n. 88). 

I consoli de’ mercanti giurino: nelle controversie diffiniam per 

sententiam secundum usum, si usimi scierò, et si usus mihi de 

fecerit, secundum bonam conscientiam. — Verona, stat. mere. 

1318. I. 2; IL 57 — Firenze, constit. cctmps. ms. 1299. 20, 106 _ 

1 isa, br. mere. 130.). 6, 81 ; id. 1321. 8,75—Lucca, stat. mere. 

1555. I. 19; H. 1; id. 1610. I. 20; II. 1. — Notevolissima riesce la 

prescrizione del eonstitutum usus pisano, rubr. 2(Bonaini, Statuti 

di Pésa, II. 816) che dichiara i consoli del mare e de1 mercanti in¬ 

competenti de ornili questione legis pr incip al iter mota, cioè delle 

cause che doveuno giudicarsi secondo le leges e principalmente 

col diritto romano, sicché ad essi erano riservate solo le cause 
quae ad usum mittuntur. 

2 Biener, wechselreclittiche Abhandlungen, p. 75, 79, 83. — 

Endemann, Beitràge, nella Zeitschri/t di Goldschmidt, V. 350. — 

V. pure Goldschmidt, llandbuch des Handelsrechts, I, 318, not. 1, 

ove sono citati moltissimi documenti e leggi italiane, francesi 

tedesche, che fanno menzione di usi mercantili. 

Pavia, st. mere. ms. 1295. 44. I consoli facciano copiare- 

nel breve de mercanti tutti i capitoli d’argomento commerciale 

contenuti nel breve della città. — Talora gli statuti de’ mercanti 

prescrivono ai consoli di far inserire qualche norma negli statuti 

della città: cfr. Piacenza st. ant. mere. 1321. 84, 272 (sulle amba¬ 

scerie in caso di rappresaglia e sulla mercede dei sensali) e Fi¬ 

renze const. camps. ms. 1299. 87 (intorno a certi abusi commessi 

dai garzoni de’ banchieri). — Leggi relative ai mercanti si tro¬ 

vano negli stat. civili di Pavia del 1393, di Milano del 1396 e 1498, dì 

Bergamo del 1491; anzi quelli di Bergamo suppliscono ad una lacuna 

degli stat. de’ mere, che taciono quasi affatto del fallimento 

fra le costituzioni di Carlo V del 1541 è notissima quella che tratta 

de officio abbatum et consulum mercato rum. — A Pisa nel breve 

mercatorum (1305 cap. 58, 66, 83; 1321. 59, 77) fu statuito che 

ogni anno venisse inserto nel breve del comune un capitolo pro¬ 

posto dai consoli della curia e contenente le norme utili ai 

mercanti, di cui il rettore dovea confermare l'osservanza con- 

giuramento; inoltre un esemplare del eonstitutum legis et usus, 

da esaminare ed applicare ogniqualvolta fosse necessario, doveva 
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sempre custodirsi nell' archivio della corporazione, nè poteva 
esser dato in pegno od alienato dai consoli* Cfr. net Brevi Pisani 
Comunis la rubrìca de curia mercato rum (br* 1286. 1.31; br* 1313* 
I* 37j* — A Firenze gli statuti di Culimulu (1 •12* 1. 36 prescri¬ 
vono ai consoli dell'Arte di procurare F inserzione dei capitoli 

utili all'Arte negli Statuti del comune al tempo delle riforme del 
medesimi* Gli statuti del popolo e del Comune (ri* 1415) conten¬ 
gono il trattato sui fallimcnli (in appendice al lib* Iliu & il trat¬ 
tato de* consoli delle orti e de1 mercanti dib* IV); similmente negli 
statuti bolognesi del 1454 ed in quelli lucchesi del 1531* si tro¬ 

vano disposizioni relative ai mercanti* 

^Como, stat* consulum, 1281. 2; stai, Xovocorni 1296, 385. — 
Monza, sfat, mere. ims. 1331. 127, — Cremona stai, mss. dei drap¬ 
pieri USI, 65 — Firenze, stat. mere. nu*$* 1393. IH, 2; id. 1*77, L 
3* —* Lucro, id* 1555. IV* 48; 1010, IV, 51. — Siena, id. 1644, 11* 

* Gli sta Luti di Piacenza (stat, mere, 1321. 051; id. m^s. 1401. 

IH. 78) ordinano che i consoli ottengano dal podestà licenza di 
osservare le proprio leggi, nonostante qualsiasi statuto della città 
olia glòsse contrario — Pisa br. mere. 1 05* 11 ; id* 1321 13, I con¬ 
soli de'mercanti osservino il consti tutori usus, e tutte le succes¬ 
sive riforme di esso, salve restando sempre le leggi e gli usi della 
curia* — Alcuni statuti escludono qualsiasi eccezione che le leggi 
civili concedessero al debitore per sottrarsi alla esecuzione som¬ 
maria mercantile; Cremona, stai, mere. 1388. 95; Milano, id. 1330. 
VII, 39; Brescia, id. 1429, 71, — V. $ 4 noi* 13, ove sono citati ì 
testi che sanciscono F applica bili tu delle leggi mercantili alle 
controversie commerciali n preferenza delle civili. Anche per l’uso 
della tortura nella procedura di fallimento, alcuni statuti dei 
mercanti escludono molte delle cautele di cui questo barbaro 
espediente era circondato nella ordinaria procedura criminale 
(v. oap. Y). 

ù Vegga nei per es* le molte prescrizioni sparse negli statuti ci¬ 
vili di Parma, il decreto 1353 dì Francesco da Carrara inserto 
negli statuti di Padova (cfr, p* 17), le prescrizioni del quale fu¬ 
rono poi trascritte negli statuti civili dellan. 1420 (lf 5)T il libro 
Vili degli atat. di Ferrara 1576 coi titolo: ordines servandi per 
iudiees ad off]cium merca forum» 

7 Como, stai* consulum 12-1. 2, 33 — Milano, st. 1 96. VII, 82 
(ove ai legge la frase: salve sempre e riservate le riforma e con¬ 
suetudini del comune di Milano) — Pisa, br. mere. 1305, 0, Q, nei 
quali testi si fu menzione prima degli usi della città, poi di 
quelli della curia mercantile, quasiché i primi dovessero anzi pre¬ 
valere ai secondi. 
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8 Lastig, Entuoickelungswege, p. 149. 171. 232; Toniolo, Dei 

remoti fattori della potenza economica di Firenze, p. 152. 156. 
1G6 ; Bosellt, L'ecoluzione storica dell*operosità Ligure, p. 49. 

9 V. la legge veneta cit. alla not. 1. — Verona, stat. mere. 
1318, p. 114 (lettera del doge di Venezia ai Veronesi). — Ber¬ 
gamo, id. 1457. 16, 23. — Firenze, const. camps. mss. 1299. 79. 
I consoli non debbono denegare giustizia, benché tacciano gli 
statuti, ma chiederanno il parere dei dodici consiglieri. — Ivi 107. 
Nell’Arte del cambio si deve render ragione de bona aequitate. 

— Statuti Pisani, voi. III. p. 207 not. (lettera della Signoria di 
Firenze al Comune di Pisa) — Siena, stat. mere. 1644. 14 — Cfr. 
| 12 not. 3, ed Endemann, Beitràge cit. p. 355. 

40 Monza, stat. mere. mss. 1331, st. 2. I consoli provvedano a 
tutto ciò eh’ è necessario a benefìcio della corporazione non ob- 

stante aliquo iure canonico cel cioili — st. 19. Le regole sui fal¬ 
limenti si applichino non obstante alvqua lege cel aliquo iure etc. 
— st. 48. I salarii de’ lavoratori siano pagati dai mercanti 
senza opposizione, non obstante etc. — st. 51. Ogni contratto 
sia fermo ed irrevocabile dopo data la caparra, aliquo iure 

comuni cel municipali, canonico cel cioili in contrariarli lo- 

quente nonobst. — st. 128. Il vicario ha autorità di correggere 
ed emendare gli statuti, non obstante etc. — (Invece nello sta¬ 
tuto 24 si legge che le merci de' soci d' un fallito non sono ob¬ 
bligate verso i suoi creditori nisi secundum delle). Questo co¬ 
stante riferimento può essere sufficiente argomento per ritenere 
che qualche giureconsulto del collegio de' giudici di Milano 
abbia avuto parte nella compilazione di questi statuti, sebbene 
gli statutari fossero stati scelti tra i mercanti, o che almeno 
taluno di questi fosse abbastanza esperto nella giurisprudenza 
per introdurre tali restrizioni: tuttavia potrebbe al contrario 
credersi che trattisi di una delle solite forinole tralaticie o che 

«► 

per poca esperienza giuridica gli statutarii abbiano aggiunto 
tali clausole a quei capitoli, che consideravano più importanti 
e che volevano più fortemente raffermare e rendere inalte¬ 
rabili, allo stesso modo che, come è noto, in altri statuti si 
aggiunge spesso alla fine dei capitoli et sit precisimi, truncum, 

sine tenore, per dichiararli irrevocabili — Roma, stat. mere. 1317, 
p. 5, 37. I giudici della mercanzia devono decidere secondo gli 
statuti e non secundum leges; il procedimento contro i contu¬ 
maci deve applicarsi non ostante qualsiasi statuto della città e 
qualunque legge canonica contraria, esclusi tutti i benefìci e pri¬ 
vilegi da queste introdotte a benefìcio dei debitori convenuti in 
giudizio. Notevole prova dell’indipendenza degli statuti di Roma 
dal diritto romano e canonico, corrispondente all'indipendenza 
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relativa che anche il Comune ebbe nel Medio Evo rispetto aldo- 
mìnio ed all* autorità papale. Cfr. decreto piemontese elei 172# 
ap« Partile, Stona, IV. 6:iS, n. IL 

<( Como, st. Novocomi 1296. 385 staL delle colonie Genovesi 
di Pera {editi da Prornis) cap. 25L 255 e stat. dì Calta (ap. Canale, 
Nuo&ci storia della Republtca di Genova* U, 41'); cft\ Làstig, 
Eattcickelungsicerje, p. 157, n. I — Piacenza, stai. mere. rnss. 
1316* IL 1; td, 1401. 111. 78 —Cremona, stat. mf*&. drap¬ 
pièri 1421. 65 — Bologna* stai, mere. 1509, ctip, $2; id, 1550, ecip. 
S3, ov' è prescritto di applicare le leggi romane e canoniche, 
come conviene a buoni ed equi commercianti — Firenze, *tàL 
mere* mss. 1393* L 1 e IH. 2; bl. 1577. L 3; slot, delle Arti del 
sec' XVI ap. Fertile, L cìt, nof. 10. — Ialine si noti la prescrizione 
degli statuti de' mercanti di Pesaro (1532, et, 1), che il vicario 
tenga due volte per settimana una pubblica lezione sui diritto 
romano, dichiarando il tesl■ * colle sue glosse. — Cfr, Enoem.vns, 
l. ett. p. 354, 

§ *3, Concetto giuridico del commercio. 

Indarno ci affaticheremmo a ricercare negli statuti 
una definizione giuridica degli alti di commercio in 

generale; essi ci offrono soltanto urP enumerazione dei 
medesimi, pef Io più nel capitolo che tratta della giu¬ 

risdizione de’consoli e delle cause per le quali essi erano 
competenti 1 ; di regola questi aLLi sono considerali com¬ 

merciali per foro natura, senza riguardo alla qualità 

della persona che li compie, non essendo mai dichiarato 

che si debbano reputar tali solo perchè compiuti da 

mèmbri della corporazione £, Gli atti nominati sono la 

compera — contratto mercantile per eccellenza che suol 

essere perciò appunto indicato col nome di nego Lia tio o 

mercadantio — il cambio, la società, il mutuo, il de¬ 

posito; però manca ogni motivo di reputar© tassativa 
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codesta enumerazione, la quale anzi suol chiudersi, se¬ 

condo il costume ordinario degli statuti, con qualche 

formula generale destinata a comprendere i casi non 

espressi. 
Anche per la legislazione statutaria il carattere fon¬ 

damentale dell’attività mercantile è lo scopo di lucro e 

di speculazione, cosicché in più testi si fa menzione per 

la compera dell’intenzione preordinata di rivendere, e 

si escludono gli acquisti fatti pel consumo privato del 

compratore e della famiglia3; in tal modo questo con¬ 

cetto si trasmette per via continua e non interrotta dai 

testi del diritto romano attraverso gli statuti italiani, 

fino ad esser sancito nei primi articoli degli attuali co¬ 

dici di commercio4. 
Un altro elemento essenziale degno di nota ò la ten¬ 

denza manifesta dei nostri statuti a limitare il concetto 

del commercio alle sole cose mobili ; alcuni escludono 

espressamente gli immobili dalla giurisdizione conso¬ 

lare 5, altri nel suindicato elenco fanno menzione espli¬ 

cita delle cose mobili *, od enumerano tutte le mer¬ 

canzie che possono formar oggetto di compravendita, 

dando cosi insieme preziose notizie delle merci più impor¬ 

tanti a <mi s’estendeva il traffico delle città italiane7. 

Codesta norma é certo molto più conforme allo spirito 

ed alle condizioni economiche dei tempi pei quali fu 

sancita, di quello che sarebbe ora, sebbene in alcuni 

paesi sia tuttora imposta espressamente dalle leggi, in 

altri i giureconsulti tentino sostener tale restrizione con 

argomenti invero troppo deboli ed insufficienti. Negli 

statuti de’ mercanti italiani non può dirsi notevole per 

sé l’esclusione stessa, ma bensì il fatto che si trovasse 

pur necessario dichiararla espressamente, quasiché anche 

in quei tempi qualche voce isolata si fosse elevata a di¬ 

fendere la commerciabilità delle cose immobili, non 

ostante la prevalenza del diritto romano, che dà alle 

sole cose mobili nome di merces, e nonostante lo stato 

Carature fon¬ 

damentale. 

Intenzione di 

lucro. 

Esclusione delle 

cose immobili* 
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della proprietà fondiaria incapace di pili rapida circola¬ 

zione. In ogni caso, per la grande diversità delle circo¬ 

stanze, sarebbe affatto illecito ed incivile addurre ^esem¬ 

pio delle legislazioni statutarie per confermare ai di 

nostri argomentazioni, che perdettero ora ogni efficacia 

almeno in Italia, sia in fatto, sia in diritto secondo il 

nuovo codice di commercio 1882 (art. 3). 

N 0 T E. 

4 Piacenza, st. civ. 1336. I. 75; stai. ant. mere. 1321. 370; id. 

mss. 1346. II. 9 e III. 95; id. 1401. I. 41 e III. 30— Monza, id. rat*. 

1331.11,19. - Cremona, id. 1388. 68. - Milano, id. 1396. VII. 31, 
42, 45, 68; constitut. 1541, p. 355. — Brescia, id. 1129. 43, 92. — 
Bergamo, id. 1457. 16, 94; st. civ. 1491. V, 48. — Firenze, stnt. 
Calimala 1332. I. 34, 49, 54; II. 30. — Lucca, stat. civ. 1308. IV. 
49; id. 1539.1. 2; st. mere. 1555 e 1610. I. 5. — Pesaro, st. mere. 
1532. 27. 

2 Solo nelle costituzioni milanesi del 1541, p. 355, dopo enu¬ 
merati ultri atti oggettivamente mercantili, è detto che fra mer¬ 
canti si presume mercantile ogni causo, per cui uno di essi 
debba pagar danaro all’ altro. — V. § 20 sulla giurisdizione dei 
giudici mercantili. 

2 Padova, stat. ant. fino al 1285. 66 ; stat. Carrarese mss. 1362. 

I. 5. Agli ufficiali del comune è vietato merendare cioè comprare 
per rivendere. - Parma, I stat. 1255, p. 188 e II stat. 1266*1304, 
p. 198. I consoli dei mercanti giudichino nelle controversie fra 
mercanti, per merci che comprano o vendono o permutano fra 
loro gratta lucri acguirendi, acquistando per rivendere, e non 
siano competenti nelle liti, anche fra mercanti, quando si tratti 
di cose comprate ut la domo sua consumarli et utantur gratta 

v ictus, vestimenti et nutrimenti hominum et anirnalium *>. — 
Brescia, stat. civ. 1313. III. 59. Si considera atto mercantile la 
compera per rivendere. — Pavia, statuti mere. 1368. 17. Si con¬ 
sidera mercante chi compera all' ingrosso (cioè collo scopo di 
rivendere) e chi rivende all’ingrosso ed al minuto. — Cremona, 
stat. mere. 1388. 427. Ogni cosa che suol vendersi e rivendersi 
dal compratore o dal venditore si reputa mercanzia. — Negli 
stat. civ. di Ferrara 1566 (Vili, 2) si legge una disposizione af¬ 
fatto simile a quella degli statuti parmensi, ed anche Stracca 
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(de mercatura, I, : ) dichiara mercante chi compro per rivendere 

a scapo di legittimo guadagno. 
4 EOSCHER, Nat io ned 6 ho nomile des Handelt, $ 9. noi* 1, 
È Parma, staL civ, I. 1255, p* 188^ id, 11, 1266 a 1304, p, 198, — 

Bologna, id. 1245 a 1267. IV, *13. — Firenze, epnst campa, m. 

1299. 6, 7. *— Pesaro, stai. mere. 1532. £7. — Siena, id. 1644. 15, — 
Il condUutarn Usus pisano esclude indi reità meri te le cose mimo* 
bili, dichiarando che le questioni relative ad esse dovevano sempre 
risolversi secondo le Icges, il diritto romano, il quale era estraneo 
alla giurisdizione de' consoli de' mercanti (SIalati di I isa ed. Bo¬ 
riami, 11. 816, 834), — Monza, ut. mere. ms. I33f* lo. I consoli dei 
mercanti sono competenti per le cause mercantili, dutrt tamen 

non ctfjatur ipotecaria od rù&Gfìdittcne; quest ultimo vocabolo 
deve ve risi mi lineate emendarsi 0 leggersi rcreadif-atione, latta 
la qual correzione, il testo apparisce appunto relativo a contro- 

vecsie immobiliari, che vengono sottratte all autorità dei consoli 
de1 mercanti. Nò lai© correzione può riputarsi troppo ardita, 
ove si confronti con altri errori non meno grossolani di scrittura 
die presenta lo stesso codice (p* es. stai. 9; tempore me fistili/1 

etcindemìartim invece di messimn —‘Stai, 32 p rombano malli ha- 

beata r, dove matti-ideo correggersi certamente malli col segno di 
abbreviazione orizzontale, ossia mallefìciiy come risulta dalle pa¬ 
role seguenti e dal confronto coll identica norma che si leggo 
negli statuti milanesi del 1396 (VII, 106). - Lucca, stai. mere. 1555. 
11. 23, Alla corte dei mercanti appartengono le controversie 
sulla graduazione dei creditori aventi ipoteche su beni immobili, Isolo quando entrambi ì litiganti appartengano alla corporazione, 

e non se uno solo di essi ne fa parte. 
6 Pavia, st* mere* mss. 1295. 23 — Piacenza, ìd, 1321. 3/1) 

Milano, id. 1396. VII. 45 — Brescia, id. 1429. 92 — Bergamo, 

stai. civ. 1491. V. 48. 
7 Cremona, st. mere. 1388, 63 — Milano, cil. 31 Brescia, eiL 

43 — Bergamo, sL mere. 1457, 10 — Lucca, id, 15;>5 e 1610. L . 

li 

li ♦ 
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sommario. — 5 7. Determinazione della qualità di commerciante. 

5 8. Incapacità d’esercitare il commercio. — § 9. Condizione 

degli stranieri. — $ 10. I marcili di fabbrica. Oli ausiliorii del 
commerciante. — § 11. i sensali. 

§ 7. Determinazione della qualità di commerciante. 

Aon é da credere che la qualità di commerciante di¬ 

pendesse esclusivamente dall’immatricolazione nella cor¬ 
porazione ed appartenesse ai soli iscritti in essa. Gli 
statuti sogliono tìensi imporre ai mercanti l’obbligo di 

appartenere al sodalizio e di vincolarsi in esso col giura¬ 

mento, minacciando gravi pene e l’interdizione di com¬ 
mercio a chi si rifiutasse 1 ; ma il numero di coloro, che 

esercitavano questa industria restando fuori della corpo- 

razione, era pur sempre tanto notevole, che sebbene il 
godimento di certi privilegi fosse limitato ai membri di 

quella2, il beneficio più importante, l’applicazione delle 
leggi e della giurisdizione commerciale, doveva essere 

esteso senza distinzione a tutti coloro che esercitavano 

abitualmente il traffico 3. D’altra parte gli statuti civili 
favorirono piuttosto la libertà, che le restrizioni imposte 
dai corpi d’arte e di commercio a proprio vantaggio ed 

il monopolio che questi aspiravano e tentavano di conse- 
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guire. A prova di ciò, sebbene manchino testi che espres¬ 

samente si riferiscano all’esercizio dell’industria com¬ 

merciale, si possono addurre i capitoli di quegli statuti, 

in cui si aboliscono direttamente i vincoli per le arti e 

per le industrie manifattrici e si dichiara pienamente 

libero l’esercizio di queste senza alcuna immatricola¬ 

zione 4. 

Non mancano frequenti accenni all’esercizio abituale 

del traffico per costituire la professione di commercian¬ 

te, come provano le espressioni consuetiusitati, usevoli 

mercatores che si incontrano spesso negli statuti 5. In¬ 

vece negli statuti non v’é traccia di quella distinzione 

scolastica che sogliono fare gli scrittori concedendo tale 

qualità a chi rivende le merci nella forma in cui le 

acquista, e negandola a chi modifica coll’opera materiale 

i prodotti comprati6; anzi nelle città più importanti si 

trovano raccolti in una sola corporazione i mercanti e 

gli artefici, come fu detto altra volta (v. § 1, pag. 24). 

In caso di dubbio se taluno possedesse siffatta qualità, 

erano chiamati a decidere i consoli con alcuni consi¬ 

glieri o mercanti 7. 

Quanto fosse incerto il modo d’acquistare la qualità 

di commerciante, si può riconoscere anche nell’uso con¬ 

temporaneo e promiscuo delle parole mercator e nego- 

ciator, le quali, etimologicamente equivalenti, s’usavano 

tuttavia in senso diverso, la prima per lo più ad indi¬ 

care i mercanti iscritti nella corporazione, la seconda a 

designare tutti i commercianti di fatto anche senza im¬ 

matricolazione 8 ; non v’ è però alcuna traccia negli sta¬ 

tuti di un grado diverso di estimazione attribuito alle 

due parole, quasiché l’una si considerasse meno onore¬ 

vole dell’altra9. Oltre al significato generale indicato, si 

noti che la voce mercator s’adopera talora per i soli 

mercanti di lana e panni in particolare i0, e l’altra voce 

negociator si applica ai rappresentanti ed agenti dei capi 

di case commerciali 11. 

& 
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4 Pavia, stat. mere. mss. 1295. 4, 10, 76, 117, 152, 165. Tutti 

coloro che esercitano qualche industria o qualche specie di com¬ 

mercio devono iscriversi nella corporazione); ciascuno è obbligato 

a denunciare i renitenti e ad astenersi dall’aiutarli ne’loro negozii. 

— Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 3, 100, 119, 336, 355, 395, 405, 

438, 524, 588, 643; stat. mss. 1346. III. 52; icl. 1401. 1. 42 e II. 32. 

Chiunque è dedito ad un’arte deve prestar giuramento nel suo 

paratico ed ascriversi alla corporazione. — Analogamente prescri¬ 

vono gli stat. seguenti: Monza, stat. mere. mss. 1331. 106, 

108— Cremona, id. 1388. 3; stat. mss. drappieri 1421. 6 — Mi- 

r jrenze. lano, id. 1396. vili. (mere, lana) 51, 58, 61 __y w__ 
camps. ms. 1299. 46, 62, 71; stat. Calimala. 1332. II, 23 — Pisa, 
br. curiae mercat. 1321. 109 — Lucca, stat. mere. 1555 e 1610, 
IV. 21. — Vedi Pòhlmann, Die Wirthschaftspolitik der Floren- 
tiner Republik, 42, 43; Pertile, Storia cit., II, p. 187, n. 11. 

3 Pavia, st. ms3. cit. 201, 275; stat. 1368. 3. Chi abbandona la 
corporazione perde ogni benefìcio e privilegio ; chi vuol goderne 
deve farsi immatricolare in essa — Brescia, id. 1429. 23. Gli 
espulsi dalla corporazione perdono ogni benefìcio di essa. — 
Un decreto dei duchi di Milano 1439 (Decreta antiqua ducum Me- 
diolani, p. 282) sancisce alcuni obblighi speciali per quei mer¬ 
canti i quali godono dei benefici concessi dagli statuti mercan¬ 
tili, tam eigore descriptionis in matricula ipsorum mercatorum 

quam etiam vigore litterarum ducalium (cioè in via di grazia)! 
— Importantissimo fra questi privilegi quello d’ usare i libri mer¬ 
cantili come mezzo di prova (§ 21). 

* Veggansi gli statuti lombardi citati al § 4 not. 16. — Anche 
gli statuti de1 mercanti di Pavia (1368. 17) e quelli della Mercan¬ 
zia di Firenze (mss. 1393. II. 1, 22) dichiarano che la competen¬ 
za de’ giudici commerciali si estende a tutti coloro che esercitano 
alcuna delle arti ed industrie comprese nella corporazione seb¬ 
bene non fossero matricolati in essa. - Gfr. altresì gli statuti 
de’ mercanti di Roma a p. 6, 8, 10, 26, 28, 33, 39, ove si fa men 
zione dei mercanti (matricolati) e dei sottoposti alla giurisdizione 

4 Per es- colle succitate prescrizioni degli statuti de’mercanti 
di Monza, Piacenza e Cremona (not. 1), si confrontino le disposi 
ziom degli stat. civili di Monza (sec. XIV, p. 51t, 80), Cremona 
(1388. 407, 428, 578) e Piacenza (1391.IV, 35). Vedi pure a Per 
tile. Storia, II, p. 200, n. 75, 76, altri esempi per le città d’A- 
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lessandria, Novara, Belluno, Modena, Ferrara, Pistoia. Così pure 
presso Pòhlmann, 1. cit., veggasi quante volte il Comune di Firenze 
abbia represso coi suoi statuti i tentativi delle Arti per estendere 
il vincolo dell1 immatricolazione ai lavori accessorii non com¬ 
presi nell’ arte, nè connessi veramente con essa. 

6 Parma, stat. 1255, p. 238. — Piacenza, st. mere. 1321. 100, 
588. - Monza, id. mss. cit. 21. — Cremona, id. 1388. 68, 104 e 
stat. civ. 427. — Milano, stat. mere. VII. 1396. 47. — Verona, 
stat. mere. 1318. I. 6, 13, 59; II, 6; stat. civ. 1450. I. 93, 94. — 
Modena, st. civ. 1327. III. 13. — Gli statuti di Ferrara (1. Vili, st. 2) 
dichiarano che ad acquistare la qualità di commerciante basta 
iniziare il traffico con manifesta intenzione di perseverare, seb¬ 
bene per la breve durata non possa esservi ancora l'abituale 
•esercizio, la professione. 

6 Stracca, de mercatura, I, § 23, introduce questa distinzione 
a dichiara che il commercio perde il suo nobile carattere di 
officium, quando all' atto di scambio si aggiunge altresì l’opera 
personale. — Solo negli stat. civ. di Brescia del 1313 (III. 59) si 
legge che sono atti mercantili le compere e le vendite di merci, 
purché non mutata specie nec forma. — Anche Endemann (Die 

national-okonomischen Grundsàtze, etc., p. 163) trattando del 
modo con cui gli scolastici e canonisti del Medio Evo giudicavano 
ed apprezzavano il commercio, nota la triplice divisione accolta 
da essi delle specie della negotiatio (compera), l’economica, 

fatta a solo scopo di consumo, anche quando si comperasse il 
superfluo ; la politica, esercitata dai capi della città per provve¬ 
dere ai bisogni del popolo; la lucrativa, cioè l’acquisto per ri¬ 
vendere, suddistinto in negotiatio propria ed artificium, secondo 
la mancanza o presenza nella merce dell’ elemento personale, 
cioè del lavoro manuale. 

7 Milano, stat. 1341 (negli Statuto varia civitatis Placentiae, 
p. 200, cfr. § 4 not. 27). Bastano due mercanti per risolvere tali 
dubbii. — Cremona, stat. mere. 1388. 68. — Milano, id. 1396. VII. 

Brescia, id. 1429. 43. Sono chiamati i consoli od abati con 
quattro mercanti. — Firenze, constit. campsor. ms. 1299. 105 ; 
stat. Calimala 1332.1. 78. La decisione spetta ai consoli delle arti. 

8 Piacenza, stat. civ. 1336. II. 38; id. 1391. II. 37. Qui non 
utitur mercadantia et non sit negotiator, non può essere citato 
innanzi ai consules mercatorum; nel qual testo si distingue il ne- 
gociator, cioè chi esercita il commercio di fatto, dal mercator, 
membro della corporazione che aveva suoi proprii consoli. ~ 
Monza, stat. mere. mss. 1331. 36; Milano, st. civ. 1396. VII. 117. 
Gli statuti devono esser osservati inter quoscumque mercatores 
paprobatos et descriptos in libris, et inter et contra quoscuenbui 
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contrahentes cum mercatoribus. - Decreto ducale 1473 (nel- 
1 ediz. Suardi 1480 degli stat. milanesi). Quicumque mercator in 
mercatorum numero matriculaque descriptus et quilibet nego- 
tiatoret artifex vel a mercatura seu arte dependentiam habens. — 
Così a Milano si chiamavano consules mercatorum, consules st rat ae 

quelli che rappresentavano la associazione, consules iusticice ne- 

gotiatorum quelli che esercitavano il potere giudiziario fra tutti 
i commercianti, benché non iscritti nel ruolo; ed in parecchi 
statuti civili, nelle prescrizioni date a benefìcio del commercio 
senza riguardo olla corporazione, s'usa spesso la voce negociator. 

— Gfr. Endemann, Beitràge nella Zeitschr. di Goldschmidt, V. 348. 
Roscher, Nationalókonomik cles Handels, p. 89, n. 3, ci¬ 

tando esempi del sec. XVIII, nota che solevano usarsi due parole 
diverse, négociant et marchand, merchant and shopltceper, per 
distinguere i mercanti all'ingrosso da quelli al minuto, perchè 
i primi reputavano per sé disdicevole essere chiomati collo stesso 
nome che s’attribuiva ai secondi. 

10 Le££esi tuttora nelle insegne de' bottegai a Milano ed in 
altre città lombarde la parola mercante o commerciante, ap¬ 
plicata soltanto a quelli che vendono telerie, lnnerie ed altri 
oggetti muliebri al minuto. Cosi a Firenze i mercanti di Cali¬ 
mala si chiamavano mercatores per eccellenza, v. Cantini, Legi¬ 

sta*. toscana, t. I, pag. 102; Rezasco, Dizionario, s. v. Mercante, 

> Pesaro, stat. mere. 1532. 34. Le arti maggiori sono cambio, 
mercanzia, cioè drappieri, ecc. 

i 11 Brescia, st. mere. 1429. 43. — Firenze, stat. populi 1415,. 
lib. Ili, tract. cess. et fug. 14. 

§ 8. Incapacità d'esercitare il commercio. 

La capacità della donna, fosse maritata o no, viene in 
parte limitata negli statuti civili; ma le norme sono 

troppo scarse per dedurne un principio assoluto L Alcuni 

statuti richiedono il consenso espresso del marito, affinché 

la moglie possa obbligarsi validamente per causa di traf- 
.fìco ; altri si appagano del consenso tacito, risultante 

dall esercizio pubblico del commercio senza opposizione ; 
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talune leggi nominano insieme uomini e donne senzà 

distinzione e riconoscono in tal modo la piena capacità 

anche in queste2. Il marito, che autorizza nell* una o 

nell'altra maniera questa industria della moglie, vien 

chiamato a rispondere insieme ad essa delle obbliga- 
zioni mercantili da essa assunte3. 

Invece riguardo ai minorenni, tutti gli statuti sogliono 

fissare un limite di età, al disotto del quale i loro atti 

ed obbligazioni sono nulli; come negli statuti civili, così 

nei mercantili non v* é una misura fìssa comune, e si 

nota tra le varie città un5 irregolare diversità di cifre4. 

Perù per esercitare il commercio non è necessaria Pau¬ 

torizzazione espressa del genitore, né la cessazione della 

patria potestà; il figlio di famiglia può lìberamente im¬ 

piegare in esso la sua attivila anche quando abita col 

padre5, e nessuna protesta od opposizione di questo può 

diminuire la capacità dì quello6. Anzi per effetto delPin- 

dustria mercantile si opera da sé lo scioglimento della 

patria podestà: chi Peserei ta riacquista la piena capacità 

d’obbligarsi e di stare in giudizio, non solo per atti 

mercantili, ma per qualsiasi causa anche civile7. D'altra 
parte, tutti gli statuti chiamano il padre a rispondere per 

le obbligazioni mercantili del figlio, finché dura la patria 

potestà, o non si prova il dissenso del padre mede¬ 

simo8; quindi per liberarsi da questa responsabilità egli 

ha tre diversi modi: X.° emancipare espressamente l1 

figlio 9 — 2.° far pubblica protesta registrata nei libri 

delta corporazione, dichiarando che il figlio opera contro 

il suo consenso 10 — 3.° assegnare al figlio la parte le¬ 

gittima dell'asse domestico, consegnandola ai creditori, 
perchè facciano valere su quella le loro ragioni 

Dell1 incapacità degli isti Lori ed agenti mandati dai 

commercianti fuori di città come proprìi rappresentanti, 

si ha esempio solo negli statuti fiorentini, i quali, come 

oggi i] nuovo codice italiano di commercio (art. 371), ac¬ 

cordano al principale il diritto di raccogliere per sé tutto 



80 

Ufi affi- 

IL Icde- 

stkL 

tento- In* 

irtene. 

Capo III. 

il guadagno ritratto dalT istitore negli affari illecitamente 

compiuti per conto proprio 

Frequenti sono le proibizioni della mercatura pai pub* 

blici ufficiali, sia pei magistrali del comune, sia pei con¬ 

soli inviati all’esterou; invece ai consoli ed agli altri uf¬ 

ficiali della corporazione dei mercanti era lecito conti¬ 

nuare nel loro traffico, nò si trova mai cenno di alcun 

divieto per essi* — Cosi pure si hanno poche tracci e della 

proibizione introdotta dalle leggi canoniche pei reli¬ 

giosi, in conseguenza della disapprovazione per chi eser¬ 

citava il commercio e del pericolo gravissimo di usura14; 

i religiosi anzi, almeno in certi ordini, come gli Umiliati, 

solevano dedicarsi attivamente ai traffici ed all' industria 

manìfattrice ; cosicché parecchi statuti permettono ad 

essi liberamente Peserei zio del commercio, altri intro¬ 

ducono qualche restrizione al solo scopo dì evitare con¬ 

flitti di giurisdizione fra la autorità secolari e le ecclesia¬ 

stiche e rimuovere ogni cagione che avrebbe potuto im¬ 

pedire la celere risoluzione de* processi mercantili 

Infine altre cause che toglievano la capacità giuridica 

di commerciare erano il fallimento4® c Pinterdizione, 
usata come pena per chi mancasse ai proprii doveri o 
rifiutasse d’obbedire agli statuti i7; l’effetto di queste ul¬ 

time cause d’indegnità s’estendeva anche ai figli de’fal¬ 
liti e degli interdetti iÈ. 

N 0 T E* 

1 Stat. Niciae, sec* XIII, nei Mori. hist* pat. Leg. munic* [r* 
col* 52 —*Couture e d'Aoste 1581.1. 25, op. Fertile, Storia, IH, p. 269, 
n, 42 — Modena, stat. cìv. 1327* IIL 24; ìd. 1545. Il* 71 -* Genova 
stat* 1589* IV, 20. 

* Verona, sL mere* 1318* I, 2 — Piacenza, ìd* 1321,3, 100,431, 
669 — Cremona, id. 1388. 97 — Piacenza, stat. c it. 459. Le donna 
commercianti furono esenti dall* arresto personale fino ai 1279,- 
nel qual anno vennero assoggettate pur esse a codesta misura 
coercitiva. - Piacenza, stai. mss. 1316* III, 94* Tutte le leggi e 



Delle persone. 87 

statuti (salvo quelli relativi a prestazioni personali) s1 estendono 
anche alle donne, sebbene parlino solo degli uomini. 

1 Padova, stai. Carraresi ms. II, 2 fol. 80t. (1352) ; stat. civ. 
1420. I. 5 — Cremona, stat. mere. 1388. 97 — Brescia, stat. mere. 
1429. 75. — Regolam. piemontese 1773, ap. Pertile, loc. cit. 

4 II limite stabilito fu di 14 anni a Casale (stat. del sec. XIY, 
nei Monum. hist. pat. voi. cit. col. 955) — di 16 anni a Genova 
(st. di Pera sec. XIII, III. 220; st. 1498. IV. 46; stat. 1589. IV, 13) 
— 18 anni a Pavia {stat. mere, mss. 1295. 301; id. 1368. 3), Mo¬ 
dena (stat. 1327. III. 13; id. 1545. II. 112), Cremona (stat. mere. 
1388. 84), Bergamo (id. 1457. 32) ; v. pure stat. del Cadore in 
Pertile, Storia, voi. Ili, p. 335, not. 42) — 20 anni a Brescia 
(stat. mere. 1429. 61), Ancona (stat. civ. 1513. II. 42), Siena (stat. 
mere. 1644. 122).— A Piacenza basta la pubertà {stat. mss. 1346. 

II. 5; id. 1401. III. 19) — V. anche Pertile, Storia, 1. cit. p. 215. 
In alcune città il termine assegnato subì in tempi diversi pa¬ 

recchie modificazioni ; p. es. a Padova con legge del 1277 esso 
venne fissato prima a 25 anni, poi successivamente ridotto a 18 
{stat. Carraresi mss. II, 2. f. 611., a. 1277; ivi f. 80, a. 1352), e così 
rimase anche posteriormente (stat. 1420. I. 5); — a Bologna invece 
il limite d' età andò successivamente aumentando da 18 anni, 
qual era secondo gli statuti civili dal 1245 al 1267 (IV, 48), a 20 
negli statuti civili 1454 (st. 90), ed a 25 negli statuti mercantili del 
sec. XVI, ove si fa però eccezione per chi, essendo già liberato 
prima dei 18 anni dalla patria potestà, esercita da sè il com¬ 
mercio, e gli si concede piena capacità appena raggiunga quel¬ 
li età (stat. mere. 1509. 15, 21 ; id. 1550. 15, 22). 

B E noto che secondo la legislazione statutaria la formazione 
di nuova famiglia suole produrre da sè Temancipazione e la piena 
capacità del giovane, sebbene non abbia raggiunto la perfetta 
maggiorità (Pertile, Storia, III. 334, not. 40). 

6 Solo in pochi testi è detto per eccezione che il figlio di¬ 
viene capace quando esercita il commercio a saputa e senza op¬ 
posizione del genitore, e si accenna così al consenso almeno 
tacito di lui: Bologna, stat. 1245 a 1267. IV, 48 — Pavia, stat. 

mere. ms. 1295. 301 — Firenze, stat. mere. mss. 1393. II. 27 — 
Roma, id. p. 21 — Genova, stat. civ. 1589. IV, 20. 

7 Stat. di Nizza, Gasale, Padova, cit. — Alessandria, stat. civ. 
1297 ap. Pertile, cit. not. 31 — Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 
73, 431, 669; id. mss. 1346. II. 5; id. 1401. III. 19 — Monza, stat. 

mere. mss. 1331. 13; stat. civ. 43 — Cremona, stat. mere. 1388. 84 
— Milano, stat. civ. 1396. II, 25 ; id. VII (st. mere.) 37; ivi stat. 1498 
416 — Brescia, stat. mere. 1429.51, 61 — Bergamo, ant. collat. 1237. 
X. 12 ; stat. mere. 1457. 32, 33. — In parecchi testi degli statuti lom- 
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bardi si usa la frase si quis mercaior sui iuris aut filiusfa• 
rnilias, parificando l’uno all'altro nel trattamento giuridico e 
dichiarandoli affatto uguali. — Stat. di Val Siccida (sec. XIV) 11.73 
— di Valtellina 1548, ap. Fertile, loc. cit. not. 31 — di Valtrom 
pia, 1570. st. 125 — di Valoamonica, 1022. st. 208 — di Val di 
Sabio, 1573. IH. SI, 82 — stat. della Riviera del Logo di Garda 
a. 1437, c. 00; id. 1620, c. 137. — Modena, stat. 1327. III. 13; id. 
1545. IL 112 — Parma, st, civ. I, 1255. 238; id. II, 1200. 228; id. 
1494. 87. — Bologna, st. 1245 a 1267. IV. 11, 48; id. civ. 1454. 
90; id. mere. 1509. 15; id. 1550, 15. — Ancona, stut. cit. — Ge¬ 
nova, stat. 1198. Ili, 2; id. 1589. IV, 20. —Firenze,stat, merc.mss. 

1393. II. 21 — Roma, stat. mere. 1317. p. 21, 23; id. civ. 1580.1. 
152 — \ iterbo, stat. ms. dell'a. 1403. II, 07 (rubrica pubblicata 
ne\Y Extrait da catalogue de la bibliothèque Hubé — (Vursovie, 
1804 — p. 90). 

1 Pavia, st. mere. ms. 1295. 301 ; id. 1308. 18, ove si aggiunge 
che il padre ha sempre diritto di revocare i contratti commerciali 
fatti dal figlio, facendo restituire ai venditori le merci, purché 
non deteriorate, e pagando certa multa per la rescissione. — 
Piacenza, st. ant. mere. 1321. 609. — Monzu, id. ms. 1331. 16; 
st. civ. cit. - Milano, id. 1396. VII, 41; st. civ. 1498.416. — Bre¬ 
scia, st. mere. 1429.01. — Bergamo, id. 1457.32. — Stat. delle valli 
alpine cit. alla not. preced. — Bologna, stat. mere. 1509. 15; id. 
1550. 15. — Pisa, constitutum usus, rubr. 22 (voi. II, p, 887). — 
Firenze, stat. Galimala 1332. I. 68, 73, 80; stat. mere. niss. 1393. 

II. 27; stat. populi 1415. IL 110 (confermato con legge 1471, Can¬ 

tini, Legislaz. toscana, X, 202); stat. mere. 1577. II, 11. — Siena, 
id. 1644. 122. — Roma, st. mere. 1317, p. 21. — Invece gli statuti 
di Genova cit. dichiarano che il padre non sarà mai obbligato nò 
responsabile, se il figlio negozia pubblicamente ad insaputa e 
senza opposizione di lui. 

Si noti che tra gli antichi contratti genovesi del sec. XIII, 
pubblicati da Cifrario nei Monum. hist. patrne, Ghartarum 
voi. I, si hanno alcuni contratti di associazione in cui ò dichia¬ 
rato che il padre autorizzo il figlio a stipularli (n. 054, 910, 
1072, 1073, 1337); in altri il .padre stesso assume la garanzia verso 
il socio accomandante pei danni che potesse arrecargli l’opera 

del figlio suo (n. 495, 652, 1181). 
9 Pavia, st. mere. mss. 1295. 301 ; id. 1368.19 (ove si nominano 

e si dichiarano uguali negli effetti entrambe le specie d’eman¬ 
cipazione, cioè l’espressa per solenne decreto dei consoli della 
giustizia, la tacita quando il figlio larern fooerit separatum a 

patre; v. Pertile, Storia, v. III, p. 334;. — Bologna, stat. mere, 
cit. — Firenze, testi cit. e inoltre stat. populi 1415, III, tract. 
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de cess. et fugifc. 2: perciò negli stessi statuti (II, 110) si prescrive 
che le emancipazioni di tutti i figli, maschi e femmine, debbano 
denunciarsi e registrarsi in apposito libro presso l’ufficio della 
Mercanzia entro un termine, che viene fissato in misura diversa 
secondo il luogo di dimora degli emancipati. 

10 Brescia, stat. mere. 1429. 61.— Bergamo, id. 1457. 32. — Stat. 
di 4 al di Sabio 1573. Ili, 83. — Bologna e Firenze, loc. cit. — Fi¬ 
renze, stat. mere. mss. i393.ll.2T3. - Legge toscana 1582 sui fal¬ 
limenti up. Cantini, Legisl. tose., X, 194. — Siena, stat. mere. 1644. 
122. — Roma, id. 1317, pag. 21. 

“ Piacenza, st. ant. mere. 1321. 669. — Monza, si. mere. mss. 

1331. 16; st. civ. 43. — Milano, stat. 1341 (negli Statuto varia Pia¬ 
centini, p. 212), stat. 1396 e 1498 loc. cit. 

15 Firenze, stat. Culimala 1332. I, 67; stat. populi 1415, lib. IV 
tract. cons. art. et mercat. 17. 

1,1 Gl* statuti di Padova vietano 1’ esercizio del commercio al 
potestà ed a tutte le persone della sua familia (stat. antichi 
fino al 12So. 66 colla data dell’a. 1258; stat. carrarese ms. 1368. 

1. 5 fol. 16t.) - Veggasi pure gli statuto Vallium Ananirn et 
Solis del 1487, ap. Pertii.e, Storia II, d. 313, not. 85 e quelli di 
Ferrara 1566, I. 11, 16. 

A Venezia due decreti compresi nel capitolare dei consoli dei 
mercanti, decreti non datati, ma certo non posteriori al sec. XIII, 
interdicono ai consoli stessi ed a tutti gli ufficiali della città là 
mercatura (v. in quel Capitolare ms. n. 12 e 97) ; analoghe proi¬ 
bizioni si hanno nello stesso secolo e nei posteriori pei rettori 

e rappresentanti inviati nei domimi esteri, come è prescritto per 
tutti in generale dalla legge del Maggior Consiglio 16 marzo 
1272 (pubblicata da Thomas nell’opuscolo: Die àltesten Verord- 

nungen der Venetianer filr ausivàrtigen Angelegenheiten — Mo¬ 
naco 1873— p. 37); in particolare pei consoli di Zara veggasi il 
capitolare di essi della. 1278 pubblicalo daTAFEL e Thomas (Urkun- 

den zur àltesten Ilandels und Staatsgesch. — Vienna 1856 _III 
284), e pei consoli di Siria il loro capitolare edito da Berciiet (.Rela- 
zioni de’ consoli veneti nella Siria, p. 32). — Cosi a Genova una 
legge dell'a. 1449 vietò il commercio ai consoli delle colonie 
estere ne’ confini della loro giurisdizione (Canale, Nuova Storia 

della Ixepubl. di Genova, II, 423 — Però a Genova, cornea Venezia, 
si permetteva a codesti rappresentanti d’ investire ne’ traffici là 
parte dello stipendio che fosse superflua. — Simile proibizione 
danno in Sardegna per gli ufficiali municipali, gli statuti di Sas¬ 
sari del 1316.1. 151 (ap. Pertile, Storia, v. II, p. 103, n. 100) ed il 
Breve di Villa di Chiesa (Iglesias), a. 1327. 1. 14 (Mon. Just, pat., Co- 

dex diplom. Ecclesientis); e per tutti i pubblici ufficiali nel Regno 
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dì Napoli le prammatiche degli a. 1 536, 1566, 1504 (Pragmatica?, 

ed irtat decreta rqp faesite sancrtto/ie# NeapoJùSanb edite a 
Napoli del li <2 da Domenico Àlfeno Vario* II, p* 495 e III, p, 15)* 

14 Oltre ai noti divieti che le leggi canoniche impongono ai 
chierici (efr. Fertile, Storia, IV, p. 552, n. 14, e Emdbmann, Die 

nationahjkonom. Grand satin, p. 162), è de ricordare che a Mi¬ 
lano un decreto del legato pontifìcio Gerardo da Sesso proibiva 
il commercio a tutti gli ecclesiastici senza distinzione; ma nel 
1251 la proibizione fu abrogata dal Pontefice, che permise agli 
Umiliati d’assumere i più delicati uffici dei Comune, giacchi 

non potevano altrimenti sottrarsi alle urgenti richieste delle 
Autorità comunali, minacciami in caso di rifiuto l'interdizione 
dallo mercatura (Giilixi, Memorie della città di Milano ~ Mi¬ 
lano 1S54 — IV. 193, 479). 

11 Verona, stai* mere* 1318, II, 54; IV, 14* Gli ecclesiastici pos¬ 
sono agire per cause mercantili innanzi ai consoli, purché diano 
cauzione, come gli stranieri ; i loro contratti si considerano va¬ 
lidi quando sono confermali dai consoli de1 mercanti* — Pia¬ 
cenza, stai. ant. mere* 1321* 336. I religiosi esercenti il commercio 
debbono iscriversi nella matricola della corporazione come gli nitri 
cittadini; sicché nel tempo precedente erano esenti da quest'ob¬ 
bligo. — Ivi, stai. mss. 1346. IL 17* l mercanti chierici non pos¬ 
sono sottrarsi per questa loro qualità al pagamento delle im¬ 
poste. — A Milano ed a Monza, chi ricordi Io grandissima influenza 
avuta dai religiosi nel progresso del lanifìcio, non si maraviglierà 
di trovarne frequente menzione negli statuti; cfr. Monza start. 
mere. mss. 1331, 120; Milano, stai* 1396, VII (mere*) 27, 84; Vili 
(mere, lana) 34, 45} 48. -— Importantissimo è a Milano lo statuto 
VII, 27 testé citato, che interdice assolutamente il traffico a 
qualsiasi persona religiosa, se 11 giudice ecclesiastico di primo 
grado o d'appello, innanzi n cui essa sia stata convenuta per 
causa mercantile, non faccia all'attore buona, sommaria e con¬ 
veniente giustizia. —- Bologna, stat, mere* 1509. 25; id» I j O. 
26. 1 chierici con benefìci o con ordini sacri, non possono agire 
innanzi ai tribunati mercantili, essendo Indegna di essa la mer¬ 
catura* — Lucca, stat* de’tessitori 1482. 52 (nell'Ardi* Star* IL 
ser* lf t. X, p. 85)* Nessun maestro può dar lavoro ad un chie¬ 
rico clic si rifiuti per questa qualità di sottoporsi alla giuri¬ 
sdizione de' consoli* — Analogamente a Roma (stat* mere* 1317. 
p. 50, 53) nessun mercante può tenere un chierico presso di sé, 

come ausiliare, 
15 Piacenza, stat* ani. mere* 1321, 22, 364 ; stat* recent. 13J2, 

6; stai* ras. 1401. J1L 68* - Cremona, id* 1388, Ili; stat, mss. 

drappieri 1421. lf>* — Milano, id. 1396, VII (mere, in generale) 
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5S e Vili (lanaiuoli) 100. - Monza, icL mas. foì. 34b (senza data). 
— Firenze, eonst. campa. ms. H, 64; stat. populi 1415, 
III, traci. de cess* et fug. 10, 12, 15. — Bologna, stat. mere. 1509, 
75; id. 1550. 76, 

17 Ecco alcuni esempi delle contravvenzioni punite con questa 
grave pena: Piacenza, stat. mere. 1321. 98, 357, 407 (esportare 
merci proibite, per lo più a scopo dì monopolio industriale); 347, 
583 (non rendere i conti ni soci); 364, 431 (non pagare i debiti). 
~ Monza, id. mas. Ì33i. 42 (sequestrare le robe de1 mercanti mon¬ 
zesi senza diritto legittimo di credito contro essi), 44 (non pagare 
i debiti), 94, 93 (vendere merci guaste). — Milano, stat. 1396. VÌI. 
27> 84 (pei religiosi, cui non si fa giustìzia sommaria dtd loro 
tribunale e che mancano in generale agli obblighi assunti). — 
Firenze, coms£. campa. ms, ciL 15 (non pagar ì debiti dopo aver 
fatto scrivere le partite a credilo dei creditori sui registri dei 
banchieri (v. | 13). — Pisa, br. mere, 1305. pag. 86 (pel locatore 
di botteghe che aumenta in misura indebita il fitto al mercante 
conduttore). 

i9 Piacenza, cit. 357, 364. — Questa incapacità fu rigorosamente 
mantenuta, pei figli de1 falliti, dalle leggi fiorentine: const. campa. 

ms. 1299. 52, 68 - stat. Galimala 1332. I, 83 — stat. populi 1415, 
y lib, II1, traet. de cess, et fug, 1,12,15; lib, V, 248 — legge toscana 

1582 ap. Cantini, Legisl. tose. X, 192. In quest’ultima si ammette 
però la riabilitazione dei figli per decreto del principe in via di 
grazia. 

§ 9. Condizione degli stranieri* 

Se nelle nostre repubbliche il commercio potè conse- 

^ guire un grado eminente di sviluppo e di prosperità, 

nonostante i molteplici ostacoli che sorgevano di con¬ 

tinuo ad inceppare ì rapporti internazionali, — come 

| il sistema predominante delle rappresaglie, le guerre 

ispirate solo a gelosia commerciale ed a rivalità neL mo¬ 

nopolio de) traffico mondiale V, le interdizioni di com¬ 

mercio usate contro le ci Uà nemiche per punirle delle 

Gli stranieri *■ 
h) leggi mer¬ 

canti Li. 



ribellioni, delle alleanze, delle vittorie, o per servire ad 

interne fazioni 2 — fattore non ultimo, né poco rilevante 

di tale progresso furono le leggi commerciali, le quali 

da un lato provvidero direttamente a togliere almeno in 

parte i danni della rappresaglie3, dall’altro solevano 

favorire e tutelare gli stranieri in misura maggiore, di 

quello che avveniva per lo più secondo le leggi civili, 

condizione de- Per gli statuti mercantili gli stranieri trovavano presso 

gl ran,cri‘ i magistrati delle corporazioni, e talora presso magistrati 

specialmente eletti a questo scopo, protezione e difesa 

contro ogni molestia e frode dei cittadini 4, aiuto a ri¬ 

cuperare le merci di cui fossero stati derubati e ad ot¬ 

tenerne il risarcimento Ad essi era permesso in ge¬ 

nerale l’esercizio del commercio e delle industrie 6, salvo 

poche restrizioni 7, senza che fosse imposto di regola 

l’obbligo di iscriversi nella corporazione dei mercanti 8; 

essi godevano sempre il beneficio della giurisdizione 

mercantile 9 e le cause loro doveano essere giudicate in 

via sommaria, anche in giorni feriali, quanto più presto 

si potesse, per torre pretesti alle temute rappresaglie 10; 

unica limitazione imposta da qualche legge, l’obbligo 

della cauzione, per assicurare l’assistenza al giudizio e 

l’obbedienza al giudicato anche sfavorevole 41. Gli statuti 

italiani solevano applicare il principio di reciprocità, sia 

in generale nell’estendere la giurisdizione mercantile ia, 
sia riguardo ai dazii 13, sebbene non mancassero esempi 

di perfetta parificazione fra cittadini e forestieri 14. Queste 

norme trovavano poi più sicura conferma e più estesa 

applicazione nelle periodiche fiere e mercati, in occa¬ 

sione dei quali si accordavano non pochi privilegi ai 

mercanti stranieri che vi accorrevano da ogni paese 15. 

Rapporti cogli iSon poche prescrizioni contengono gli statuti intorno 
albergatori. aj rapporfi giuridici fra gli stranieri e gli albergatori, 

allo scopo di tutelare gli interessi di quelli nelle città 

ove dimoravano temporaneamente per ragione di traffico, 

oltre alle regole di polizia, per es. sulle qualità dei viveri 
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e sulle ore della chiusura serale dell'albergo o taverna, 

Uopo le quali nessuno poteva esservi accolto, se non chi 

fosse ospito abituale dell'albergo stesso. Gli albergatori 

dovevano prestar cauziona" astenersi da ogni astuzia 

per attrarre i mercanti al proprio ospizio*7, e da ogni 

società con altri albergatori, con sensali o banchieri *8 ; 

erano obbligati a custodire con tutta diligenza le mere! 

e le cose depositate, a restituirle integralmente19 ad 

aiutare gli ospiti no’contratti esercitando quasi l’ufficio 

di sensale*0, senza acquistarne mai le merci per conto 

proprio, salvochó per un valore molto piccolo e deter¬ 
minato dagli statuti **. 

Contemporaneamente provvedevano all’interesse dei 
concittadini coll'impedire qualsiasi mercato coi forestieri 

che non avessero dato prova di possedere in merci od 

in danaro valor, sufficienti a garantire i creditori, c col 

trattenere presso di sé le persone e le robe degli ospiti 
sino a completa soddisfazione di quelli A compenso 

di queste prestazioni, gli ospiti stessi pagavano agli al¬ 
bergatori una tassa per lo più indicata col nome di 

rena 0 ripa *8, di cui gli statuti determinavano la mi¬ 

sura, diversa secondo la quantità delle merci**- i soli 

forestieri doveano prestarla pei contratti fatti o nell’al- 

1 albergo o in città, essendone esenti i cittadini, sebbene 
fossero accolti negli stessi alberghi25. 

Còti tra Ito d’ o- 

afjJUUtù a 

Lucca, 
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territorio lucchese e pisano) erano obbligati a stipulare 

siffatta convenzione; essa si pattuiva espressamente nei 

modi consueti, p. es, datione fidei uel osculi, tacitamente 

concentrare in casa altrui, deporvi le merci, chiedere 

ed ottenere alloggio. Le frodi e i mali trattamenti usati 

dfllP albergatore, davano diritto a sciogliere il contratto; 

invece la morte di uno deì contraenti non lo rompeva 

immediatamente, ma rimetteva in faeoi té degli eredi il 

mantenimento o la cessazione di quello n. Tale conven¬ 

zione, che Perule giudica una specie di società, non 

ha alcun carattere sociale, né obbliga 1*albergatore a 

partecipare coi suoi capitali ai traffici dell'ospite od a 

concorrere alle perdite; essa serve soltanto ad assicurare 

mantenimento ed aiuto allo straniero nella città, ove 

mancavano od erano almeno molto scarsi i pubblici al¬ 

berghi. Infatti nel tempo stesso in cui scompare dagli 

statuti l'obbligo esplicito del patto di ospitalità, si trova 

menzione degli ospitatori pubblici, soggetti a speciale 

gabella secondo il numero dei letti di cui locavano 

V uso M. 

NO T E, 

* Di queste guerre porge molti esempi la storia di Firenze, 

perchè le diuturne lotte, eh'essa dovè sostenere nei primi secoli 
della sua vita contro i feudatari! ed i comuni indipendenti della To¬ 
scana, ebbero essenzialmente un'origine economica, e furono im¬ 
poste ad essa per necessità d'esistenza, pel bisogno dì mantener 
liberi gli sbocchi indispensabili al commercio ed all*industria# da 
cui Firenze traeva alimento e vita; anche quando nei tempi suc¬ 
cessivi la Repubblica continuò a combattere per acquistare il 
primato e V egemonia in Toscana, meta principale di ogni sforzo 
fu la prevalenza economica sui mercati italiani ed esteri, rabbat¬ 
ti mento di ogni città che potesse farle concorrenza commerciale 
su quelli (Tonìolo, Dei remoti fattoti dèlia potenza economica 
di Firenze, Gap. III). 

1 P ertile, storia, L 260, testo e not. 68. — La storia de Ila 
Repubblica Veneta offre parecchi esempi di simili interdizioni, 
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quali furono p. es. decretate nel 1192 contro i Veronesi che 
turbarono la navigazione dell'Adige, nel 1268 contro gli abi¬ 
tanti della terraferma che rifiutarono di recar soccorso olla ca¬ 
pitale in occasione di carestia (Marin, Storia civile e politica 

del commercio dei Veneziani, III. 275; V. 12); nel 1225 il 
Doge convocò nella sala del Consiglio tutti i sensali per proi¬ 
bire ogni traffico coi Cremonesi sotto pena d’esilio e confisca dei 
beni (Liber Plegiorum, n. 290, secondo i regesti editi da Pre- 

delli nell Archivio Veneto, IV, fase. I, p. 76 in appendice) ; così 
quando la Repubblica di Firenze ricusò di aderire alla lega fra 
i \eneziani ed il re di Napoli, quelli scacciarono dai loro dominii 
i mercanti fiorentini e li fecero espellere dalle terre del loro al¬ 
leato(Pòhlmann, Die Wirthscha/tspolitili, p. 13.) Nè diversamente 
operò anche la curia romana contro i Fiorentini dopo la congiura 
de Pazzi ed alla loro volta i Fiorentini medesimi contro i Luc¬ 
chesi sul principio del sec. XVI. essendosi vietato perfino ogni 
scambio di lettere ed imposto l’immediato scioglimento di tutte 
le società commerciali (Pòhlmann l. dt.) - V. pure Cibrario, 

Dell’economia politica nel Medio Eoo, III. 13. 

* Pavia, stat. mere. mss. 1295. 53. Il Rettore dei mercanti 
procuri di ottenere dal Rettore del Comune la conferma d’un 
antico decreto, che se alcun Pavese fosse chiamato ed andasse in 
altra città ad occupare l’ufficio di Podestà, non gli si dovesse dar 
poi licenza d’usar rappresaglie pei danni subiti in tale occasione. 
— Ivi, 68,75. I capi della corporazione nominino arbitri per rego¬ 
lare le rappresaglie colle altre città di Lombardia. - Piacenza 
stat. ant. mere. 1321. 585, 601 ; stat. mss. 1346. I. 51; id. 1401 

I. 66. I consoli dovevano giurare che provvederebbero a far ces¬ 
sare le rappresaglie mediante accordi colle città vicine. - Monza, 
stat. civ. p. 9t. e o2. Ogni domanda di rappresaglie dev’esser no¬ 
tificata alla corporazione dei mercanti, lasciandole agio e tempo di 
porvi riparo. - Firenze, stat mere. mss. 1393. II. 16. Se alcuna città 
ri iati di prorogare i termini di tregua nelle rappresaglie pendenti 
e di toglierle affatto con vicendevoli accordi temporaneamente, 
sara interdetto assolutamente ai Fiorentini il commercio cogli 
abitanti di essa. — Giova notare però che non di rado i mercanti 
erano esenti dalle rappresaglie per espresso privilegio concesso 
dai principi o pattuito negli accordi internazionali,- di ciò sono 
riferiti parecchi esempi presso Cibrario (op. cit. I, 284) e Per- 

tile (Storia, I, p. 254 a 260, not. 49, 58, 67). In alcune città, come 
a Bologna, esse erano sospese in occasione di fiere e mercati 
(stat. 1245 a 1267. VII, 17 b; XI. 76). - Inoltre gli statuti dei mer- 

■canti, come parecchi statuti civili, sancirono per chi desse oc¬ 
casione a rappresaglie con frodi od altri atti illeciti, l’obbligo 
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preciso di risarcire tutti i danni sofferti dai suoi concittadini. 
Gfr. Piacenza, st. ant. mere. 1321. 82 a 84, 430, 52''. Monza, 
id. mss. 1331. 31, 35. — Milano, id. 1390. VII. 80, 81, 109. — 
Roma, id. 1317. p. 18. — Firenze, stat. populi 1415. 1\, tract. 
cons. art. e mercat. 22. — Lucca, stat. civ. 1539. II. 145. — Siena, 

stat. mere. 1044. 103. 

4 Magistrati e persone specialmente designate per assistere i 
forestieri si trovano a Venezia e Messina: Pertile, Stoi'ia, 111. 

104, n. 12. — Piacenzu, stat. cit. 58. Chi impedisce ai forestieri il 
libero transito per le strade del distretto ò punito coll'esclusione 
da tutti gli ufficii della corporazione. — Brescia, stat. mere. 1429. 
13. È vietato sotto pena di multa appropriarsi le robe dei fore¬ 
stieri con danno del Comune e dei mercanti. — Const. Siciliane (ap. 
Pertile, l. cit. not. 11). Chi tenta frodare colla vendita di merci 
guaste o coll’uso di pesi e misure false, sia punito più grave¬ 

mente, se l’ingannato è un forestiero. 

6 Verona, stat. mere. 1318. I. 76. — Piacenza, id. 1321. 81, 435. 
— Monza, id. mss. 1331. 30. — Milano, id. 1396. VII. 80. — Ber¬ 

gamo, id. 1457. 38. 

6 Gli statuti di Piacenza (st. cit. 462, 569) e di Milano (st. 1396. 
III. 7) danno facoltà agli stranieri d'esercitare le industrie, e li 
esentano per alcuni anni dal pagamento delle tasse. — Licenza 
esplicita di commerciare accordano gli statuti di Milano (st. 1396. 
VII. 11) e di Parma (st. civ. 1494. p. 74, 160), questi ultimi con ob¬ 
bligo di cauzione ; piena capacità pei contratti di cambio conce¬ 
dono le ordinanze dei cambi di Bologna (1569) e Bergamo (1591)* 
—. Roma, stat. mere. 1317, p. 32. La diffidatlo, od interdizione 
di traffico, pronunciata contro cittadini d’altro comune, non im¬ 
pedisce la piena validità dei contratti mercantili conchiusi in 
Roma dagli stranieri appartenenti a quel Comune. — Solo negli 
statuti de' mercanti di Verona (1318. III. 28, 43, 45, 80, 81) si legge 
un assoluto ed espresso divieto sia pei forestieri di trafficare ed 
acquistare merci a scopo di lucro e di rivendita, sia pei cittadini 
di stipulare con quelli alcuna società mercantile fuori dei tempi 
fìssati per le fiere periodiche. Questo rigore si può riconoscere 
anche in altre prescrizioni di quegli statuti, ugualmente censura¬ 
bili perchè poco conformi ai veri bisogni ed agli interessi del 
commercio, e costituisce un carattere peculiare di essi che deriva 
forse dalla minore indipendenza, di cui godeva, a paragone di 
altre città ordinate a Comuni liberi, la corporazione dei mer¬ 
canti in Verona sotto il dominio degli Scaligeri, e di cui si ha 
una prova nell'essersi attribuita a questi principi la qualità di 
potestà perpetuo de’ mercanti (cfr. § 1, not. 36). 
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7 Alcune leggi vietano agii stranieri la vendita al minuto, p, es. 

Pavia, stai, mena mss. 1297. 153; Piacenza, id. 1321. 384; noma, 

id. 1317, p. 4G. — Altre la permettono a dii paga le imposte del 
Comune ed eseguisce tutte le prestazioni dovute ad esso, esclu¬ 
dendo in tal modo gli stranieri solo relativamente, quando non 
partecipino a questi oneri, p- es, Pisa, br, cur* mere* 1305- 2, 109; 
id, 1321,4,109 ; Lucca, stai, civ, 1303, III. 116. — A Venezia ed a Fi¬ 
renze limi la vasi ai soli cittadini la capacità d’esercitare il com¬ 
mercio marittimo; gii statuti genovesi dell’ufficio di Gazarla ed 
i bandi lucchesi del sec. XIV introdussero qualche restrizione per¬ 
le società commerciali fra cittadini e forestieri [Periile, Storia, 
IH* p. 112, not. 50, e p, 1G8, noi. 27, — Pòhlmann, Die Wlrth- 
schaftspoUtik, 126, 127), 

a Simile obbligò si legge solo negli statuti seguenti: Piacenza, 
cìt, 405, 583. — Cremona, stai, mere, 1388, 3, 4, — Pisa, Breve 
pis. Gora un is 1286, I. 157, 

9 Padova, siat. Carraresi mss. li, 2 fol, SO t. (decreto 1352). — 
Piacenza, si. mss. mere. J101. I. 4L — Firenze, cast. camps. ms. 
1299. 84 (cfr. Lastio, Ent&iehep, 20-1, 400). - Bologna, 
stat. mere. 1509 e 1550. 4. — Lucca, stai:* mere. 1555, IL 12; id, 
1610. IL 13. — Cremona, stot. mere. 1338. 79, I cittadini condan¬ 
nati in giudizio come debitori di qualche straniero dovranno 
pagare al creditore anche le spese dell'alloggio prolungato per 
causa del processo, — Brescia, stat, mere, 1429* 38. 1 forestieri 
potranno anche chiamare a propria difesa i procuratori forensi, 
il che ò vietato di regola ai cittadini, fatta eccezione pei minori, 
per le donne, eoe, (V. % 21). — Ferrara, et, civ. 1566. Vili. 2, 
Quando la causa del debito non sia commerciale, p, es., se si ri¬ 

ferisca ad acquisti fatti a scopo di consumo, ai soli mercanti stra¬ 
nieri è lecito citare i loro debitori innanzi al foro commerciale, 
ed i commercianti ferraresi non godono lui privilegio, — Roma, 
stat. mere. 1317* p, 10, 32, La giurisdizione mercantile dura e si 
mantiene nonostante la dijjldatio o interdizione di commercio, 
pronunciata contro le città cui appartengono i forestieri. 

Como, stat. eonsulum 1281, 31, 42, — Piacenza, stat* ant, 
mere, 1321* 300, 653: idem mss. 1346. li, 7; id. 1101. Ili, 17, 
18. — Milano, stat, 1396, I. 263; VII (mere,) 80, ~ Ferrara, stat* 
civ. 1566. Vili. 2. — Pisa, breve pis, Communis. 1286. 1* 33 ; br. cur. 
mere. 1305,13; id. 1321. 15. — Cfr. gli Statuti d’Aosta ed il decreto 
d’Aìmone prìncipe di Savoia, cit.* up, Fertile, Storia} III. 164, not. 10, 
— A Firenze, coni'è noto, la causa principale, che indusse le arti 
maggiori a riunirsi al princìpio del sec. XIV nell’Università della 
Mercanzia, fu ìì proposito di accelerare la procedura giudiziaria 
mediante ì1 accordo delle Arti, e di render più certa e sicura Te- 

7 
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secuzione delle condanne, per evitare che un forestiero creditore, 
a cui non si fosse resa pronta giustizia, ottenesse dalla sua pa¬ 
tria lettere di rappresaglia contro i Fiorentini. Quindi la compe¬ 
tenza giudiziaria dell1 Ufficiale della Mercanzia si estese anzitutto 
alle cause che presentavano appunto questo pericolo, perchè vi 
erano interessati non solo cittadini, ma anche forestieri, ed a lui 
fu affidata la cura di provvedere a tutte le rappresaglie (Lastig, 

Enticickelungswege, p. 263 e seg. — Generalis balia circa officium 
Mercantiae del 1309, ap. Lastig, op. cit., p. 416 e seg. — Stat. 

mercant. mss. 1393. II. 1). — Anche nei trattati che la Repub¬ 
blica di Firenze stipulò con Siena nel 1403 e con Genova nel 1413, 
ciascuna di queste città si obbligò a far celere ed imparziale 
giustizia ai cittadini delle altre. (Pòhlmann, op. cit., p. 134, 
not. 4). 

11 Pavia, st. mere. mss. 1295. 210. — Monza, id. mss. 1331. 

8. — Padova, stat. Carraresi mss. II. 2 (decreto 1352); stat. 1420. 
I. 5. — Verona, stat. mere. 1318. II. 54. — Bologna, id. 1509. 29; 
id. 1550. 30. — Firenze, const. camps. mss. 1299. 95; stat. Cali¬ 
mala 1332. I. 41; stat. mere. mss. 1393. II. 25. — Pisa, br. cur. 
maris 1343. 9. — Lucca, st. mere. cit. L'obbligo della cauzione 
è sancito pel solo caso in cui il cittadino convenuto citi alla 
sua volta l'attore in riconvenzione, allegando qualche credito 
proprio. 

43 Como, stat. consulum 1281. 31, 42. — Pavia, stat. mere. mss. 

129o. 211. Piacenza, id. 1321. 595. — Monza, id. mss. 1331. 

6, 10. — Cremona, id. 1388. 68 — Milano, stat. 1396. III. 9; VII 

(mere.) 31,103; stat. civ. 1502.179 (ov'è prescritto che anche nei giu- 
dizii civili si applichi il principio della reciprocità, e quando non 
si conosca la legge applicata ai Milanesi nel paese straniero, 
s'interroghino gli abati de’mercanti o due buoni uomini scelti 
fra questi). — Brescia, stat. mere. 1429. 43. — Bergamo, id. 1457. 
16. - Modena, st. civ. 1327. III. 126; id. 1545. II. 81. -Bologna,* 
stat. mere. 1509. 29; id. 1550. 30. jgisa, breve pis. Comunis 1313. 

I. 243. Nessuno straniero potrà commerciare in Pisa, se nella sua 
città il commercio è interdetto ai Pisani. — Gli statuti citati di 
Como e Bologna stabiliscono che in caso di dubbiosi sostituisca 
alla reciprocità 1’ uguaglianza di diritto, e si renda ragione ai 
forestieri come ai cittadini. — Veggansi gli altri statuti citati ap. 
Pertile, Storia, III. 172 not. 48. 

*’ Verona, stat. mere. 1318. I. 57, 60. — Pavia, id. mss 1295 

146. — Piacenza, id. 1321. 369, 595. — Milano, id. 1396. VII* 103 - 
Parma, st. I. 1255. p. 95; st. II. 1266. p. 171. _ Genova, stat. civ. 
1498. IV, 40. — Pisa, 1. cit. — Roma, st. mere. 1317, p. 2G. 
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Piacenza, stai. nnt. mere. 1327, 1(3, 17. I termini concessi 

al debitore moroso pel pagamento del debito sono uguali pei cit- 
(k mi e pegli stranieri. - Voggasi riguardo alla provvigione da 

pagare ai sensali, | 11, noi. 35. - Secondo alcune convenzioni del 
eec. XV, , Fiorentini erano trattati dai Lucchesi nelle loro città 

“v! ?SS,PnotCÌ3)adìnÌ’ 6 11 trQUaVan° uSualmcnte (Pohlman-*, 

f. Peri ile,. Scoria, li, p. 518, n. 363; p. 521, — Roscher, A'a- 
tionalokonoTìuk des Uandels, § 22, not. 14, 15. 

'! ^0naV8tat' T°' l318- L 7’ ì3i nL ’18- - Monza- & rnss. 
m al a 1312 'ir C1V‘ 130S* L 15' ~ Faenze, stat. Cali- 
mt Li 1332. 3 L 11, ~ GU statuti di Verona cit. (HI. 9) e quelli di 
Milano (1306. III. 9) noti ammettono che i cittadini ad esercitare 
!« professione di albergatori: gli statuti lucchesi (1303. III. mi 
concedono tale facoltà anche ai forestieri. 

" Parmu, stai. I. 1255, p, 182, 332; st. IL 1266, p. 197. — p;a. 
cenza, st. ant. mere. 1321. 280, 232, 632. 

f arma, stat. I. 7255, p. 182 (società con albergatori). — pja 
ccnza, st. et. 280, 288 (società con sensali e con banchieri). - 

™prt°l<*re de’ consoli de' mere. mas. n. 32; Piacenza, cit., 

p. ' , nlb!'r{'atori non possono esercitare l'ufficio di sensale - 

fSErr m rC- 1305 P‘ 94’ m Ai*M» od Albergatori custodi de pubblici magazzini era proibito esercitare il traffico 
perchè avevano qualità di ufficiali pubblici, impiegati e ministri’ 
«ella cuna dei mercanti* 

SP " r;~’ Stf" anL merc'im- 289’2110; mas. 1346. in 
82 td. 1401. II. 106. — Lucca, stat. civ. 1303. I. 15. 

10 Lucca, stat. cit. — Verona, stat. mere. 131S. III. 24 Gli al 
bergnton debbono far conoscere agli ospiti le consuetudini della 
citta e rispondono delle multe in cui quelli incorressero, ìgno- 

sali^sonrwT f ° P& °r°' " QuÌndÌ negii Statuti albergatori e sen- 

S aS, alt' q? n°mìnatÌ ÌnSÌSme’ «rivendasi <tfli uni 
ed a&b altri contemporaneamente di far osservare determinate 
"orme giuridiche: Piacenza, st. ant. merc. 1321. 273 - Monzl id 

Z *£$ fm- f l 159 7 Bream°’ id‘ U57- S1 - ** b-ve’|: 
1 ’ r’ ’0, Jjlevo fundacarmrum compreso nel br. curine 

mercnt. 1305. - In talune leggi si trova anche imposto agli al- 
> erga tori di tener nota in uno speciale registro dei contratti cui 

meTc ms0,nCT°T« '"t-™ 7' SenS£,M ]1’ n‘ 2D): Veroaa- stat. 
■ V 7,1 ' nL 18 “ 1 1?a, hr■ mercat 1305. pag. 94 — Firenze 

stat. Gulimala, II. 19. J & enze, 

_ Il Corona, st. cit. III. 15, 16. - Piacenza, st. cit. 210, 273, 274. 
i>ionza5 stai, mere. ?nss. 133}f« 12. 
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Verona, cit. III. 18. — Piacenza, st. cit. 277, 278 ; stat. mss. 

1346. III. 83; id. 1401. II. 107. — Monza, cit. mss. 94. Gli alber¬ 
gatori rispondono de' vizii delle merci vendute nel loro ospizio. 

— Roma, st. mere. 1 17, p. IO. 
23 Questo nome s'usa anche per designare duzii di qualsiasi 

specie: Milano, Liber consuetudinum 1216, rubr. 32; Modena, stat. 
1327. I. 125. — Cfr. Rezasco, Dizion. del linguaggio ital. storico 

ed amministrativo, s. v. Raba, Reva, Ripa, p. 901, 979. 
il Verona, st. mere. 1318. 1. cit. — Pavia, id. mss. 1296. 42. - 

Piacenza, id. 1321. 293, 333, 389, 415, 456; id. mss. 1346. III. 86.- 
Monza, id. mss. 1331. 45. — Milano, stat. 1390. III. 9. — Lucca, 
stat. civ. 1308. III. 117. — Parmu, stat. I. 1255. 96. Il principio della 
reciprocità vale anche per la misura della reca, dovendo i forestieri 
pagarla in Parmain quella proporzione, iri cui i Parmensi la pagano 
nelle città loro. — Bologna, stat. 1245-1267. Vili. 26a. I mercanti 
devono denunciare ai loro ospiti i contratti che stipulano, affin¬ 
chè non siano privati della reca cui hanno diritto. — A Pisa il 
compenso dovuto ai pubblici funducarii chiamasi riera o casatico 

(breve cur. mercat. 1305. 37, 50, p. 99,106 ; id. 1321. 46, 52).- Anti¬ 
chissimo esempio della parola e della cosa, di cui si parla in questa 
nota, è il documento pubblicato nei Monum. hist. pat., Ghartarum 
1.1, n. 1516, nel quale i consoli del Comune e quelli de' mercanti di 
Vercelli concedono nell'a. 1165 ai creditori del Comune, per paga¬ 
mento di certe somme prestate a questo, medietatem reve prò 

hospitio et prò foco, vino, sale et lucerna, impongono cioè a tutti 
i mercanti d'albergare presso questi creditori e di pagare ad essi 
metà ctella reca, l'altra metà spettando oi consoli: solo dopo 
soddisfatte le ragioni di quelli, i mercanti racquisteranno la facoltà 
d’alloggiare dove vogliono. 

*6 Parma, stat. I. 1255, p. 96. — Bologna, stat. 1245 a 1267. Vili. 
2Qa. — Pavia, stat. mere. mss. 1295. 42. Non si dà reca da alcun 
mercante di Pavia per cose vendute ad ulcun cittadino pavese, 
e specialmente non si dà in alcuna fiera della città. — Piacenza, 
stat. mere. 1321. 291, 389. - Milano, id. 1396. VII. 82. — Pisa, 
breve. 1305, p. 106. 

26 Nella nota lapide dell’a. 1111, ov' è inciso il giuramento dei 
cambiatori e speciarii di Lucca, si legge la promessa di non usare 
alcuna frode o furto, sia nella corte di S. Martino, sia nelle case 
ove gli uomini sogliono essere ospitati; queste parole sembrano 
provare che le memorie del contratto d’ospitalità risalgono a 
tempi molto remoti, anteriori anche al citato documento Vercel¬ 
lese (not. 24). Veggasi il testo dell’iscrizione, riferito eziandio da 
Bonaini, Appunti per servire alla bibliografia degli Statuti ita¬ 

liani, p. 105. 
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Sìr Gigli otti, Della legislazione Imo ha se nelle Memorie e do- 

cum, per sere ire alla storia di Lucca, voi. ITI, parte II, p, 178 e 
seg, — Pestile, Stòria, IT. 643. 

SH Gabella degli Ospilatori (a. 1334, 1372}. Cfr, rimeritarlo del 

i?, <4ruftmo di Staio in Lucca, voi. li, p. 66, 

§ In. / marchi di fabbrica. Gli amiUarii del coni- 

L’uso dei marchi di fabbrica, xignum, bulla, marca1, fu 

pel commercio medievale assai frequente, e talora eziandio 

imposto dagli statuti od a Lutti i mercanti in generale s o 

per certe merci 3 ; essi doveano esser notificati e registrati 

presso la corporazione dei mercanti b e venivano talora 

iscritti nel libro stesso della matricola di questa5; era 

proibito d'usar segnali analoghi a quelli già registrati, o 

di mutar© ì segnali consueti in modo da portar confu¬ 
sione nei proesistenti V 

Sugli ausìliarii de’mercanti gli statuti offrono scarse 

e poco precise notizie, nonostante il gran numero di fat¬ 

torie e di succursali istituite dai commercianti italiani 

all'estero ; la causa di ciò dove ricercarsi probabilmente 

nel latto, che essi occupavano di rado la posizione di 

ministri stipendiati e semplici locatori d’opera, od assu¬ 

mevano piuttosto il carattere di veri soci, partecipi degli 

utili e delle perdite, responsabili in caso di fallimento 

delle obbligazioni del principale. In mezzo ai molti 

rischi del commercio, non essendo le applicazioni della 

divisione del lavoro cosi estese come ai di nostri, i com¬ 

mercianti trovavano più conveniente Vaumentare il nu¬ 

mero degli associati corresponsabili, rinunciando a loro 

beneficio ad una porzione degli utili eventuali, invece di 

avere ausiliari! salariati con funzioni prestabilite che pò- 

filarelli dj fato* 

brittt» 

bj 

« 

Ausìliarii dei 

marcanti. 
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tessero pretender la mercede, anche quando non vi fosse 

alcun lucro, cogli stessi diritti di ogni altro creditore. 

^^1/eucc' Negli statuti di Piacenza si ha frequente menzione dei 
poli. discipuli, ma questo nome non si riferisce agli assistenti 

di negozio de* commercianti, bensì agli apprendisti, che 

attendevano ad imparare le arti mani fa Urici per eserci¬ 

tarle piu tardi col grado di maestri. Essi dimoravano 

talora col principale e dovevano inscriversi nella corpo- 

razione» pagandovi la regolare tossa di entrata7. 
stanti di fi* à Firenze negli statuti delle varie Arti e della Mar¬ 

re eie. Ceni. ■ . ,. . w 
pagaiùdi&ce* canzia si distinguono due gradi di persone subordinate 

poJt QÌ maestri5 i compagni stretti per lo più con vincolo so¬ 

ciale e designati anche col nomadi fattori, i discepoli che 

dopo un determinato tirocinio potevano ottenere iscri¬ 
zione nell'arte in qualità di maestri, con una Lassa di 

matricola minore dell'ordinaria ; gli uni e gli altri erano 

soggetti a particolare vigilanza degli ufficiali della Mer¬ 

canzia, sopratutlo per evitare che t principali potessero 

subire qualsiasi danno per il loro operato*. 

uJ^totitoT statuti bolognesi parlano in generale di fattori e 
garzoni, e più precisamente degli insti tori in una rubrica 

che porta appunto questo litoio, manca nella riforma del 

1509 e fu introdotta nella compilazione posteriore del 

1550. Essa prescrive specialmente le formalità necessarie 

per conferire il mandato insti torio, e dispone che i mini¬ 

stri inviati dai commercianti fuori di citta a trafficare 

per conto loro, dovessero far registrare dal conservatore 

delle scritture (archivista della corporazione) la regolare 

e solenne procura di cui erano forniti ; se noi facessero, 

restava libera la scelta a! terzi contraenti di mantenere 

od annullare gli atti compiuti da quelli, sicché potevano 

sempre preferire il partito piu utile ai proprii interessi. 

Anche la revoca doveva farsi in forma pubblica e an¬ 

nunciarsi ai clienti stranieri per liberare il mandante da 

ogni responsabilità. Giova notare perù che, oltre gli sta¬ 

tuti bolognesi, anche altri piu antichi prescrivono la 

registrazione del mandato ne' libri della corporazione 3. 
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In generale gli ausiliarii avevano obbligo di rendere 

conio esatto della gestione rispondevano col principale 

verso i suoi creditori ed in caso di fallimento erano coni’ 

presi nel bando a lui inflitto 11 ; essi potevano anche fir¬ 

mare cambiati pel loro mandante1* e rappresentarlo in¬ 

nanzi ai tribunali 13* Reciprocamente questi era obbligato 

verso ì terzi per gli atti compiuti dagli ausi 1 iarlL ed 

i loro rapporti giuridici erano sempre soggetti alla giu¬ 
risdizione mercantile ir\ 

N 0 T E. 

1 La voce bulla si trova negli statuti di Parma {si. IL I£6Q a 
1304. p* 157), Pavia {siaL mere* mss. foL 83, riforma dell'anno 
1310), Piacenza (id. 1321. 121), Cremona (stat. mero, 1383* 1, 59)* 
— La voce sig riunì si legge negli statuti di Como (stai. Nove¬ 
rami 1290. 63), Pavia (loe* «iL e stat. mere* 1368. 3j, Piacenza 
(cit. 192, 358), Monza (st mere. mss. 1331. G3), Milano (s>. mere. 
1396* VII. 93), Verona (st. mere. 1313, III. 82), Cremona (stat* 
mere, loe, cib. e 96, ne1 quali testi s’usa pure talvolta la parola 
marcita)} Brescia (st* mere. 1429, 74), Bergamo (id* 1457, 55), Pisa 
(br. cur* mere. 1305* 46, 47; ìd. 1321. 1, 50, 79). 

3 Cremona st* mere. 1383. 1. — Milano, id. 1396. VII. 93. — 
Bergamo, id, 1457. 55, 

» a) Tele, panni, tessuti: Piacenza* st. cit. 121, 192, 230, 498, 
503 — Monza, cit. mss. 63 — Cremona, stai. mere. 1388* 59 — 
Bergamo, id* 112 (decreto del potestà delFa, 1562); b) anelli 
e lavori d'argento e d’oro : Como, stafc. Novooomi 1296* 63 — Pia¬ 
cenza, cit. 3a8, o!2 — Cremona, st. civ* 616 — Bergamo, st* civ* 
1491. \ 176 -— Milano, stai. 1502. 127; o) armi: Parma, 
st. il. 1266 a 1304. p. 203— Firenze, stat. populì 1415. III. 143, 

* Parma, st. IL cit. p. 157. — Piacenza, st. cit. 512. — Pavia, 
itaL mere, 1368. 3. — Cremona, et. mere, 2. — Bergamo, st* civ. 
loc. cit.; st, mere. 55 e 112 (decr. cit.}, — Milano, stat. 1502. 127* 

* Cosi prescrivono gli statuti de'mercanti di Pavia (I. cit.) e di 
Cremona (cap. 1); nel codice degli statuti di Monza sì conservano 
ancora alcuni di questi marchi, composti per lo più colle lettere 
de* cognomi de' mercanti variamente aggruppate a capriccio. 

* Parma, stat* IL 1266* p. £05 (sotto pena di multa)* — Pavia, 
stat. mere* mss. Ibi. 83, an. 1310; id. 1368* 8. — Verona, id. 1318* 
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HI. 82. — Piacenza, id. 1321. 503; id. mss. 1346. III. 8; id. 1401. 

II. 86 (multo e rimozione da ogni ufficio). — Cremona, id. 1388. 
1,2, 96 (multa e confisca delle merci bollate). — Milano, id. 1396. 
VII. 93 (multa). — Brescia, id. 1429. 74 (id.). — Bergamo, id. 1457. 
98. — Firenze, stat. Calimala 1332. II. 40 (multa). 

7 Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 61, 126, 420, 462, 568. 
8 Firenze, const. camp. mss. 1299. 63, 88; stat. Calimala 1332. 

I. 67; stat. mere. mss. 1393. II. 1 e III. 8; stat. populi 1415. lib. III. 

tract. cess. et fug. 14. —Secondo gli statuti della Mercanzia testé 
citati, in alcune Arti indicate esplicitamente la dichiarazione 
verbale del maestro bastava a provare la qualità di discepolo o 
di fattore, per le altre era necessaria qualche prova scritta o 
qualche altro indizio sufficiente. Gli statuti del popolo, nel trat¬ 
tare della procedura di fallimento, dichiarano clic si considera- 
'ano fattori e discepoli quelli che davano prova di possedere 
questa qualità con documenti pubblici, coll'iscrizione nei registri 
della ditta per la quale operavano, o con qualsiasi scritto pri¬ 
vato da cui apparisse la facoltà d'agire pel principale. 

9 Roma, id. 1317. p. 22. — Cremona, stut. mere. 1388. 4. — 
Lucca, stat. mere. 1555. II. 17; id. 1610. II. 19. Tale prescrizione 
è data a Lucca per tutti gli ausiliarii in generale, a Roma ed a 
Cremona in particolare per gli stranieri trafficanti in nome d'altri 
con mandato espresso. — Anche le ordinanze dei cambi di Bo¬ 
logna (1569) e Bergamo (1591) impongono ai mercanti di denun¬ 
ciare ai consoli la nomina e la revoca de’ loro institori. 

10 Lucca, stat. civ. 1308. IV. 47. — Firenze, const. camps. mss. 

1299. 88; stat. Calimala 1332. I. 67, 6S; stat. populi 1415. lib. III. 
tract. cess. et fug. 15. — Genova, stat. civ. 1498. IV. 53; id. 158^ 
IV. 12. 

11 Cremona, stat. mere. 138S. 109. — Milano, id. 1396. VII. 53. 
— Brescia, id. 1429. 96, 100. — Firenze, const. cit. 87; stat. po¬ 
puli 1415. lib. III. cit. 14. — Genova, stat. civ. 1589. IV. 7. 

42 Bologna, stat. civ. 1454. 43; ordinanza de'cambi 1569. _ 
Bergamo, id. 1591 (cit. anche ap. Pertile, Storia, IV. 654. nofc. 
103). — Alcune decisioni della Rota di Genova confermano tale 
capacità cambiaria degli ausiliarii (cfr. Biener, Wechselrechti. 
Abhandlungen, p. 121). 

11 Bologna, stat. mere. 1509. 12, 30. Fattori e garzoni possono 
comparire in giudizio pel loro principale nelle liti relative alle 
cose dell’arte con procura notarile. — Ivi, id. 1550. 12, 31. Invece 
dell'atto notarile, basta una procura scritta dal maestro; chi non 
l'ha, presti cauzione per la successiva ratifica da parte di questo. 

il Roma, id. 1317. p. 21. — Cremona, st. cit. 4; st. mss. drap¬ 

pieri 1421. 17. — Firenze, stat. Calimala 1332. I. 46; stat. civ. II. 
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HO. — Bologna, stat. mere. 1509 e 1550. 15. — In due contratti so¬ 
ciali genovesi del sec. XII (Monum. hist. pat. Chartarum II. n. 446, 
701, an. 1157.1158), Taccomendatario che riceve i capitali promette 
all’accomendante di rispondere per l’operato dell’agente che invia 
oltre mare, invece di recarvisi egli stesso a trafficare con quel 

capitale. — Ai rapporti fra mercanti ed ausiliari^ famuli, si ri¬ 
ferisce una delle poche disposizioni relative al diritto commer¬ 
ciale, che si trovi negli statuti medioevali della Sicilia; gli statuti 
di Girgenti del 1319 (cap. 16) dichiarano, che se un mercante pre¬ 
pone un servo ad un suo magazzino, le ricevute rilasciate da 
questo per le merci consegnate dal debitore hanno pieno valore, 
come fossero firmate dal principale, e possono esser suggellate 
dal servo col suggello del padrone (Brùnneck, Siciliens Mittel- 

alterliche Stadtrechte, Einleit., p. XLV : testo, p. 228: System. Dar- 
steli ung, p. 187. 

15 Roma, stat. mere. 1317. p. 53. — Cremona, id. '138S. 68. — 
Brescia, id. 1429. 43. — Bergamo, id. 1457. 16. — Firenze, const. 

camps. mss. 46, 60, 87; stat. Calimala 1332. I. 93; stat. populi 
1415. IV. tract. cons. art. mercat. 19. — Bologna, stat. mere. 1509 
e IdoO. 4, lo. 

§ 11. I sensali. 

Fra le istituzioni attinenti al diritto commerciale, di Importanza 

cui tutti gli statuti trattano diffusamente, sono senza sen6ah* 

dubbio i sensali, i quali ebbero invero grande importanza, 

sia perchè nel rapido incremento del commercio l’opera 

loro era assai proficua per agevolare le contrattazioni, 

sia perchè, sparita ogni traccia dell’antico disprezzo dei 

Romani, quale apparisce nel noto frammento del Corpus 

Iuris (Dig. L. 14. un.), essi conseguirono anzi carattere 

di pubblici ufficiali, degni di piena fede in giudizio, e 

surrogarono utilmente i notai nel redigere, registrare ed 

accertare i contratti, senza le lunghe e moleste formalità 

di cui era circondato il ministero di quelli. Le più an¬ 

tiche memorie di sensali che io abbia finora trovato 
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negli stalliti italiani, appartengono allo seconda metà del 
sec. XIII*. 

Conditone I sensali costituivano in parecchie citlà una corpora- 
tenuti!. * ,. 1 , i 

zio ne con propri! capi % non anime Iteri dosi ad eserci¬ 

tare codesto ufficio chi mancasse dei requisiti legali * 

alcuni statuti ne limitano il numero4, altri dichiarano 

obbligarono pei mercanti Fuso di quelli o vietano di sti¬ 

pulare qualsiasi contratto senza il loro ministero V Per 

quanto riguarda le minute prescrizioni con cui si Len» 

tava assicurare Poneste la perizia, Pimparzialità dei 

sensali, si hanno notevoli analogie fra gli statuti ita¬ 
liani e le leggi piu recenti, analogie die dopo un’e¬ 

sperienza di più secoli possono in parte dimostrare la 

corrispondenza di tali norme ai bisogni generali del 

commercio, e Popportunità di mantenerle senza gravi 
alterazioni, 

llfPN^ Godesti intermediari! $’ indicano nelle varie città ila- 
ìItìdc, , . ■ i ■ 

liane con nomi diversi, — alcuni usali promiscua mente 

dappertutto come le forme latine mediaior * e sensalìs T, 
e la forma greca proxeneta*, con tutte le loro varianti; 

— altri nomi invece più frequenti in qualche regione 

determinata, come maloserius o marosserius negli statuLi 
lombardi5, messeius nei veneti1' — altri infine d’uso 

affatto limitato e locale1*. Dal confronto di queste voci 
e dei varii sensi in cui furono usate taluno di esse 

(v. not, 0, 8), si può forse rilevare una certa relazione 

logica fra i due concetti] dì sensale e di fideiussore 

probabilmente dipendente da ciò che riesce più agevolo 

e naturale immaginare un intermediario, il quale, dopo 

aver cooperalo all’accordo delle parli, risponda anche per 

l’esecuzione de! contratto, che non considerarlo affatto 
indipendente ed estraneo a questa. 

Ad ottenere l’ufficio di sensale era necessaria la cit¬ 
tadinanza, od almeno la dimora in città colla fami-rlia 
da più anni 1!, la buona fama, per cui erano esclusi i 
falliti ed ì falsarli13, infine certo limite d’età11: chi 
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aspirava a Lai e ufficio doveva essere approvato dai con¬ 

soli o dai capi dell1 arte15, prestar giuramento di leale 

esecuzione de’ propri! doveri dar cauzione per fideius¬ 

sori Di queste cautele, giuramento, cauzione, si pre¬ 

scriveva talora 1*annua rinnovazione per mantenerne 

l'efficacia, o per tener desta la vigilanza dei capi della 

corporazione sui sensali medesimi s' imponeva a questi 

l’obbligo di riportarne ogni anno una nuova conferma 

I loro nomi venivano iscritti sui registri mercantili o 

sopra altri libri a ciò specialmente destinati 1&. 

hra proibito ai sensali aver società coi commercianti -°3 

trattare il commercio ed anche singole operazioni per 

conto proprio o per conto altrui, sia con boLtega propria, 

sia fuori di questa, in generale aver qualsiasi interesse 

ne' contratti cut prendevano parte ; dovevano astenersi 

dai contratti illeciti, massime usurariiS2, o relativi a 

merci guaste 0 di calti va qualità, come pure quando i 

debitori fossero di dubbia solvenza Alcune leggi vie¬ 

tano assolutamente le associazioni fra i sensali; altre 

permettono con qualche limitazione nel numero dei soci 

e prescrivono la forma pubblica per l'atto sociale"4; 

erano affatto proibite le società con albergatori (v. § 9, 
noi. 18). 

Di fronte a questi obblighi negativi altri doveri posi¬ 

tivi erano imposti ai sensali: trattare onestamente senza 

abbandonare 1 negoziì già iniziati ed agire imparzial¬ 

mente per entrambe le parti tener segreto il nome 

de5 contraenti fino alla conclusione del contratto ed in 

quel tempo soltanto riunire le parti e metterle una in 

presenza dell altra l-} facendo prestare la caparra per 

assicurare l'irrevocabilità del contratto*". I sensali do¬ 

vevano annotare tutte lo convenzioni stipulate per mezzo 

loro in apposito registro entro un breve termine dal 

compimento di esse59, e denunciare alla corte dei mer¬ 

canti 0 ad al Irò pubblico ufficio tutti i contralti a credito 

dì valore supcriore 0 certi limiti; lo scopo di codesta 

Divieti. 

Obblighi. 
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denuncia era per lo più finanziario, e si dichiara talora 

esplicitamente che essa viene prescritta per evitare che 

le merci possano sfuggire ai dazii, ed i contralti alle lasse 

stabilite30. Anche pei sensali pena ordinaria nelle con¬ 

travvenzioni era la multa, e quando non bastasse, l’in¬ 
terdizione dall’ufficio31. 

credibilità. Alle dichiarazioni orali o scritte dai sensali si accorda 

piena fede in giudizio, o tutto al più si richiede la con¬ 

ferma mediante giuramento del sensale, o del mercante 

a cui la prova deve riuscir utile. Nella maggior parte 

degli statuti si dichiara sufficiente la testimonianza del 

sensale, derogandosi espressamente o tacitamente alle 

regole ordinarie di procedura, per lo quali non bastava 
un solo testimonio a far piena prova 33. 

Provvigione. tutte le leggi fissano la provvigione dovuta ai sensali 

in misura proporzionale all’importanza dei contratti33, 

minacciandosi pene severe, come grosse multe od anche 

insieme a queste l’interdizione dall’ufficio, a chi doman¬ 

dasse o ricevesse più della tariffa34; questa mercede era 

pagata in misura uguale dai cittadini e dai forestieri35 

e costituiva un diritto dei soli sensali membri della cor¬ 

porazione3S. A conservare poi il carattere d’imparzialità 
conveniente a pubblici ufficiali era stabilito per lo più 

che ciascun contraente ne pagasse la metà dopo la con¬ 

fusione del negozio3'. ^ eggansi in noia alcune singole 

isposizioni notevoli intorno alla provvigione spettante 
ai sensali3*. 

Bologna dM 12“ 1267 Tpd ^ St'*tUtÌ CÌVÌIÌ 
rn rn inni. . (L 1,J) e negli statuti .li Parma nel 12 
Consin-ìin ’ v enezia 81 lu|nno leggi promulgate dal Maggi' 

seraS° gl'Qnm J2°°’ 1263 Per "gelare l’esercizio della se 
parrcr> xxiSjA\.?lMt?lare ^ei vtedomLnl al fonteejo dei Tedesch 

too ° ’ a ucca 1 arte de’ sensali era così numerosa 
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prospera nel 1275 da formare un proprio statuto, che fu pubbli¬ 
cato da Btsi, ILucchesi a Venezia, pt 345* Parecchie norme sulla 
mediazione si leggono nel brave del Comune Pisano del 1286 (h 
163), negli statuti de'mercanti di Pavia del 1295t nel constituto 
do' banchieri di Firenze del 1299; anche quella contenute negli 
statuti antichi da1 mercanti di Piacenza, per 1 quali la dato appa¬ 
rente della compilazione è il 1321, senza dubbio appartengono 
ad un terupo_più remoto, p, ee. il cap* 324 ha un'aggiunta 
che conserva la data 1215, sicché H testo può riputarsi di data an¬ 
teriore. Si noti poi che questi ultimi fanno anche menzione del 
contratti di cambio conchiusì per mezzo dei sensali, sicché non 

sarebbe esatta lKaftermazione di Bibnbht Se più antiche memorie 
deì Bengali di cambio in Italia esser data dal constituto fiorentino 
suindicato ( pTeoAseirecM* Abhandl. p. 119), 

* Verona, stai. mere. 1318. ILI, 66. — Lucca, stai, 1275 cit* — 
Pisa, breve curia® maria del )298 si 1305, 44, - Firenze, stai. 
Calimela 1332. IL L — Pesaro, stai, civ, 153L JV. 53, — Anche 
a Venezia i sensali erano riuniti in una scuola che aveva la Bua 
sede nella chiesa dello Spirito Sento, come fa fede il cronista Ma¬ 
li pi ero nella cronaca pubblicate nelTÀroh. Star, It. |ser, I, voi, VHL 
efr, Manin, -Delia Veneta Giurisprudenza, p. 59, 64, — In alcune 
città, come Lucca, Verona, Venezia, Padova (stai. Carraresi 
mte. III. 11. toh 190- an. 1360), Pesaro, per mantenere fra tutti 
ì sensali delirarla r uguaglianza da1 guadagni, era prescritto 
che ciascuno mettesse In comune la provvigione riscossa^ e il 
denaro sì ripartisse per cura dei capi deir arte ugualmente fra 
tutti, 

1 Pisa, br. pia. aomunie 1286. 1. 163; br, cur. mare, 1305. 113 - 
br. cur* marie* cit 92. Chi esercita l'ufficio sanz'autorizzazione 
sìa denunciato al giudice del molefìcìo per essere punito crimi¬ 
nalmente; i sensali dell'arte portino sempre un anello coi sim¬ 
boli stabiliti dai consoli per farai riconoscere dai merdanti. — 
Firenze, coltri. campsor* mas. ££99. 47, Saranno puniti con multa 
il geniale non iscritto ed il mercante ohe gl vale dell'opera-«ua, 
— A Venszia una legge 28 giugno 1365 dei Maggior Consiglio 
[capitolare, dei cosa* dtf mere. r\, 205) minaccia la pena del car¬ 
cere per sei mesi a chi esercita lo senseria senza licenza. — Mi¬ 
lano. slaL mero,. 1396, VII. 12; decr. ducale 1439 (nei Becr. 

antiqua duoum htediàlanl, p. 283J. 1 sensali non autorizzati T 
Ipossòrto trai la PB'tjoI tanto coL mercanti non iscritti nella corpo- lì 

[frazione ; ae trattano coi matricolati, sono puniti con multa insieme i : 

lai mercanti medesimi, 
| *'Venezia,- leggi 8 luglio 1266 e £8 giugno 1324 (Capii* 

dé cose* de' mero. n. 58, H8); v. anche Mani»* op* cit, p, 53* — 



br. pls. cor7»rit"dtt]fflSVrSK ldK 1313- m- 63, " PÌBQ- 
132). 33. br rnr • d‘ 313‘ 1 215 » br’ mero- 1305‘ 301 

(voi. II. p. 154i) 1581, V* i5‘ ~ Bre‘cl°- PQrt0 1567 del Consiglio 

Z’- «*»« »P»'eH . 

i33i, 117. _ per ij: ’ ' ca,rar^l o,t. — Monza, st. mere, msa- 

politi/; dar rw,f,, V88g88' PSaLMA"«. Wirlhachofta- 

oit. 44 4fl 50 - str ?VbWt' P' 92 6 88«’ “ PeBflro- -t«t. 
dovevamo a“; po8r,:n0:tn8^.mMC- l6“’ «"• - Q"«»o s.n.aii 
degno di nou À? 8 mercato a Lucca (stai. cit.|. - É 

a Venezia; ogni mercarteenc^ade,aen89lÌ nClFOndOCO d8’Tade8chi 
dotto doi wlLTm , che arrivava in città doveva esser con¬ 

sensale di cui lu sorf* e8lmi V0'1 Palazzo» dovea servirai del 

1866, 1277), nè poteva* ottener '*"? P6r lU‘ 11 n°me <>•«* 
scelto; ora obbligato doso 1» un .oItro che f088« da lui pre- 
gnatogli e ricevami. ^ r,® rnMl 0 mutore il aenaole asse- 

che 1 nomi deTentali" ?*** I35^ piÙ ,ardi fu «tabilito 
o aVea tTe ,Wfl l« ■' ,Cf?ve.,,.W0 8 due 8 due (legge 1389), 
per ogni nuovo osuile ’'n po .'*t,ni’de’quali uno veniva estratto 

avevano porte nell» n * l“W! * dU* ° tre 80nBali ind'cati in quello 
12 131 203 2511 a provvi8,one (Thomas, Capitolare alt., cap. 

IV- 47 »!' DolLÌ , 8eCOnd° 8lÌ 8tatUlÌ CÌVi,i di Pe8aro (‘MI- 
ma doveann^np ° mercanti scegliere liberamente il aonsale, 

• PadS 0 “ut ! flUC la Cha f088e designato dalla sorte. 

-p. ZiTuTlel Tsl41- i,0;roiv-1328' 
dmum 12)6. rub. VIU; stat. clv’. 1396. fiHpi. .C0nau8ta‘ 

mea-TmHHnt{ati nS Blatuti de' mercanti dl^Paviniat2^ 
citili di Verona 1J Ì ”?! 8lat' 1368' 22' ^ 6 "egli statuti 

' cur. meri 1305. 30) ’’ tramel'atorel nai Brevi pi8ani (br. , 

c ntiuT® mCdLalor "«S1' 8tala‘i Genovesi di Pera (lib. VI. cap. 248) 
e ndla Impciclo Offloii Gezariae (Mon. hist. pat Leg. manic i! 

mente le Cbi°",al° a rÌ8olvere amichevol- 
carte dallWi™ \r r 3 lncontra ancbe aBeai di frequente neile 
i /Taranti e fidai.» 6 *? T 0 neI,e raccolte di fòrmole per designerà 
1 garanti e fideiussori nei contratti di mutuo e di perno- vedi i 

£ZZ VrT,m V016 CÌL d° D~’ ^ 
GotosciiMiDT, XXU.’pnein " 

Vl Med^ 8 Pcrtile,1 Storia, IV,7oo° 
germanico dec, ^'0 P’ !,48’ n’ 63> 0888rva °he anche il diritto 

fore e chi garón!ivIQ-|°° “ StMSa P"rola ^ ° win) ‘) m®dia- 
garantive al compratore in poso d’evizione. 
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Questa parola si trova negli statuti delle Arti fiorentine, nello 
statuto di Lucca del 1375, nei brevi dì Pisa, negli statuti de’ mer¬ 

canti di Roma, Bologna, Pesaro, e nei succitati statuti civili 
<- Ancona; m altri si usano altre forme analoghe censalis (Pavia 
Stat. mere. 1368. 22; Piacènza, mss. 1316. III. 95; ivi, id. 1401.1. 

«) - censarius {Pavia, stat. mere. mss. 1205.34,214; ivi, id. 136?. 
o3, 6/; Genova, stat. Pera, IL 101 e VI. 233; ivi, stal. civ. 1589. VI. 

}Zj“ s™sarius (Genova, stat. civ. 1-1JJS. IV. 93; Girgenti, stat. 
“ ^ — san^arttis (Venezia, legge del Senato 30 giugno 1449, 

ne Capaci, cons. mero, mss., n. 340, d’onde deriva la voce sanser 
del dialetto). 

Intorno all'etimologia di questo vocabolo corrono parecchie 
M'itesi, talune anche abbastanza strane ed irragionevoli; (cfr. 
1 ommaseo e Bellini, Sfiori, della lina. Hai. s. v. Sensale). 
*-(.conr o Lini (op, cit,, p. 92J l’origine di esso sarebbe dn menialis, 
ne senso di chi ospita i forestieri e ne riceve dono o provvigione, 
exemum ; Labaro fap. Roscheh, Nationakikonomik des Jlandels, 
P- n, n. 10) ricorre all’analogia della parola censualia cioè 
tn^ rumentarius, ufficiale pubblico per la registrazione de’con - 
tratti. L* opinione più probabile, fondata sullo scambio delle lettere 

? e c nelle forme suindicato è che la pnrola derivi da ceraso, ed 
indichi persona che stima le merci e ne determina il valore. 

a) proxenata : Parma, stat. 1. 1255. p. 480. - Piacenza, stat. 
awv. niss. 1346 e 1401 passim — Genova, si, civ. 1493. I. 19, — 

i ano, consti tu tt. lati p. 357. — Ferrara, st. civ. 1566. VII. 28. 

o) prossenetici : Piacenza, stat. civ. 1336. II. 42; id. 1391, IL 
’ prosoneta o personeta: Lodi, stai, civ, 1390. 104 — 
ilano, stat. 1396. II. 8; VII. 8, 12; stat. 1498. 89. - Cremona, 

. <lraPPier<’ mss. 1481,18 - stai. Asti, cit. ap. Ducanue, Glos- 
Wruim, 8. V.personeta — Adria, stai. civ. 1442, in alcune rubriche 
eie Irò va usi in un codice mss. e mancano nell'edizione a stampa 
( oc.cni, Stai di Adria, nell’Ardi. Veneto, X. 297) - Ancona, 
stat, civ. 1513, IL fJ2. 

Garlis (Eui Beitrag xum Ilcmdelsrecht dea Mittelalters, nella 
t. Zeitschri/t di Goldschmilt, XXI, 363 noi. 23) riferisce un 

documento del 1335 conservalo nell’Archivio di Stato in Monaco, 

èprobabil^H^r lestarneriturìu P chiamato sencta se a salman; 

Zeta) 1 V°Ce SCneta lmgg& °risine daIIa Sreca voce P™- 
SX^ef ZT Tu Td° d6ll“ derivazione‘ evenuta secondo 
ne’di ■ P del “ forma “Lbreviata pseneta, che si trova 

TJZT7 T°a CÌ>I SÌCChè Ìn 101 CaS° r“» di «"*• P- 
e favore di ter che “tervenifano nelle convenzioni 
bile e n d M,er dar ioro m°!?SÌore autoriLà e forza irrevoca- 
due aeL ®aranl,irrie ,rl Parte l'esecuzione, fa buon riscontro 

sensi di mediaior indicati nella nota 6. 
fìl 
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pfof n\v 1955. 331. — Pavia, stat. 
9 a) malos(s)enus: Par mastai, ci • ^ ^ __ p-acenza) id 

mere. mss. 139o. 2/4, 2/6, -//, • ' ’ .. -j. i t l401 It 
13^1 219 265 324, 363, 169;; id. mss. 1316. HI. a, tei. i-i ■ 
ld~ ‘ 57 no. — Cremona, stat. mss. 
97. — Monza, id. mss. 1331. 4o, o', 

7 • • • noi k. M waro^serius: Monza,stat. civ. p. olt. 
drappieri, 1421.18, 6)maro^m^^ _ decret0 1439 (nei 

Milano, stat. civ. 1390. II. • > 1498. 89; id. 1502. 
decr. ant.ducu.rn Mediolam P_283R _ Glossarium, 
420. — Bergamo, stat. mere. 1457. ou, ai. 
s.v., cita pure uno statuto d'Asti. - Ruzasco, Dizwn. del line,, 

ital. star. s. v. Murassero, riferisce un altro esempio dagli statuti 
di Valtellina (1668). - La parola s'usa tuttora nei dialetti lom 
bardi; malossée a Piacenza significa sensale d’ordine inferiore, 
marossée o marosòr a Milano sensale di balie e d' animai, bovini; 
Rezasco, 1. cit-, ricorda pure a questo proposito che ì sensali di 
fiera chiamatisi maloscini in Lunigiana. - Negli statuti si legge 
altresì malos[s)o (Piacenza, stat. mere. 1321. 87, 2G5, 388 — Monza, 
id. mss. 45-Pavia, id 1368. 93), e marosso (Monza, stat. civ. cit. 
- Milano, stat. 1396. III. 7; VII. 8; Vili. 71 ; stat. 1502. 420 - 
Martinengo, nel Bergamasco, stat. civ. 1 >6/), per indicare la 
provvigione dovuta ai sensali od anche i contratti conchiusi da 
essi: quanto agli statuti di Martinengo, cfr. Rosa, Gli statuti 

dellaprov. di Bergamo, p. 43, e Berlan, Saggio bibliograf. degli 

statuti ital., p. 66. - L’origine di questa voce è, per quanto 
so, sconosciuta; avrebbe essa qualche analogia collo parola te¬ 
desca màkler, e colla frane, maquereauì cfr. riguardo al signi¬ 
ficato di quest’ultimo la voce milan. marosor. 

10 Questa voce, forse originata dal greco finir*/;?, è comunente 
usata nelle leggi della Repubblica veneta, con una desinenza 
frequente in quel dialetto, nelle due forme misseta e messeto. Anzi 
in quelle leggi si fa spesso menzione contemporaneamente di mes¬ 

seti e mezani, distinguendo le due specie; e dal confronto di quelle 
si può riconoscere che le norme restrittive sulla corporazione 
de’sensali, sull’autorizzazione, sulla vigilanza cui erano sog¬ 

getti, riguardano solo i messeti, e che al contrario una legge 
3 maggio 1400 del Maggior Consiglio (Capitolare de'cons. de' 

mere, mss. fol. 278) permette a chiunque di far mezanaria in 
Rialto ed esser mezano di cambi e d’altre cose che non pagano 
messetaria al Comune; sicché può credersi che si distinguessero 
due specie d’intermediari!, i messeti che erano ufficiali pubblici 
ed intervenivano per conto del pubblico erario nei contratti rela¬ 
tivi a cose gravate di quella tassa speciale indicata col nome di 
messetaria, ed i mezani o sensali liberi, che potevano trattare 
soltanto d’altre cose esenti dalla tassa, ed erano sciolti da ogni 
vigilanza perchè non giovavano in alcun modo alle finanze della 
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Repubblica. — Messeti sì eli io mano i sensali anche in altri sta¬ 
tuti della regione vene le, p, es, a Verona (st, mere, 13 H. IIL 63), 
Este fstat. civ. I‘>7Treviso (stufe. 1328 citato), Padova ($taL Car¬ 

raresi cit.), ed eziandio negli statuti dì città non lontane oli'eb¬ 
bero sempre grandi relazioni con Venezia, o furono anche in parte 
soggette ad essa per alcun tempo, p. es. Mantova (stafc. cit. ap, 
Ducànge, Gtossariam, s* vj, Cremona (stai, mere. 1388. 10; stai, 

drappieri mss. 142L 18), Brescia (id. 1420. S), Bergamo {id. 1457. 
Wi Per rum f$t« civ. 1566- IL 07- VEL 58). 

H «) mraterim o cor aterina : — Piacenza, stai. mere. 1321, 
20.1, (591 ( love leggasi pure coratagio nel senso di provvigione); 
UL mss. 1340, IL 38 e HI. 71; id. ilOJ. li. 97 e 111. 12. — Cfrn 
curatile re e car alaggio cp. Dal nuoci Peoolo-tti, Prativa della 

m e re a t u ra (Piumini f JOe Ila d ec in i a e d i va r le altre gr a ce zie 

eec. III, 247). — Gfr. pure nel linguaggio francese antico corra- 

Uer^ nel moderno oourtier. Nel Glossario di Ducàn&b è registrato 
cu rate ri tis ^ fabbricante di pelli, e coratèriusì sensale, con diverse 
varianti, e trai due significati potrebbe esistere qualche relazione; 
invece sembra poco verosimile la derivazione di courtier da narrare, 
accennata da Roscuer, NaUonalÓkorwmik dé$ Mandela, p. 473 
not. IL 

?>) casoni, cusones: vocabolo usato nel senso generale di me¬ 
diatori (Bologna, stai. mere. 1509. 31; id. 1550. 32), ed anche nel 
senso speciale che possiede tuttora, limitato ai cavalli (Bologna, 
sL civ. 1454. 105; Verona, sL civ. 1750. IV. 81); Ducange registra 
nel Glossario cociones (derivante secondo Pesto da cunvtor), come 
parola che dinota uomini della bassa plebe, avvezzi a girare pei 
mercati, discutere a lungo sui prezzi senza comprar nulla, e ru* 
bare le merci stesse, se sì presenta Toccasione; di qua la voce 
francese poqains. 

c) sprecarli, nome particolare dato al sensali di vino negli sta- 
tuti civdi di Pesaro del 1531, sebbene negli statuti de' mercanti 
del 1;.j3.2 s'usi la voce semales\ forse deriva dal tedesco spréchmt 

parlare, trattare. — Rezasco, Dizionario del ling. stop. Ual. b. 
Spretavano, cita pure gli statuti del sec. XV dì Fano (ove si ha spro 

cario) e di Verruochio in provincia di Farli (ove è spracoàno), e 

quelli di Capodi stria (1668), di cui un testo è riferito ap. Fertile, 

l t0na>IV’ 4n- D0L 511 e dove con lieve metatesi si legge sporcarli! 
invece nel Glossario di Ducangb è registrata solo la voce sporca, 

8 rumento pescatorio, da cui sporcarius pescatore negli, statuti di 
Mantova ivi citati; sprocasch è tuttora vivo in questo significato 
nei dialetto ferrarese. 

La cit,ta'’lint,nza è richiesta dagli statuti di Verona (st. mere, 
IIL 66^ Treviso {stat, civ. 1328, ap. Fertile, Storia, III. 

8 
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261, not* fe5), Lucca [et. mere. 1565* i, 19 ; id, 1610* I. LO). — Pia¬ 
cenza, stai mere* 1321* 363; id. ma. 1346. HI. 71; id. 1401. II* 
97. Sona ammessi quelli che pagano Je imposte e gii oneri del co¬ 
mune e die sono compresi nell' estimo* — Secondo i brevi pisani 
più antichi busta la residenza in citta per dieci anni, congiunta 
colla partecipazione agli oneri pubblici (breve pifl* Coni. 1236, J* 
163; id, 1313* L 215; br, pùrlus kullarit. 1318, 40; br* curia© 
mere, 1306. *10; id. 1321* 33); ma invece nei nuovi ordinamenti del 
1323 e del 1313 {voi, 111, pagg. 537, 007) sono assolutamente esclusi 
da tale ullìcto i forestieri non nati in Pisa o nel contado. — Àn- 
che a Genova (stat* civ. 149$. IV. EH; id. 1689* VI* 17) basta il 
soggiorno decennale in citta, — A Venezia dapprima era neces¬ 
saria la residenza per quindici anni ; piu tardi il periodo fu ri¬ 
dotto a dicci (leggi 23 giugno 1365 e 21 gennaio 1435 [36], nel 
Capii. de* Cosa, mere. mai. n. 205, 317) ; secondo il cronista Ma- 
li pierò ne! 1495 la capacita d'esercitare la mediazione Fu limitata 
ai soli cittadini, ma nel 1551 venne ripristinato l'antico sistema 
della residenza per quindici anni. 

*■ Piacenza, stat. ani* 1321* 21* — Pavia, stai. mere. 99 (de¬ 
creto 1431). — Ordini della piazza de’ cambi reali di Bologna (1569) 
e di Bergamo (1591). — Brescia, deliberazione del consiglio dei 
mero. 1671 (voi, II, p. 186). — Pisa, br. pis. corri. 1236, I. 152; id* 
1313* I. 294; br* pori, kallarit* © br* cur, mercoL ciL; br. cur, mam 
1305* 44. — Breve di Villa di Chiesa (Ig lesi as) 1327, L 61 {Monum. 
hirtt. pat. XVII. Codex dipìom* Ecclesìensis), — Stat* di Genova 

e Lucca citi 
*J II limite è di trent anni secondo gii statuti di Genova clt.. 

invece di venticinque per gli statuti di Pisa. (br. cur* mere. 1305. 
32; ordinamenti 1323, voi, HI clt* p, 537), bacca (stai* mere, 1555. 
I* 19; id. 1610. L 20) è Siena (id. 1614* 157). 

** Venezia, decreto del sec, XIV pei sensali del fondaco dei 
Tedeschi ap. Tuoìjas, Capitolari dei VUdomini al /ontego^ c. 96t 
97; leggi 1312 e I 67 per tutti i sensali nel capii, cons. mere. ma. 

, 1^1 e 205. — Pa ia, stat, mere. rnss. 1295. 32, 274 . 276; id, 1368. 
22, 97 (decreto 1431). — Piacenza, id. 1321* 268; id. ma. 1346. 

UL 71 ; id. 14Qi. IL 97* — Cremona, id. 1388* 10; stai. ma. drap¬ 

pieri 1421. 18. — Milano, stat. 1396. HI. 7; ìd, VII (merc.J S ; de¬ 
creto ducale 1439 [nei dece, antiquaducum Mediatane p. 28IJ.— 
Brescia, stai. mere. 1429. 8; parti de! consiglio 1568 e 3671 e decreto 
ducale Veneto 1666 (voi. Jb p. 81,156, 1>6)* — Bergamo, stat. mere. 
3457. 56; ordini de* cambi 1591. — Genova, st* civ, 1498. IV. 93. 
— Ancona, stat. civ. 1513, II* 92 (dove la cura dell’esame e del- 
1* approvazione era commessa a nove mercanti espressa mente de¬ 
signati dagli anziani della citta). — Bologna, st. mere. 1509. 31; 
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kI. 1550. 32 ; addizione 1606. - Pesaro, stai, mere 1532 3S> 
Ferrara, stat. civ. 1536. VII. 28. - Pisa, br. pis. coin. ^ | * 

■ l 31 0 108 Ore™ sensali uni) | 
1. J321.32. — Br. di \i]]q di Chiesa e Lucca citi. — Fertile cita 

anchegli statuti de' lanaiuoli dì Siena dei sec, XIII (Storca IV. 647 

n°,t 51);“I;;'ENER' W^rìreditl. Abhandl., p. 119, nota che isen- 
sali italiani nelle fiere francesi doveano altresì essere approvati 
dal capitano generale dei Lombardi e dal consoli delle varie na- 
7A0m italiane. 

ìC Pavia, loc. cit. — Verona, et mere. 1318. IIL 63 — p\n. 

S35?‘ ibi' Sf ' !f;20S’ ^4;8lat;mss-oit- - «tó. «». 
/r'n ‘ ; C1'r’ 5IL “ Cremona, stai. mere. 1388 10 

- Milano id. 1396. VII. S, 10; Vili (mere lana) 97. - Bre- 

Pisn Villa di ri” ECrf,rn0' CÌ> 3S' “ G0nOra> An«>™. Bologna, listi, \ dia di Chiesa, Lucca cit. — Lucca, slot, im c 2 —Fi 

renze, const. campa, mss. 1399. 47, 70; stai. Cali mah 1332. IL 1. 

^f^staL C1V' 1531 1V- li ; ìd- mere. 1332. 52. — Romn si 
mere. 131 /. p, 2. - Fertile, toc, cit. n. 61, cita pure un rególa- 
mento piemontese del see. XVIII ° 

11.7 lT™'n tr “i66: ~ ''adQ™< *H. Carraresi mss. III. 
1 i — Pavia. &t niQrc m*** /on,t oj r~ . ■ , 

3118 22, 92, 98 (dece. Itólj (sotto pena d* intehlihonó). -1 Cremo! 

mTvT-fT'*' CÌL 80 C StuL Ci"- Cil‘ - Mi'-no, ZZ. 
cumento 1 ’, u- Crf ° dUCaIe ItS9* - Ve^HÌ pure in un do- 
, nto dtd 134esistente nell'Archìvio del Museo civico di Fa 

rZtlT^ d\c*cr*’^oZVa% 
inermi aVV’ r' ■ COme onche ai wenstlli diparte dei 
cauzione dl imfosto r°bbl;go del giuramento e dalla 

elS rtrn rhr'i Clt‘ ° P(,rli del ConsW° de’mere. 1563 
- Genova ' p' P* f ’ <J,‘ “ Bsrgumo' ordinanza de' cambi 15DL 
nt T; CU’ “ Bolognf*’ sku‘- »**■ 3()5; slot. mere, 

mah, C0/lS^ msf' 71 i Cali- 
13g] ’-jo , . **'!*' ]r' Pis. 1ÌI3. I. 215; br. cur. mere. 
“ S', ® ®«a, Lu.cca, Siene, 

l~o Z«1“°- I319' >7- ' •—» •'»»"« <» cauzione 
! dejussione o col semplice giuramento, sotto pena dì 

multa o di perdere la qualità di sensale. 

cit fi h'Ihr'1'1 ,l^rlIln°™nnelìtodelln cauzione)-Venezia, leggi 

S~;ppirìono " c°"'ie,i‘>)- - «. atu» 
mento), “ °;1' ™' S' (wrortóo». . 5inra- 
^ pis coo p t o, ; (CaUZ,one cci 'M'provazione). - Pisn. 
[44] a», fW ^ ;J fcauzl°ue).-Firenze, leggi 1473 e 1543 

EN'h ^Pf/islasione toscana^ I. 2i3 (ap]?rovazione). _ 
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Lucca, Bologna, Genova, 1. eit* Cnpprnvass.,cauzione, gì uremie» 
.— Ancona, slot* civ* cit; ; Pesaro, stai, mere. Lj*32. *> , 1 ,on T 

id* 1644* 157 (Approvazione}. 
<’ Padova, i. o». aii. 1300. - Pavia, st. mere. ms*. i29°;*‘ ' 

278 ; id. 1308. v7 (a. 1131). — Cremona, st. mere. 1' 88. l‘>. _ 
st. cìt. ltr, 7; VII, S. 12. - lìreseia, st. mere. 1128, 8. 1 <. 
game, id. 1457. 50. — Pesaro, loc. cH. - Bologne, ul. U J. 

id. 1550. 32. — Firenze, .-nnst. camp?. m*s. 1*W- 17. — l uf.-n,s ■ 
mere. 1355. I. 10; 1610. I. 20. — Siena, id. I H. lr,7, ov 6 lire- 
scritto che l'albo dei sensali fosse esposto nella sala del palazzo 

della mercanzia* , 
20 Piacenza, cit. 2C5, 260; stai. mas. eit. - Firenze, slot. Cali- 

mala 1332 II. 1; legge cìt. 1446. — Brescia, parie del Consiglio 

1483 (pag. 107). — Genova, stai. cit. 
ai Verona, st. mere. 1318. HI. 01, 01. - Venezia, legge del 

Maggior Consiglio 1359 [901, (Capii, de dota. mere. ni--, n. 227 , 
ov' è vietalo qualsiasi acquisto o rivendita per nomini■-.■aonem quarn 

haberet ab aliqua persona. - Piacenza, stai- mere. 1.121. ; ut. 

rnsè. 1.140. III. 71 ; id. 1401. Il- 97. —Cremona, cit. 11. — Milano, 
cit. VII. 8. — Pavia, slot. mere. 92, 98,113 (decreti 14.31 e 1435). — 
Bergamo, id. cìt. 57 e ordini dei cambi del lobi, - Genova, slot. 
civ. 1498. IV. 93; id- 1589. VI. 17 (sotlo pena d'interdizione). — 
Firenze., cornai, cit. 71. .— Pisa, breve sensulium (voi. III, p. ll'b 
breve 1305; p. 588, nuove leggi 1323); br. knllnrit. 42. Ivi è dn 
notare che nel primo breve si proibisce Vesercìzio del commercio 
e l1 acquisto di merci per rivendere, ma sì permette ni sensali 
d'aver qualche interesse nei contratti, purché denuncino prima 
alle parti tale partecipazione, ed invece lo leggi successive vie¬ 
tano assolutamente anche qualsiasi interesse, — Lucca e Siena, 
st. cit* — Bologna, st* civ* 1454.105; st. mere* 1550* 32, 36* Gli sto* 
tu ti civili vietano al sensale di comperare egli stesso le merci 
affidategli per la vendita; neli1 addizione del 1(306 si proibisce di 
ricever merci in commissione sotto qualsiasi pretesto* — Ancona, 
stat. civ* 1513. IL 92. — Pesaro, st. civ. 1531. IV, 55* — Così recipro¬ 
camente ai commercianti è interdetta la professione dì sensali : 
cfr. Piacenza, st* ant* mere. 1321.. 090; st* re centi ora 1333. 2 — 
Monza, UL mss* i3,?i* 113 — Brescia, id. 1429. il — Pisa, br* 
pis. com. 1313 cit.j e br* Italiani. 40 — Cagliari, étafc, 1310, ap> 
Fertile, 1. cit. n- 59 — Firenze, cit* legge 1446* 

13 Venezia, leggi 1263 [64;, 1357, 1405 (Capii, ccm* mere. ms. 
n. 57, 190, 262) ; legge 1421 ap. Lattrs, La libertà delle banche in 

Venezia, doc. n. 14, p* 49, — Milano, stat. mere. 1396* VII. 85 e 
tlecr. due. cit* 1439* — Pavia, stat* mere* 112 idecr* 1 i55) (sotto 
pena d'interdizione) — Brescia, st* civ. 1470. 236. — Pesaro, stat. 



Delle persone 117 

mere. 1532. 52. — Bologna, id. 1509. 20, 31, 33; id. 1550. 21, 32, 34; 
addiz. 160G — Ferrara, st. civ. 1566. II. 97. — Bologna e Ber¬ 
gamo, ordini della piazza dei cambi (1569 e 1591). — Genova, st. 
civ. 1589. IV. 17 (proibizione dei contratti di scommessa sulla 
vita di persone illustri o sopra altri fatti futuri). — Firenze, stai. 
Galimala 1332. I. 27; stat. dell’arte della lana del 1428, ap. Pòhl- 
mann, jDie Wirthschaftspolitik, p. 93, n. 4. — Lucca, st. mere. 
1555 e 1610 cit — Siena, id. 1644 cit. — Roma, stat. civ. 1580. 
I. 153. 

23 Piacenza, cit. 267, 273. — Monza, cit. mss. 57. — Cremona, 
st. mere. 1388. p. 243. — Milano, id. 1396. VII. 8. — Pisa, br. pis. 
com. 1286. I. 60; br. cur. mere. 1305. p. Ili (br. sensalium). — 
Lucca, st. civ. 1308. III. Ili; st. mere. cit. — Il breve della curia 
del mare di Pisa (1298 a 1305. 44) e gli statuti di Milano fanno 
menzione dei debitori insolventi, pei quali era vietato ai sen¬ 
sali prestare il loro ministero. 

3i Esempi di proibizione offrono gli statuti di Firenze (const. 

camps. rnss. 1299. 71, 97), Piacenza (st. ant. mere. 1321. 266, 270; 
stat. mss. cit.), Pesaro (st. civ. 1531. IV. 54), Bologna (stat. mere. 
1509. 31; id. 1550. 32). — A Venezia una legge del Senato 30 giu¬ 
gno 1449 (capitol. coss. mere. mss. n. 340) permette le società sol¬ 
tanto fra due sensali, senza alcun garzone, sotto pena d’interdi¬ 
zione; eguale divieto, congiunto all’obbligo di denunciare tali 
società, si legge in una deliberazione del Consiglio de' mercanti 
di Brescia, an. 1538 (voi. II, p. 141), e nell’addizione agli sta¬ 
tuti de'mercanti di Bologna del *605; negli statuti de’mercanti 
di Lucca (1555. I. 19; 1 10. I. 20) estendesi a tre il numero lecito 
de’ soci ; ne’ due ultimi testi citati (Bologna e Lucca) si pre¬ 
scrive inoltre che tali società vengano registrate airullicio della 
mercanzia. 

25 Quest’obbligo d'operare con imparzialità ed onestà si legge 
in forma generale negli statuti seguenti : Pavia, st. mere. mss. 

1295. 32 — Piacenza, id. cit. 265, 270 — Brescia, parti del Con¬ 
siglio 1538, 1555 (voi. II, p. 141, 149) — Firenze, st. Cabalala 
13 2. II. 1. — A questa norma di legge collegansi altre regole 
più minute, come la prescrizione di denunciare alle parti i vizii 
delle merci (Padova, stat. Carraresi mss. III. 20. fol. 204; Pisa, 
br. port. kallar. 1318. 39), i divieti d’accordarsi e colludere in 
alcun modo a danno dei mercanti, di proporre i contratti a per¬ 
sone diverse da quelle con cui furono iniziati prima della rinun¬ 
cia espressa di queste, e d' aiutare la rescissione volontaria di 
contralti già conchiusi (Pisa, br. cit. 50; br. sensalium, p. 108, 
110,1.2). — Però gli stessi statuti di Pisa impongono ai sensali di 
favorire i cittadini pisani a preferenza degli stranieri ; gli statuti 
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mss. de' mercanti di Pavia (1295, eap* 32, 33) vietano ad essi di 
disprezzare e screditare le merci de* cittadini pavesi. 

315 Stat. Cagliari 1316 ap, Fertile, Storia, IV* d49T not* 06. 

— Pisa, br. cur, mere, 1321. 126* 
37 Verona, st. mere. 1318. III. 65. — Venezie, leggi II marzo 

ISSO e 27 novembre 1401 [capti* coss. mere. mss. n. 222, 252). — Cre¬ 
mona, st, mere. 1388* 12, « Brescia, id. 1429* 9* — Bergamo, kL 
1457. 57, — Bologna, id. 1509. 31; id* 1550. 32. Secondo questi testi 
i sensali hanno obbligo di procurare la riunione delle parti in 
persona, quando il valore del mercato supera 500 lire se riguarda 
cose mobili, 200 lire se riguarda gli immobili. — Genova, st, ctv. 
1498* IV. 93; U. 1589. Vf. 17. — Lucca e Siena. et, mere. eit. 

23 Verona, Cremona, Brescia, Bergamo, st. eie—Pisa, br, cu tv 
maria 1305, 44; leggi sui sensali 1523; br. urtis lanac, tj, 36* — 
Gfr. § 12, not. 13. 

39 Verona, cit* 67. — Venezia, legge 1389 eit. — Monza, si* 
mere. mss* 1331. Ili* — Cremona, stat* ciL 13 (ove si prescrive 
die il libro sia numerato e vidimato da1 consoli coll'annotazione 
in fine del numero de1 fògli); cfr. pur ostai, drappieri ma*. 1421.18. 
— Milano, cit* S. — Genova, st. cit*; inoltre st. 1498* I. 19. — 
Pesaro, st. mere, 1533. 52. — Bologna, st. cit. c ordini de cambi 
1569. Il libro deve essere numerato e bollato, sotto pena dinter- 
dizione* —- Pisa, breve kull. 1318. 39. — Firenze, rotisi, rampa, mss. 

72; stat. deU'iirte della lana ap* Puulmann, o/j. cit. n. I.; statata 
populi 1415* IV. traci. cono. art. et mere. 45; legge 1446 ap. Can¬ 
tini, Leghi. toscanef, 1* 245. — Lucca e Siena, stuL mere, cit, — 
La legge fiorentina del 1446, gli statuti civili d'Ancona (1513. IL 
92) e gli statuti de’mercanti bolognesi impongono ai sensali di 
consegnare alle parti un documento scritto del contratto, corri¬ 
spondente alla attuale nota di stabilito, che Raffaele de Turri 
chiama notula (ap. Biener, Wcchsel rechi. Ahhand. IL ), — Invece 
gli statuti de1 mercanti di Pesaro e la legge toscana del 1686 
(ap. Fertile, Storio, I. cit. noi. 69) richiedono soltanto la firma 
dei contraenti e dei tea ti m ori i sul registro dei sensali. — Genova, 
st. eiv. 1589. VI. 17. I sensali devono dar copia delle registrazioni 
fatte sui loro libro alle parti che ne facciano domanda. 

50 Venezia, legge 14 gennaio 1203 [64], {Capti. Coss. mere, mas, 
57>; legge 1268 ap* Thomas, Capii. dei amlomini al fontego dei 

Tedc* 9. — Padova, stat. carraresi mss. cit. — Milano, prov¬ 
visione 1331 sui dazii d'entrata e d’uscita delle merci (Ardi. Storico 
Lombardo, VII* 124 , e stat. 1396, stat. d.aciònim (lib. V) foL 183. 
— Pnvia, stat, mere* 93 {decreto 1431). — Cremona, id* 12* — 
Brescia, kL 9, — Bologna e Bergamo, ordini de’ cambi 1569 o 
1591* — Cfr, altresì per Genova, quanto allo denuncia de’cambi, 

■H 
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Pertile, Storia, li. 452, not. 71 ; veggasi pure la prammatica 

Napoletana del 1622 (Alfeno Vario, Pragmaticae, edlcta etc. 
Regni Neapolitani, I. 292). 

Già fu accennata nelle note precedenti qualche trasgres¬ 
sione punita coll interdizione dalla senseria; altri esempi porgono 
il const. camps. rnss. fiorentino (71, 73, 73) che commina codesta 
pena a chi sia recidivo nelle contravvenzioni, gli statuti de’ mer¬ 
canti bolognesi che l’infliggono a chi scrive falsità ne' libri, ag¬ 
giungendovi la pena infamante della berlina coll’ immitriazione 
(Pertile, Storia, V. p. 34.4 not. 5; p. 553 not. 5). Negli statuti di 
Monza (1331. 52) e di Milano (1396. VII. 8, 29) l'interdizione viene 
minacciata a chi rifiuta pagare le multe e condanne, o ricorre con¬ 
tro le sentenze de consoli ad altri giudici. — Genova, stat. civ. 
1498. IV. 94; 1589. VI. 17. I nomi de’sensali interdetti siano ban¬ 
diti pubblicamente; chi è interdetto per causa di frode, non può 
esser riammesso se non dopo dieci anni. 

12 A Piacenza secondo gli statuti civili (1336. II. 42; 1391. II. 
41) la dichiarazione del sensale, come quella d’ogni altro testi¬ 
monio, è insufficiente, se .non è confermata con altri mezzi pro¬ 
batori! : gli statuti de' mercanti (1321. 628; 1316 mss. II. 38; 1401. 

III. 12) fissano un limite di valore, al di sotto del quale dichiarasi 
sufficiente senz altra prova la sola parola del sensale, come quella 
d’ ogni persona capace presente al contratto. — Negli altri 
statuti lombardi manca invece ogni restrizione simile. Pavia 

8tat* merc* m3S* 36, 278; id. 1368. 22. La testimonianza 
del sensale, come ufficiale pubblico, vale quanto quella di 
due testimonii, e quindi essa sola ha piena forza probatoria. 
- Milano, stat. 1396. II. 8; VII. 8, 12. La qualità di sensale 
non toglie autorità alla testimonianza, nè può renderla so¬ 
spetta; ogni sensale ha diritto ed obbligo di prestarla, e nessuna 
legge, che disponga altrimenti, può giovare a lui per sottrarsi 
a tale dovere, od all’avversario per impugnarne le deposizioni; 
a queste si attribuisce piena fede, purché vengano confermate con 
giuramento dal sensale e dal contraente a cui riescono utili. — Ne¬ 
gli statuti civili di Monza (sec. XIV, p. 25t), di Lodi (1390. 104), 
ed anche di Milano (1498. 89; cfr. pure costituz. 1541 p. 357) si 
legge solo la prima di queste regole. - Invece secondo gli statuti 
de mercanti di Cremona (1388. c. 12), Brescia (1429. c. 9), Bergamo 
(14d7. c. 5/) basta a far prova completa la sola testimonianza 
giurata del sensale. 

,lrAnal0ga Prescnzior>e si ha negli statuti de’mercanti di Roma 
(131/. p. Il), negli statuti di Ancona (151.3. II. 92) e di Genova 
(la89. VI. 17); invece altre leggi ammettono la sola dichiarazione 
senza giuramento, come la legge veneta 1263 (v. not. 30), gli statuti 
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di Genova (stat. Pera II. 101; stal. civ. 1498. I. 19), gli statuti de1 
mercanti di Bologna (1509. 31; 1550. 32) e di Luccu (1555. I. 19; 
1610. 1. 20); la legge fiorentina citata del 1446 confermando le 
prescrizioni degli statuti del popolo del 1415 (IV. truct. cons. art. 
et mere. 45) dichiara sufficiente la testimonianza del sensale, seb¬ 
bene un solo teste non basterebbe per le leggi ordinarie. —Stat. 
Girgenti 1319. c. 17. Fino ad un certo limite di valore il giura¬ 
mento del sensale fa prova; oltre quella misura si ricorre ai mezzi 
probatorii comuni. 

33 Padova, stat. ant. fino al 12 5. 847, 848. — Verona, stat. 
mere. 1318. III. 67. — Treviso, stut. 1328. ap. Pertii.e, Storia, III. 
261, not. 85. — Pavia, stat. mere. mss. 1295. 33, 277 ; id. 1368. 22, 23, 
113 (decreto 1455). — Parma, stat. I. 1255. p. 331; stai. cjv. 1494. 
p. 103. — Piacenza st. cit. 265, 212, 691; stat. mss. 1340. III. 72; 
id. 1401. II. 98. — Monza, stat. mere. mss. 1331. 45; stat. civ. 
p. 5U. — Cremona, id. 133 \ 15. — Milano, stat. 1396. III. 7; VII. 
(mere.) 8; stot. 1502. 420. — Brescia, stat. mere. 1429. 10. — Berga¬ 
mo, id. 1457. 58. — A Milano, secondo le consuetudini del 1216 (rubr. 
Vili) lagnato, il quale voglia esercitare il retratto gentilizio, deve 
restituire al compratore deir immobile oltre il prezzo quod me- 

diatoribus prò piscibus datum est; questa frase poco chiara di¬ 
nota probabilmente una rimunerazione di piccolo valore da impie¬ 
garsi in cose mangereccie, come il pot-de-cin frane., ed analoga¬ 
mente (sebbene sia parola applicata a persone diverse V amesce re, 
piccolo compenso e dono fatto dal vassallo al Signore, e dal Co¬ 
mune (a Pisa) ai suoi ufficiali (Pertile, Storia, IV. 4471 not. 53* 
Rezasco, Dizionario, s. v. Amescere). — Bologna, stat. ant. 1245 a 
1267. I. 16; st. civ. 1454. 105; st. mere. 1509. 32; id. 1550. 33. — 
Ancona, stat. civ. 1513. II. 92. — Pesaro, st. civ. 1531. IV. 52* id. 
mere. 1532. 52. — Ferrara, stat. civ. 1566. VI. 18; VII. 28. — Bo¬ 
logna e Bergamo, ordini della piazza de' cambi. — Genova stat 
civ. cit. - Firenze, const. carnp.s. ms. 1290. 75, 98; stat.1 Cali¬ 
mala 1332. II. I. - Pisa, br. pis. com. 1286. I. 164; id. breve 
kallarit. 1318. 56; br. cur. mere. 1305. p. 109, 115; id. 1321. 126- 
br. curiae maris 1305. 128; id. 1343. 88. A Pisa la misura dell*! 
provvigione fu nel breve mere. 1305 nominatamente fìssala dalla 
legge per ciascuna merce; invece nel br. successivo 1321 ed in 
quelli della curia del mare la determinazione di essa fu rimessa 
ad una commissione di persone esperte. — Breve di Villa di 
Chiesa 13.7. I. 61. — Siena, stat. mere. 1644. 157. 

34 a) Multa: stat. cit. di Pavia (1368), Monza, Piacenza Cre¬ 
mona. — Verona, stat. mere. 6>; stat. civ. 1450. IV. 81. —stat 
cit. di Genova, Ancona, Bologna. — Firenze, const. cit. mss 73* 

stat. Calim. I. 27. — Pisa, br. portus kallarit. e br. cur. mere 1305* 
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6) Interdizione: Pavia (1295 ciUj- — Monza, sL civ. cit* — 
Milano, sUt. 1396, 111. 7; sta!. 1502. 420, - Pisa, br. pia. corri, 
léiìL L 164, — Alcune leggi puniscono con una multa a nell e il 
mercante che paga più della provvigione dovuta: Pavia, $&%£* 

mere. mss. 1395. 34; id. 1368. 22, 113 (decr, 1455) — Piacenza, 

d* 1321. 209 — Ferrara, st. civ* 1566* VII. 28. 
Ja Verona, st. mere* 1318. HI. 63. - Piacenza, id. 132), 324t 

338; mai. ras*. 1346. IH. 71; id. J10U IL 97, — Pisa, br* cur. 

mere. 1305* p* 114* 
>6 Piacenza, cit. 268. — Brescia, porle 1469 cit, — Bergamo, 

st. mere, 3$, — Pesare, id. 52. — Ancona, stai, civ, 1513. IL 92, 
t7 A Pisa, Parma, Bologna per alcune merci pogavasi la mer¬ 

cede du un solo cori tra ente, ed a questo riguardo gli statuti si 
rimettono agli usi mercantili* Alcune leggi fissano una diversa 
ripartizione ira i contraenti, p. es* nella misura dì due terzi ed 
un terzo [Padova, stai. ani. 847 — Bologna, stai, civ, 1454. 105), 
o ne impongono V obbligo ad uno solo di quelli (Piacenza, slot* 
mere, 1321. G01 — Milano, id* 1396, Vii. 8 — Bologna, id* 1509. 32; 
id. 1550. 33 — Lucca, staL mere, cit.). 

Pèr gli statuti di Verona è Firenze ha diritto olla prov¬ 
vigione il solo sensale presente alla conclusione del contratto — 
il breve del porto dì Cagliari e gli statuii di Ferrara gli conce¬ 
dono diritto ad una parte della provvigione, quando il mercato 
sìa interrotto senza giusta causa — cosi prescrivono anche gli 
statuti civili d'Ancona e di Ferrara, e quelli de’ mercanti di 
Bologna, qualora le parti conci) i min no senza il sensa le il mercato 
iniziato per mezzo suo. « Brescia, del die razione del Consiglio 
de' mercanti del 1469 (voi, 11, p* 100., Chi ha iniziato il contratto, 
lui diritto allo provvigione, sebbene esso venga concluso da 
altri, purché non siano trascorsi pai di otto giorni o il con¬ 
tratto non eia staio migliorato dal sensale che intervenne po¬ 
steriormente* — Lucca, st* civ* 1308. Ili. £1. Ogni sensale dia alla 
corte de' mercanti un quarto della provvigione; negli statuii suc¬ 
cessivi fu prescritto Invece che dovesse pagare urfunnuu tossa in 
proporzione del guadagni presumi bili* 

EHmn 



CAPO IV. 

DELLE OBBLIGA ZI OKI E DEI CONT RATTI COMMERCIALI. 

sommario, — g 12, Delie obbligazioni commerciali in generale. — 
5 13. Lei compra vendita mercantile. — 3 11. Il contratto di mu* 
tuo, | lo, I contratti sociali. — £ hi* II contratto ili cambio 
temetti zio. — g 17. I banchieri privati. - ; 18. Il contratto di 
trasporto* — $ IH Alcuni contratti minori. 

§ 12, Delle obbligazioni commerciali in generale* 

U*C£? E °Prj0TturiQ ìn princìpio di questo capitolo ricordare 
ncFij statoli, il Ditto, notissimo ma non perciò meno importante, che 

nella teoria delle obbligazioni le leggi romane, avendo 
conservato un autorità mollo maggiore che in ogni altra 
parte del diritto, furono applicate, trascritte, imitate dap- 
pei tutto, cosi da formare tuttora il substrato dei codici 
moderni colle poche modificazioni imposte dai tempi 
nuovi. A queste modificazioni contribuirono molto gli 
statuti deT mercanti, perché talune vennero applicate dap¬ 
prima ne* rapporti commerciali, e di là soltanto si este¬ 
sero a Lutti 1 negozii giuridici e vennero accolte nelle 

generali e ne1 codici civili. Però quegli stessi sta^ 
tuli, e in parte anche tutti gli statuti civili, non conten¬ 
gono in realtà che poche disposizioni frammentarie e 
poche eccezioni singolari ai pri ri ci pi i del diritto romano, 
Je quali verranno qui esposte cerne risultano dai Lesti, 
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senza die possano ridursi a teoria completa ed ordinala, 

valendo il diritto comune a supplire ad ogni lacuna. 

Il primo rilevante mutamento introdotto nella legge invigiliti 

romana riguarda l’efficacia assoluta dei patti e la cessa- 

zione di qualsiasi differenza tra’palli nudi e le conven¬ 

zioni. Codesta distinzione anche nel successivo svolgi¬ 

mento del diritto romano non potè serbarsi immune da 

eccezioni, che ne ridussero l’applicabilità ad un numero 

imitato di contratti poco rilevanti1; le consuetudini 

mercantili, non meno delle leggi canoniche, giovarono 

poi a stabilire la regola che i patti debbono mantenersi 

inviolati, bastando la parola d’onest’uomo a costituire 

la causa legale delle obbligazioni ed il dovere giuridico 

«/'eseguirla rigorosamente, senza bisogno di formalità so¬ 
lenni ed essenziali. I giureconsulti, sebbene non siano 

concordi nell’ammettere che dai patti nudi possa deri- 

vare un'azione diretta ed efficace, negano però sempre, 

a chi sia convenuto innanzi ai tribunali mercanti]/, la 

facoltà d'opporre in via d1 eccezione all’attore la qualità 
dei patti medesimi, privi d’ognì formalità; il motivo, che 

quelli sogliono addurre, è che nelle cause commerciali 

si procede de bona aegui(ate'\ Negli statuti de' mercanti 
siffatta eccezione non sì trova chiaramente sancita, ma 

vi si legge imposto ai giudici r obbligo di sentenziare 

secondo equità e buona fede (v. § 5, not 9), ed ai 

mercanti é pure prescritto di mantenere in buona fede 

i contratti e le promesse reciproche3: inoltre in quegli 
statuti le formalità stabilite per gli atti giuridici non 

sogliono considerarsi come essenziali per resistenza del- 

ratto, ma utili solo per la prova di esso. Quindi il prin¬ 

cipio del!'inviolabilità dì qualsiasi patto può ritenersi 

ammesso e riconosciuto indirettamente anche dalla le* 
gelazione positiva degli statuti mercantili. 

Un altro principio importantissimo, comune alle legi- Bou^nttkm 
slazìoni attuali e pienamente conforme ai bisogni del lcobbHe*™ 
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commercio, ha la sua origine negli statuti de'mercanti, 
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sebbene non sia in quesLi espresso in forma generala e 

precisa come nei nostri codici, vale a dire la presun¬ 

zione di solidarietà fra più condebitori in causa mercan¬ 

tile. Itegli statuti questa responsabilità solidale é sta¬ 

bilita non soltanto fra i soci d'una società commerciale, 

come vedremo nel trattare di questo contratto (£ 15, noL 

53 e seg.)i ma viene anche estesa a tutti coloro che for¬ 

mano col debitore una sola famiglia indivisa, e si pre¬ 

sumono perciò associati con lui* Fu già notato che i 

genitori sono dichiarati responsabili pei beni dei figli 

mercanti, a meno che abbiano fatto una protesta formale 

contro di essi, o concesso ad essi V emancipazione, od 

assegnato loro la parte legittima de’propri! beni {§ 8, 

noL Sa 11). Alcune leggi chiamano in tal caso non solo 

i genitori ma anche gli altri membri della famiglia a 

rispondere in solido col commerciante, quando non siasi 

fatta dal padre quella protesta 6; secondo altri statuti in* 

vece tutti coloro che sono maggiori d'età ed abitano 

col debitore, formando con lui una sola famiglia, par¬ 

tecipano in generale alle sue obbligazioni 
È noto quanto siano frequenti nel Medio Kvo, special- 

mente a Firenze, gli esempi di case di commercio com¬ 

poste di parenti che mettono in comune non solo il pa¬ 

trimonio personale, ma anche l'opera individuale per far 

prosperare l'associazione ; da questo fatto derivò una 

presunzione, logica e naturale in quei tempi d'attività 
commerciale relativamente straordinaria, che la convi¬ 

venza di più persone con patrimonio indiviso rappresen¬ 

tasse sempre un'associazione di traffico, cosicché tutti 

partecipando ai lucri, che una o più dì esse ritraevano 

colla mercatura dal fondo comune, tulli doveauo anche 

subire le perdite e rispondere in solido per le comuni 

obbligazioni0. Gli statuti, non ammettono per siffatta 

presunzione alcuna prova contraria, ed usano anche 

molte cautele per evitare una divisione simulata del pa¬ 
trimonio, che sì volesse compiere all'intento di sottrarsi 
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fraudolentemente a tale responsabilità; essi richiedono 

cioè che la divisione venga fatta con atto pubblico nota¬ 

rile 7, o la dichiarano inefficace in caso di fallimento, 

quando non sia stata compiuta prima di questo ad un 

intervallo di tempo sufficiente per farla ritenere reale e 

non fittizia8. Tale responsabilità si estende altresì agli 

eredi del debitore defunto, ai quali, conforme al concetto 

fondamentale della successione universale, si trasmette¬ 

vano anche i debiti del loro autore, essendosi abbando¬ 

nato già da lungo tempo l’antico principio germanico 

della successione singolare nei beni componenti il pa¬ 

trimonio e dell’estinzione delle obbligazioni colla morte 

del debitore; tuttavia qualche statuto accolse la nuova 

regola con alcune restrizioni, chiamando gli eredi a pa¬ 

gare quei debiti soltanto coi beni ereditarii, senza gra¬ 

vare di tal carico i loro beni personali 9. 

Riguardo alla forma delle obbligazioni mercantili, al- F°^a^0"*0l,c 
cuni statuti prescrivono l'intervento obbligatorio dei 

sensali (v. § 11 n. 5) e dichiarano nulli i contratti sti¬ 

pulati senza il ministero di quelli ; altri impongono for¬ 

malità diverse, per es. la presenza di testimoni, o la 

trascrizione nei registri dei sensali o della corporazione, 

ma sogliono considerarle soltanto quali mezzi più age¬ 

voli di prova, senza farne mai dipendere l’esistenza e 

la validità del contratto medesimo 10. Alcune leggi di¬ 

chiarano anche affatto esenti gli atti commerciali da 

qualsiasi obbligo di registrazione che fosse stata pre¬ 

scritta per tutti gli altri contratti civili11. Non può di- caparra, 

menticarsi però che la consegna della caparra (arra, de¬ 

naro di Dio 12) costituisce una vera solennità necessaria 

alla perfezione del contratto, giacché è principio gene¬ 

rale, anche secondo gli statuti de’ mercanti, ch’essa ren¬ 

de inviolabile ed irrevocabile la convenzione, obbligando 

le parti all'esecuzione assoluta di essa13, con effetto 

non diverso dalla palmata o stretta di mano in segno 

di mutuo accordo 14 ; sono invece assai pochi i testi 
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Capo IV. 

noi quali la caparra viea considera La coma clausola pe¬ 

nale anticipata, data la quale sia lecito sciogliere il con¬ 

tratto perdendo il piccolo importo di quella, come viene 

ammesso in parte dal diritto romano e dai nostri codici 
Civili 

Il pagamento doveva sempre avvenire in danaro nu¬ 

merato cioè in moneta coniata, specialmente pei debiti 

mercantili, anche quando il debitore non fosse commer¬ 

ciante la ragione di questa norma costante era l’op¬ 
portunità d’evitare la dazione in soluto di merci, per¬ 

ché ì calcoli necessarii per fissarne la quantità ed il 

rapporto colla somma dovuta presentavano pericolo d’in¬ 

ganni pel creditore” e potevano offrire anche propìzia 

occasione a computi usurarii In tal modo gli statuti 

non solo provvedevano all’utilità dei mercanti, a cui gio¬ 

va piuttosto ricevere in pagamento una somma liquida 

e disponibile di danaro e lasciare a carico del debitore 

ogni rischio per la vendita delle merci, ma s’ispiravano 

altresi, forse inconsciamente, alle teorie degli scolastici 

e dei canonisti, i quali, non comprendendo più il con¬ 

cetto romano del danaro quale rappresentante di tutti i 

valori speciali delle cose singole, e considerandolo solo 
come una massa di pezzi coniati di metallo nobile, ri¬ 

putavano perciò la dazione in soluto come una rivendita 

fatta dal venditore per la stessa quantità di danaro, e 

non come un modo lecito d’estìnguere lo obbligazioni 
mercé una surrogazione di valore 

I pagamenti si eseguivano innanzi all’ufficiate desi¬ 

gnato dalla corporazione dei .Mercanti per pesare le mo¬ 

nete'"’; chi usava monete non buone, false o tosale, do¬ 

veva risarcirne il valore **, sebbene il difetto fosse evi¬ 

dente, per es. per l’incisione o taglio che dovea compiersi 

sulle stesse monete dagli ufficiali pubblici, ogniqualvolta 

giungevano nello loro roani (v. § 17, n. 40). Talora que¬ 

sti ufficiali pesatori riunivano le monete di buon peso 

in sacchetti muniti di pubblico suggello, e siffatti involti 
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circolavano e si usavano nei pagamenti per il valore in¬ 

dicato su essi con piena fiducia nel suggello, salvo la 

responsabilità di chi vi avesse collocalo monete non 
buone22. 

A Milano ed a Como fu introdotta nel sec. XIII una 

vera cartamoneta per provvedere ai bisogni dell’erario 

stremato da lunghe guerre; quei comuni emisero titoli 

di debito, dei quali promettevano pronto rimborso me¬ 

diante le imposte specialmente assegnate all’estinzione di 

quelli e create a questo scopo, ma prescrivevano intanto 

ai creditori d’accettarli in pagamento con piena effica¬ 

cia, sicché dovevano cedere le azioni contro coobligati 

o debitori guarentiti e restituire il documento del debito, 

come se questo fosse stato soddisfatto in danaro, sotto 

pena di perdere ogni diritto ad interessi o risarcimento. 

Secondo le leggi milanesi questi titoli potevano rifiutarsi 

soltanto nei pagamenti per vendite d’immobili; anche i 

debitori del Comune per multe potevano soddisfarle con 

essi. A Como valeva pure quest’ultima regola ed ivi 

si teneva un registro per annotare i pagamenti fatti 

colle carte e le cessioni che si operavano 20. Il debitore 

poteva rinunciare espressamente a questa facoltà ed i 

documenti di quel tempo ne offrono parecchi esempi 24. 

Il nome dato a siffatti titoli era quello di breoia, notae, 

nomina debitorum o cliartae debiti communis. Alle città 

suindicate deve aggiungersi anche Novara, di cui non 

trovai fatta da altri menzione e dove si usarono questi 

titoli di debito comunale nello stesso secolo XIII, con 
regole analoghe alle suindicate 25. 

Un’altra forma valida di pagamento simbolico, assai 

di frequente usata dai nostri commercianti, era il giro 

di partite di credito sui libri d’altri commercianti o ban¬ 

chieri, cosicché il debitore si liberava interamente dal 

debito col far iscrivere su quei libri a nome del credi¬ 

tore una partita per una somma uguale alla dovuta; egli 

non era per lo più obbligato ad alcuna garanzia pel caso 

Carta moneta. 

Pagamento per 

giro eli partito. 
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Mora <l ds&ret- 

nienfo. 

Fr^erìziùiif. 

J’insolvenza di colui che teneva i libri stessi ,J* Gli sta¬ 

tuii attribuiscono usualo efficacia sia ai libri de’ ban¬ 

chieri sia a quelli degli altri mercanti, sebbene i giure- 

consulti, concordi riguardo ai primi, a cui attribuivano 

carattere pubblico, discutessero talora, so anche ni se¬ 

condi dovesse concedersi tale forza liberatoria ”, 

Intorno alla mora del debitore gli statuti de’mercanti 

presentano poche traccio delle gravi controversie agi¬ 

ta te fra i giureconsulti ed i canonisti per determinare le 

formalità necessarie a metter in morti il debitore o la 

misura del risarcimento dovuto al creditore, e per distin¬ 

guere accuratamente il danno emergente dui lucro ces¬ 

sante sospetto d’usura. Pei commercianti si presumeva 

sempre che non volessero tener morto il tlnnaro senza 

investirlo in fruttiferi impieghi; quindi ossi seppero ben 

presto emanciparsi dalle restrizioni sancite nel diritto 

canonico, per es. dall’obbligo imposto ai creditori di pro¬ 

vare che veramente, se il capitale fosse stalo restituito 

alla scadenza, avrebbero ritratto un vantaggio, di cui 

potevano pretendere il risarcimento'". Negli statuti si 

legge soltanto in generale che il debitore moroso deve 

indennizzare spese, danni ed interessi al creditore, pur¬ 

ché questi provi, almeno con giuramento, la quantità 

degli interessi dovutigli Sl>; al debitore si concede un 
termine dì rispetto per soddisfare ai suoi obblighi, fatta 

solo eccezione talora pei debiti a termine, i quali devono 

essere pagati immediatamente dopo la scadenza1"'. In¬ 

torno a questo termine danno particolari norme gli sta¬ 

tuti de’ mercanti di Piacenza sl. 
Tutte le leggi commerciali ammattono la prescrizione, 

qual modo d’estinguere le obbligazioni, ma fissano per 

essa termini molto varii ss. Quali cause sospensive si no¬ 

minano l’età minore, l’assenza, i decreti del comune che 

sospendono la prescrizione in tempo di guerra odi mor¬ 

talità- frale cause d’interruzione, l’invito giudiziale al 

debitore per il pagamento « 
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NOT li, 

* Oltre a tutti i trai tal isti di diritto romano, vegga si il re¬ 
cente lavoro di Seuffert, Zar Garnhichte der oìAtfjcUorhchen 
Ver/rage (Nordlirigeli ISSI), ^ 2T 3, 

2 Sfuffert, esponendo nel succitato lavoro 5 a 8) Je varie 
modifica zi oni che aveva gin subite in questa parte il diritto ro¬ 
mano, quando si diffuse In Germania e venne accolto quale di¬ 
ritto vigente, riferisce ì testi di molti canonisti o ci vii isti italiani; 
fra essi Bartolo per il primo (p. 60), e dopo lui Baldo (p. 65), An¬ 
gelo Aretino de Gambiglionì (p, 72y, Alessandro Turtagno (p, 78), 
Cacci a lupo (p, 80), Filippo Demo (p, 83} fanno menzione di questa 
modificazione speciale, clic si riferisce «He cause commerciali. 
Baldo dichiara inoltre che il creditore avrà anche azione diretta 
in base al putto nudo, soprattutto se gli statuti mercantili la 
concedono esplicata mente. Alma Lo pure V ammette in questo solo 
caso, quando sia stata introdotta dallo statuto o dalla consue¬ 
tudine (ap. BtESBB, ìVechselrechtL Ahhtmd* 80); De Luca invece 
omette ogni distinzione (Fertile, Storia^ IV, 429, noi, 3), 

3 Verona, stat. mere, 1318, IL 2, — Firenze, stai. Gali mala 1332. 
b 40; staL popoli 1415, IV, traci, cons. art, et mere, 15, — Fer¬ 
rara, at&t, civ. 1566. Vili, 5, 

4 Piacenza, s'tpfc. ani. mere, 1321. 669. — Brescia, id, 1-429, CI, 
— Bergamo, id, 1457, 32, — Siena, id. 1644, 122. 

5 Milano, LÌ ber consucfcudmurn 1216. Mon, hist. pat, Leg. Mu- 
nie, II. co], 864; stat. 1341, negli Statata varia civitatis Piacele 
titm, p. 263; stat* I39& VII, 51, 53. — Cremona, stat. mere, 1388, 
1011 ìfà* 125;- stat, drappieri mas* Ì42i. 17, — Piacenza, UL rn$*. 
GIOÌ. III. 59, - Brescia, id. 1429. 96, 100. — Bergamo, id. 1457. 
92; stai* civ. 1491. V, 51, 59, — Modena, stai, civ, 1327. IH, 22; 
id, 1545, Jf. 70, — Le consuetudini di Milano e gli statuti di Ho- 
dea a dichiarano reapausa bili in solido tutti coloro che abitano col 
debitore senza distinzione; pégli nitri statuti lombardi estendesi 
la solidarietà agli ascendenti, ai fratelli, ai discendenti maggiori 
di dialott anni che convivono col debitore; negli statuti di Bre¬ 
scia questo limite d età s'eleva u ventanni; per le leggi di Ber¬ 
gamo tali parenti sono esènti da ogni responsabilità personale, 
non possono mai esser colpiti nella persona, e rispondono per 
le obbligazioni altrui soltanto coi propri! beni. Questi testi so¬ 
gliono indicare siffatta convivenza col debitore mediante la frase: 
'pii stani ad unum pztnem et unum vtnum, la quale conferma al 
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tresi Vopinione che probabilmente la voce cotnpa'jnia tragga orì¬ 
gine dalle altre e tan pane, perchè ori gì nana mente le società si for¬ 
mavano fra coloro che sedevano allo stesso desco e dormivano sotto 
lo stesso tetto, tra cui la fiducia e la conoscenza recìproca erano 
maggiori che con, qualsiasi altra persona estranea, Cfr* Lattes, 
Studii stogiti sopra il contratta d'enfiteusi, p* 242 ; Lcmbroso, La 

cita dei Genovesi acanti il MC,} p. SI* Si noti a questo proposito 
che gli statuti dì Milano (1390* VII. 51) dichiarano che hi convi¬ 
venza può provarsi anche solo mediante 3a pubblica fama sen¬ 
z'altro mezzo probatorio, ogni qualvolta vi sia il fallo della coa¬ 
bitatone, ed il commercio sia esercitato da una delle persone di 
famiglia nell'in ter esse e per conto di tutti. — Bologna, stai, mere. 
1509 e 1550, 15* Oltre al padre die non abbia fatto pubblica pro¬ 
testa nè emancipato il figlio, sono coòbbUgati i fratelli che eser¬ 
citano insieme la stessa urie, o coabitano pur esercitando arti 
diverse, od anche se non lavorano, hanno tuttavia parte nei guada¬ 
gni comuni. — A Firenze la r i i -nb lale si estende ni 
fratelli del debitore die abitano con lai ed esercitano la stessa 
urte, ed ai figli suoi non ancora scipiti dulia patria potestà. Ur. 
Generali^ balia officio mercantine 1309; sLaL della Mercanzia 1320 
(ap. L astio, E ni tele del a ng sic e g e und Quelle n des Ilari de l e ree ht*, 

p. 271. 277. 4.19); kL 1393. nws. Ih I; slot, populi Mio* Uh traci* 
cesa* et fug. 2; stat, della Mercanzia 1377* Ih IL 

B Modena, loc. eli. Chi ubila con un mercante o sta nella stessa 
bottega si presume sempre suo socio. — Presso i giureconsulti è 
fatta frequente menzione della società* duoraoi frate uni, come 
forma di contratto sodale, non Solo tra fruìdii, ma anche Ira 
altri parenti, durante la comunione del patrimonio ereditato dal 
capo della famiglia e la conti nunzio ne del traffico esercitato da 
lui. V'eggasi Emdemann, Stadi-eri in der romanisch-canomstisehen 

Wirlhsckafte- und ReeJitslekre, p. 348, 358, 
7 Piacenza, stilb. mere. 1321. 357, — Cremona, id* I cs, 125. 

L'atto pubblico deve avere una data anteriore di sei mesi ni fnl- 

limento. 
* Statuii dì Cremona (cup. 107, 109), Milano (Iella), Brescia cit. 

(un mese). - Stat* Bergamo cit. (due mesi), - Milano, stai. 1341 
cit.; Cremona, cup. 125; Piacenza, stat. rtws. 1101. Uh i 9. L atto 
di divisione dev'essere anteriore dì sei mesi, o la divisione de- 
v* essere compiuta da dieci unni* — SlaL Firenze cit. (sei mesi). 

9 Gens. Peetile, Storia, IV* p, 129, noi. 21 ; p* 4*9, noi. 50, — 
Piacenza, stai, mere* 1321. 513: iti. uts$. 1346* II. 13; id* 1401 • 

\, 4L L'erede, benché non sia commerciante, è obbligato ut pa¬ 
gamento dei debiti delT ereditando e gode tutti i privilegi dipen¬ 
denti dalla natura commerciale del debito, — Pavia, stat. mere. 
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sua 11nn pn™Le * ^ °bbli^fto «« vi appone la 
■« T n ’ S"°‘ eredl’ “ Milan0’ sUt- civ- 1390. VII {mere.) 
"*■ uLl.e le regole date pei mercanti valgono pei loro successori 
ini tersali in tulli i negozi! e contralti compiuti dal loro autore.— 

°ma’ lt!‘ 131'* P* 39. I mercanti e banchieri, e i loro tigli ed eredi 
possono agire nel foro mercantile contro qualsiasi mercante od 
I SUOI successoti per qualunque debito, trasmettendosi eompleta- 

men ° Wl 1 <iebili 0 crediti del genitore. - Firenze, constò, 
'■ctnip/i. nin. 1399. (, 17, Chi è erede d’un cambiatore deve pagarne 
tutti i debiti e rispondere di tutte le obbligazioni commerciali del 
suo autore secondo luso ed il constituto dell’arte: i creditori hanno 
anche facoltà di sequestrare i danari dell’erede fino al pagamento 
integrale. — Firenze, stai. Cabinata 13.12. 1. 30,51, 72, SI; fj. 2ù. 

r"Ul &11 eredi e possessori de’ beni di persone sottoposte all’arte 
sono responsabili dei debili di esse lino ul limite dei beni eredi- 
lati e possono esser costretti a consegnarli ai creditori. — Questa 
trasmissione della obbligazioni è confermata anche dagli statuti 
del popolo dal 1415 (IV. traci. enns. ari. et mere, 27). 

I ‘licenza, cit. 028. La presenza dei testimoni; è necessaria 
quando i contratti oltrepassino un valore determinato. — Brescia, 
stal. cit. 47, 56. La trascrizione de* contraili nei libri dà' notai 
<1H1h mercanzia basta u farne pieno prova. - Bologna, slot. mere. 

' 31 ; id- 155°- 38- Nella conclusione dei contratti mediante 
sensali sono necessarie formalità diverge seconda II valore della 
cosa e la sua qualità di mobile od immobile. Se i contraenti non 
Hanno scrivere, sono chiamali a supplirli duo n tre testi moni!. 
— Siena, id. Hill. 117. Quando il debitore non sa scrivere, é ri¬ 
chiesto l’intervento d'uno o di due testimoni! in proporzione del 
'(dorè della cosa; la causa del debito deve sempre essere indi¬ 
cala (efr, 54, noi. 25). 

11 Pesato, stat. mere. 1532. 59. - Ferrara, stai. civ. 1500. IX, 
1 '• Brescia, st. mere. 1429. 47. La registrazione presso l’ufiicio 
'Fila mercanzia busta a supplire alla mancanza della trascri¬ 
zione imposta dagli statuti civili. 

11 Questo nome danaro di Dio (presso i tedeschi GuUcspfen- 

ntS) sembra derivalo dallo scopo sacro a cui si destinava ordi¬ 
nariamente, affinché la solenne promessa fosse convalidata colla 
sanzione religiósa ed il trasgressore dovesse considerarsi colpe¬ 
vole non soltanto d'un atto giurìdicamente illecito, ma anche 
cl’ un atto contrario ai doveri religiosi. — Cosi l'arte de’ lanaiuoli 
impiegavo a Firenze por l’opera di S. Reparata il danaro di Dio 
che ogni padrone di fondaco doveva porre in apposita cassetta per 
lutti i contraili fatti ila lui; cfr. G. Villani op. Pertu-b, Storia, 

• ■* ls. not. 55. — Nella Rassegna settimanale (anno 1881. Voi. Vili, 



132 Capo I\ 

p, 396) a Paoli pubblicò un contralto notarile fiorentino per ven¬ 

dita d'immobili, ove si parla di danaro di Dio doto dui compra¬ 

tore al venditore per cmninclamento di pagamento, seme far 

alcuna menzione della sacra desti mistione di esso, — Secondo fidi 

statuti <TAvignone dopo la conclusione dei contratti si deva darsi 

ad. un mendicante un-denaro od! un obolo per rènderli perirtt.i ; cosi 

riferisce V annotatore del Commento alle Istituzioni di Angelo Are¬ 

tino nelPédiz. del 1549 (V. Sisiwkkt, op, eit. n, 74, not. 10). 

it Verona, stat, mere. 1318. Ili. 6S, — Diplomatarium Veneto- 
Levnntinum. n. 312(a. 1317).-Piacenza, id. 13*1. 63. 02< ; ÙL m**. 

1346, li, 38 e IIL 2; ài. m.->\ I4QL il 100 e IH. 12. — M*w,nT id, 

M&i. 51, ISO. — Cremona, id. 1388. 12, — Brescia, id. U2P. 
9# — Bergamo, id. 1457. 57. — Genova, stai. Pera, il. lui ; stai, 

civ. 1498- L 19. — Ancona, stai. civ. 1513, 11. 92, — Roma, stai* 
mere. 1317, p. 19. — Firenze, stai. Gal ima la 1332, IL 18. — Pisa, 

breve mere. 1305, p. Ili; id. 1321. Clip. 126; tir, euriae maria 4-1; 

br. attìs lana e 1305. 31. 
a Degli statuti de" mercanti clttili olia nota precedente solo 

quelli di Piacenza e dì Verona (HI, f?) fatino menzione della pal- 
fiiCLÉct,* vegganst però intorno a questa formulila i molti statuti 
civili citati da Fertile, Storia, IV. p. 224, not, 32; p, 447, not. 51, 
53. Una consuetudine analoga esisteva nella Provenza Skeffert, 

loc, cit.J; negli statuii di Varese del 1347 (cap. il) è prescritto 
ebe quando le merci fossero state spalmate o fan ned Lete j cbi man¬ 
ca va al con tra tto dov esse r is a re ire ogni riti n no; in v ec e s e s i foss e 
soltanto data la caparra, chi 1"aveva data dovesse perderla, chi 
Pareva ricevuta, restituire il doppio (Berlan, Statata Jlunji et 
Cartellantiae de Varisio — Milano, 186U, 

i* Yeggasi lo statuto di Varese citalo alla nota precedente. 

- Gli statuii civili di Monza fp. 87) ed il breve della curia del 

mare di Pisa (c. 44) accordano al venditore il diritto di ritenere 

la caparra e rivendere le merci, se alla scadenza T acquirente 

non sì presenta a pagare il prezzo: secondo gli statuti monzesi 

egli non può esercitare questa facoltà clic trascorso un mese dopo 

aver messo In mora il debitore. — Balducci Pegolótti nella Pra¬ 
tica delta mercatura (Pausisi, Della decima e delie altre gra¬ 
vezze dei Fiorentini^ I0f p. 75) nota che nel l4i so la dì Cipro i contratti 

non divengono irrevocabili se non quando sono registrati ne'modi 

indicati da lui, ma prima della trascrizione, se fu data In caparra, 

possono sciogliersi secondo le norme ordinarie. — Così in Sicilia 

vigeva fra commercianti la consuetudine che la caparra ai consi 

defasse appunto come pena di recesso ed i contralti potessero 

risolverai anche dopo la prestazione di essa, ma un rescritto ili 

Federico II abrogò nel 1316 questa consuetudine dichiarando le 
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convenzioni fino da quel momento irrevocabili (Brììnneck, Sici- 

liens Mittelaltericche Stadrechte, p. 186, not. 1). 
16 Pavia, stat. mere. mss. 1295. 23. — Piacenza, id. ant. 1321. 

21, 370, 488, 620; stat. civ. 1336. III. 51; stat. mere. mss. 1346. III. 
11; id. 1401. III. 31,32. — Cremona, stat. mere. 1388. 126. — Mi¬ 
lano, stat. civ. 1396. VII (mere.) 39, 68; Vili (lanaiuoli) 20; de¬ 
creto 1444. — Brescia, st. mere. 1429. 107. — Bergamo, id. 1457. 
94; st. civ. 1491. V. 61. — Firenze, stat. populi 1415. IV. tract. 
cons. art. et mere. 28. — Bologna, stat. mere., addizione 1588. 

17 Piacenza, st. civ. cit. 23, 24, 25. È proibito al debitore com. 
merciante per causa mercantile d’offrire i suoi beni in paga¬ 
mento invece della somma di danaro dovuta; tale facoltà gli è 
concessa solo quando nè egli nè il creditore siano membri della 
corporazione. — Milano, stat. cit. Ogni pagamento per causa di 
commercio deve farsi in danaro, nonostante qualsiasi capitolo delle 
leggi municipali che permettesse la dazione in soluto. — Bologna, 
addizione cit. Poiché alcuni, prendendo danari a cambfo o merci 
a credito, usano poi in mala parte il beneficio della ragione co¬ 
mune concesso a persone miserabili e pagano con beni stabili, 
con danno de’ mercanti i quali devono soddisfare i loro creditori 
in contanti, si ordina che ogni debitore di mercanti o banchieri, 
per somme prese a cambio o per merci comperate a credito, 
debba pagare secondo i patti in danaro contante e non mai in 
beni stabili od altre merci, nè possa usare il privilegio succitato 
se non pei debiti fatti a scopo di consumo per sè e per la famiglia. 

48 A Genova, dove i cittadini lottarono fieramente e seppero 
sempre resistere alle pretese canoniche riguardo al divieto del- 
T usura ed alle sue applicazioni, è ammesso Fuso di cose diverse 
dal denaro nel pagamento de’ creditori (stat. civ. 1498. II. 31; id. 
1589. IV. 7). 

19 Endemann, Die nationalókon. Grundsàtze, p. 73,92, p. 93 not. 
397, p. l&l not. 509. 

v° Piacenza, stat. recentiora mercatorum, an. 1325. cap. 1, 2; 
a. 1330. cap. 1 ; id. 1346. I. 20; id. 1401. 1. 21. (v. § 17, n. 39). — 
Milano, stat. 1396. I. 257. — Firenze, stat. mere. mss. 1393. II. 13. Le 
lettere di pagamento si devono presentare al trattario nel giorno 
in cui è aperto l’ufficio di saggio, per poter verificare le monete 
date in pagamento. 

Piacenza, stat. mere. 1321. 353. 
22 Firenze, costit. camps. mss. 1299. 101. I consoli de' cambia¬ 

tori investighino se alcuno dell’arte sia reo della falsificazione 
commessa in taluni involti di fiorini doro, suggellati in petiis 

corii e trovati falsi. — A Venezia non solo i pubblici cassieri, ma 
anche i banchieri privali solevano usare nei pagamenti questi 
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sacchetti di moneto, che circolavano .sulla bav lede e passavano 
da mano a mano scambiandosi pel voler nominale; gli uni egli 
altri erano obbligati a risarcire coloro che vi trovassero monete 
non buone e legali; vegga si p. es* pei bandi Ieri la legge 12 giu¬ 
gno 1523 del Senato (Lattks, La l(berta delle banche a Venezia, 

p* 83) e pei cassieri de* pubblici tifile i hi legge 27 giugi n 15 il del 
Consiglio de* Dieci. — Lagnisi {Odia decima, -J ,t \t p. 11<j e seg.) 
nota che a Firenze lu pesatura de'fiori ni eoiripievnri con ri ti so* 
tenni nel pubblico ufficio del saggio, dandosi alle monete cosi 
verificate il nome di fiorini di suggello; correvano a il resi sac¬ 

chetti coi suggèllo de' privati, teloni dulìe autorità del Comune 
assoggettati a revisione, per punire i cittadini, se vi si trovassero 
fiorini non buoni. — Ugual costume ri teneva a .Siefos, a Pisa,* 
Lucca, dove i suggelli erano in cera di colore diverso secondo la 
qualità delle monete rinchiuse nei sacchetti (f ileno r>A Uzzano, Libro 

di (tabelle, t?cc., neH'opera succitata di Bagnini, IV. US e seg.) 
— Piacenza, stufe, unL mere, 1321. 152, Chi usa n.c'pagamenti 
monete non buone, nisi in eachò, e perciò ineruascmrm nte, è mul¬ 
tato. — Milano, stufe. I3t>6. 1. cit. Se il pesatore * Ietto dal Comune 
nel disigillare sacchetti chiusi col suggello pubblico trova mo¬ 
nete non buone, dovrà sostituircene ulfr< «tante di buon peso. 

23 Gfr. Giulivi, Memorie spettanti alla storia delta citta di 

MilanoT IV. 399, 443. — Como, stufe, consolimi 1281. 278 a 286, e 
note di Ceruti editore di questi statuti nei Montini. hiM. pai. Lcg, 
munto. IL col. 333 a 335* — Geriti, Di. una moneta cananea eco., 
nei Ben die. neirifiliLuto Lombardo, a. 1*70. p, r>5n, — Uhiron, La 

credenza di 8. Ambrogio, p. 21, n/65. — Questi titoli furono in¬ 
trodotti a Milano nel 1240, a Como prima del 1250; a Milano fu 
pure creato un magistrato speciale col nome di cjìlcium fodrarum 

chartarnni debiti ■ ornimi' Medici am\ Riguardo ol tempo in cui 
cessò 1 uso di tali corte, è da notare che a Milano gli statuti del 
1396 contengono una disposizione (IL 25} la quale abroga espli¬ 
cito meri! e per tutti i debiti futuri siatutum de carile debiti com¬ 

munio dandis creUitoribus in sotutum: ma questo statuto appar- 
ticne probabilmente a tempi molto anteriori, trovandosi un ca¬ 
pitolo perfetta mente identico negli statuti civili di Monza, coni pi- 
lati quando Àzone Visconti era vicario di Milano (1328 133 ), nei 
quali è lecito credere che simile norma sia stata introdotto so- 
prati ulto per imitazione di leggo milanesi vigenti in quel tempo 
e perciò più natiche degli statuti succitati (HY. $ 4, peg. Gl ; reg¬ 
gasi negli statuti civili di Monza, pag* 441,, ciL anche ap. Fer¬ 

tile, Stórta, IL 526 not. 462, 

** Veggansi i contratti del sec. XRI riferiti da Ceruti, loc.ciL 
~ Gfr. pure Fertile, l, cit. 
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25 Statuto communitatis Novariae, cap. 267, 289,425 — an. 1269, 
1270 — {Moti. hist. pai. Leg. Mari. II. col. 691, 706, 792'. Chiunque 
ha carte di debito verso il Comune ma non è iscritto nei registri di 
quelle, non può pretender dal Comune alcuna parte de’ pedaggi 
assegnati ai creditori per loro pagamento ed integrale soddisfa¬ 
zione ; per conservar l’efficacia di quelle carte, devono i possessori 
presentarle entro quindici giorni al vicario di Novara. In quei 
capitoli sono pur nominati esplicitamente i pedaggi, col pro¬ 
vento dei quali tali carte doveano pagarsi a preferenza d'ogni 
altro debito. 

28 Del pagamento mediante registrazione sui libri de'banchieri 
si parlerà più opportunamente al § 17, not. 54 a 56. — Riguardo 
alla trascrizione sui libri d’altri mercanti, veggansi le norme con¬ 
tenute negli statuti toscani : secondo gli statuti del 1333 dell'arte 
della lana in Firenze questo modo di pagamento era valido pur¬ 
ché il debitore desse anche cauzione pella solvenza del mercante 
di cui si usavano i libri (Poiilmann, Die Wirthschaftspolitik der 

Florentiner Republik, p. 95); gli statuti civili di Firenze ammet¬ 
tevano reffìcacin di esso anche senza cauzione od altra responsa¬ 
bilità per l'insolvenza successiva del mercante delegato, purché 
il creditore acconsentisse e il mercante avesse libri regolarmente 
tenuti (stat. 1355. II. 41 ap. Lastig, Beitr. zar Geschichte des 

Handelsrechts, nella Zeitsch. fiir gesammte Ilandelsr. di Gold- 

schmidt, XXIII. 152; stat. mere. mss. 1393. II. 19; stat. populi 
1415. IV. tract. cons. art. et mercat. 10). —Stat. Galimala 133?. I. 
54; id. 1337 ap. Lastig, l. cit., p. 1C8; stat. populi 1415. cit. 9. 
Ogni mercante su domanda d’un suo creditore doveva girare a 
nome d’altri ogni partita di credito iscritta sui suoi libri. — 
Pisa, br. pis. Comunis 1236. I. 152; id. 1313. I. 204. Tutti i fore¬ 
stieri facientes scriptas librorurn de credentiis ai cittadini pisani, 
diano cauzione che non faranno alcuna frode a danno di questi. 

27 Endemann, Studien, p. 321. — Scaccia (ap. Biener, Wechselr. 

Abhandl. p. 32) conferma la validità di questo modo di paga¬ 
mento senza fare alcuna distinzione: Manzoni nel suo Libro mer¬ 

cantile (Venezia, 1523, cap. II) fa menzione anche di questo in¬ 
sieme a tutti gli altri modi di provvedere al pagamento nella 
compera di merci. 

28 Endemann, Die nat. 6k. Grundsàtze, ecc., p. 31 e seg. — 

Nani, Z/Id quod interest nella legislazione canonica, Arch.Giurid. 
XVI. 207. 

29 Cremona, stat. mere. 13S8. 73. — Milano, id. 1596. VII. 43. 
— Brescia, id. 1429. 50. — Secondo un decreto dei duchi di Mi¬ 
lano del 1117 (Pavia, stat. mere. 1368. cap. 79) il creditore doveva 
giurare d'aver subito realmente un danno, e dopo aver prestato 
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questo giuraménto potevo domandare l'interesse del sei per cento 
quale risarcimento di danni. 

iQ Verona, slnt. mere. 1318. IL 2. Negli obblighi mercantili 
senza termine il pagamento va fatto immolimi irniente; i con¬ 
tratti sì presumono sempre senza termine. — Firenze, si ut. po¬ 
poli 1415. HL 17L Quando il debito è ;i termine, si pagherà subito 
cippo la scadenza - se è indeterminato, il debitore avrà quindici 
giorni di rispetto dalla citazione, con cui ruttore làuro posto in 
mora di pagare. — Invece secondo gli statuti lombardi citati alla 
nota precediti te Tobi digo del risarcimento comincili un mese dopo 
il termine convenuto o in petizione del creditore. — Negli -fetidi 
de'mercanti romani del 1317 si distingue in modo e volente nelle 
cause mercantili la procedura ex forma in strami* mi da quella ex 

forma termini; la prima s'usa quando il debito sia provato cori 
un documento pubblico o privato, cui viene attribuita forza ese¬ 
cutiva; la seconda quando il debitore, confessando il deli ilo, ot¬ 
ti otre dalla curia dei consoli una dilazione al pagameli lo, per lo 
più dì quattro mesi, colLobbligo di pagare un terzo della somma 
dovuta ne'primi due mesi, un terzo in ciascuno dei successivi, 
sotto pena di multa e d’esecuzione personale e reale quando non 
adempia alLobbligo suo (p. <>P 7, 11, 12, 27, 36, 43, 01). 

,J A Piacenza il debitore vien messo in mora voi la quercia, la* 

mentailo. del creditore (slot. mere. 132 . 15, 211 ; se la legge od 
il petto (stat. 19, 2u) non impongono di pagare immediatamente, 
si accorda in tutti gli statuti ul debitore principale un termine di 
otto giorni, al fideiussore uno di due mesi secondo le leggi più 
antiche, quìndici giorni secondo gli statuti più recenti (stai* I 21. 
15; stai, mss. 1316, II. 21 ; id. 1101, IH. 26); nessuna proroga è 
ammessa senza il consenso del creditore. Intento dei la legge è 
quello di dar agio al debitore di cercare il denaro necessario 
pel pagamento, essendogli vietato offrire invece del denaro i 
suoi beni sotto pena d'interdizione da freserei zio del commercio 
(stat. 1321. 23, 25, 397, 504, 620).Il termine viene concessa da'consoli 
a chi appartiene alla corporazione (st. dt 15; cfr. stai, civ. 1336. 
J. 76; id» 1391. I, 75); i notai lo registrano in un libro a ciò desti¬ 
nato (stat. 1321* 471, 603, 645; stat. mas. 1346. IL 19; UL 1401, 

III, 29). Il debitore paga le spese e V interesse dalla scadenza, 
vale a dire se il debito non è mercantile, presta il ri-a rei mento 
completo che sarà domandato dal creditore; se è mercantilo in de¬ 
naro, secondo gli statuti più antichi presta un vero inleres.se nella 
misura di due denari per libbra al mese, ridotta nelle addizioni 
del 1331 ad un denaro, e ripristinata nel 1336 nd antico propor¬ 
zione feod. Pallastrelli degli statuti, foL 91. 941). Se il debitore 
non soddisfa il debito suo prima della scadenza del termine, viene 
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multato e si procede contro di lui in via esecutiva dopo nuova 
querela del cred i to re (si. 1321. 21, - 99, 556p 620 ; si!a 1. m$&. cit♦ ) « 
Una nuova querela è pur necessaria ed un nuovo termine vien 

concesso al debitóre, quando si accordi col creditore ed ottenga 
una novazione del debito (<L 29). 

33 Verona, stai. mere. 1318. 11. 8 {dieci anni). — Piacenza, id. 
1321. 375, 603; id. rnw. 1346. 11. Il; id. 1401. Ili, 24 (venti nani). 
— Pavia, id. 1368. 7 (due anni). — Cremona, id. 1388. 69 (qual- 
traimi). — Monza, id. mss. 1331. 11 (dodici anni). — Milano, id. 
1306. VII. 35; sttìt. civ. 149\ 112 (id.) — Brescia, id. 1129. 40 (id.) 
— Bergamo, id. 1457. 23 (id.) — Secondo gli statuti dì Genova in sei 
anni si prescrivono i crediti derivanti da contratti sociali (stot. 
Pera, III. 225; stai. 149'. IV. 51; at. 1589. IV. 12, 13), in un anno 
quelli pel prezzo di cose mobili vendute e in due anni se furono 
vendute ai l'asta pubblica (st. 1498.11. 26 e IV, 101; si, 15" 9, IV. 22). 

— A Bologna il termine ordinario è di dicci anni, di cinque per 
le somme minime, d'un anno pei crediti risultanti da scritture 
private non confermale con nitri mezzi probi*toni di sussidio {si ut. 
civ* Ì454* 28; stat. mere. 1509. 19, 21; id. 1550. 19,22).— Pesaro, 
flint, mere. 1532. 33 (quindici anni). - Lucca, stai. civ. 1539. I. 
61 ; stut. mere 1 ?55. IL 26; id. 1610 li. 30. Si mantiene anche nelle 
cause commerciali fa distinzione bitta dui diritto romano, od il ter¬ 
mino (issato per In prescrizione è di dieci anni ira presenti, di 
venti tra asseriti* — Roma, st. mere. 1317. p. 56 (trentanni). — 
Secondo gli statuti di Genova, Pesaro, Lucca il debitore non può 
opporre questa eccezione, se non fa conferma anche col giura- 
mento d’aver pagato il debito suo. — Nei Capitoli del Regno di 
Sicilia è stabilito il termine di dieci anni per crediti provenienti 
da merci venduto o da cose date per commerciare (cap. 112, pro¬ 
mulgato nel 1322, sp. Brunnecr, op. cit. p. 241), 

11 Del rètti minore fanno menzione gli stalliti citati di Piacenza, 
Brescia, Bergamo, Boiogtui, Pesaro, Genova — deir assenza quelli 
di Bologna e Pesaro — iella sospensione per decreto del Comune 
quelli di Brescia, Bergamo, Bologna, Lucca; — inllue della cita¬ 
zione del debitore gii statuti di Bologna. 



138 Capo IV. 

1-* compra ven¬ 

diti nccll sta¬ 

tuti. 

Virìldiifl dj c&ee 

rnrtlvp!. 

^?ntlne a cre¬ 

diti 

§ 13, La compravendita mercantile* 

Fa già detto (§ 6) che la compra vene! ita viene conside¬ 

rata nei nostri statuti come l’atto mercantile per eccel¬ 

lenza, coi si dà il nome generale di negotiatio o mer- 

canlla, e che questo carattere viene attribuito ad essa» 

ogniqualvolta sia fatta collo scopo della rivendita* Però 

la maggior parte delle disposizioni contenute negli sta¬ 

tuti non riguarda ì rapporti giuridici tra’ contraenti, ma 

comprende piuttosto norme d’ordine economico, divieti 

e restrizioni per la vendila di talune merci, materie 

prime o prodotti manufatti, i quali variano secondo le 

condizioni industriali del paese, e tendono a conservare 

sempre nella propria città il monopolio di qualche indu¬ 

stria o di qualche traffico, o a mantenerla sempre prov¬ 

vista di derrate, evitando la scarsezza di prodotti ali¬ 
mentarli. 

Gli statuti dei mercanti proibiscono severamente l'ac¬ 

quisto di cose furtive, provvedono a schivarne ìl peri¬ 

colo con varie cautele analoghe a quelle stabilite dalle 

leggi civili \ specialmente col prescrivere che certi pro¬ 

dotti non si possano comperare o vendere se non da 

pubblici mercanti ■; chi trasgredisce scientemente viene 

punito, ma Je compare fatte in buona fede da' pubblici 

mercanti restano valide ed irrevocabili 

Sono particolarmente notevoli anche le limitazioni 

sancite per le vendite a credito, che alcuni statuti vie¬ 

tano assola La meri te 4, altri assoggettano a determinate 

formalità, per esempio la redazione di un titolo scritto 

o la prestazione d’una malleveria; qualche legge prov¬ 

vede a fissare in modo obbligatorio i termini massimi 

delle dilazioni che si potevano concedere I motivi di 

tali restrizioni debbono ricercarsi sia nell'opportunità di 
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scemare le occasioni di controversie, rappresaglie, falli¬ 

menti, sia nell1 intento di combattere la mala pianta del¬ 

l’usura, che soleva nascondersi sotto simili contratti si¬ 

mulati 6. 
Oltre la tradizione reale basta a perfezionare il con- Tradizione, 

tratto anche la simbolica per mezzo dell’apposizione del 

suggello del compratore sulla merce7. 11 venditore deve 

dare insieme alla quantità pattuita una piccola aggiunta, 

che chiamasi benedictio 8; se consegna le merci in colli 

imballati e chiusi (sacchi, balle, ecc., designati con proprii 

nomi determinati), ciascuno deve contenere la quantità 

stabilita dagli statuti, salvo il piccolo limite di tolleran¬ 

za, passato il quale il compratore può chiedere il risar¬ 

cimento 9. Secondo gli statuti de’ mercanti di Piacenza 

gli involucri delle merci passavano in proprietà del com¬ 

pratore, secondo quelli di Milano appartenevano al ven¬ 

ditore 10. 
Gli statuti prescrivono d’usar misure esatte e d’im- PeB1 r mìtw*- 

piegarle onestamente e determinano talora il modo da 

tenersi nella misurazione 11 ; alcuni tra essi provvedono 

ad evitare le frodi con ordinamenti amministrativi ana¬ 

loghi agli attuali, mediante speciali magistrati, che do¬ 

vevano eseguire visite periodiche ai pesi e misure 12 e 

bollarli dopo riconosciutane l’esattezza J3. I tipi dello 

misure o le pietre, su cui erano scolpite le dimensioni 

d’essi, si conservavano ne’ pubblici edifìzii, come il pa¬ 

lazzo del comune o della corporazione de’mercanti 14 ; 

talora le dimensioni stesse s’incidevano sulle pareti di 

qualche luogo pubblico a perenne memoria 15. 

Alcune leggi, esagerando le cautele, vietavano ai cit- D®xlipe^tb^* 

tadini l’uso di pesi proprii, ogni qualvolta si trattasse 

di partite di merci eccedenti un certo valore determi¬ 

nato 1(i, ed obbligavano i mercanti a valersi de’ pesi pub¬ 

blici che si portavano per la città al domicilio di chiun¬ 

que ne avesse bisogno 17, sotto la vigilanza degli ufficiali 

pesatori, creati a questo scopo e rimunerati con un com- 

2
*
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penso proporzionalo alla qualità e quantità dello merci 

pesato L\ In Lai modo si otteneva altresi un nuovo mezzo 

di prova del contratto, poiché tutte le pesature dove¬ 

vano registrarsi in un libro, e le annotazioni su que¬ 

sto, come atti pubblici, facevano piena prova *** 

Dell5 obbligo di risarcire i vizii esistenti al momento 

della vendita le leggi fanno menzione, ma senza dare 

norme esplicite sul termine concesso per l'esercizio dei- 
razione redibitoria 2u. 

Il compratore deve pagare il prezzo, ma può ottenere 

anche prima la consegna delle merci, trasportandole 

presso di sé per esame, purché adempia in appresso 

senza indugio all'obbligo suo *\ 11 venditore gode sulle 

merci stesse un diritto di privilegio pel prèzzo”; òse- 

veramente interdetto, special monte negli statuti civili, 

ogni accordo e coalizione fra* mercanti per aumentare 

artificiosamente il prezzo a carico dei compratori, corno 
pure per limitare in qualsiasi altro modo la piena libertà 

di comprare e di vendereMa, confermandosi cosi j divieti 

canonici i quali proibivano ogni monopolio privato a 
danno dei consumatori 3i, 

NOTE. 

* Monza, stai* mere. mas. 1331. 100, 102. 114, 110; Milano, 
etat. 1306. Vili (mero, lana). 45, 48, 50, 78. Chi hu sospetto dii ver 
comperato lana rubata deve denunciare il fatto entro tre giorni ; 
i consoli devono investigare anche d'ufTicio secondo la voce pub¬ 
blica, ed hanno autorità di penetrare in casa de' lavoranti; la luna 
rubata si mostrerà ai consiglio generale de'mercanti per trovarne 
il proprietario, se fosse ignoto. — Monza, stai, di* 99, IDI; Milano, 
stali. ciL 43, 44, 49, 90. ] iavoratori che rubassero lana devono 
essere denunciati, puniti severamente ed espulsi da ogni opificio. 
— L’obbligo della denuncia per sospetto di provenienza furtiva 
si legge anche negli statuti de* mercanti di Piacenza (1321. 185, 
211} e di Bergamo (1437. 53), — Quanto alle norme generali date 
nelle leggi civili, veggasi Beatile, Storteti IV* 5i9 e seg. 
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2 Moriva, sL cit. CO, 92, 103* — Milano, st. ciL 10, rii, 52, Sì, — 
Cremano, stat. drappieri mss» 1421. 23, — Bergamo, stot. cit, 52, 
— Lacco, stai, civ. 1308, IH- 107, 108, Chi compera seta o tessuti 
di seta da persona che non è pubblico mercante, deve acquistarla 
in pubblico e non in privato, — Firenze, stai, popoli 1415, IV. 
tra et. cons, art. et mere, 45, 

a La lece WUirjotfwrum (lib, XL 3, de tmnsmar. negotiator.)t 

derogando al diritto Romano, nega aì proprietario di merci ru¬ 
bate ogni azione di rivendicazione contro il possessore che le 
abbia comprate a prezzo conveniente da mercanti transmarini: 
questi non è mai esposto a responsabilità civile o penale, nè può 
esser obbligalo a render la cosa, benché gli venga offerta In 
resti( azione del prezzo, Dahs ( Ueher Handel und Handelsrecht 

der Westpothen nella Zeitsah. fihr ges*. Handelèr* di Ooluschmiut, 
XVh 405) dichiara di non poter determinare con certezza l'origine 
di quésta norma giuridica, estranea al diritto greco, romano, cano¬ 
nico e germanico. 1 n ogni caso essa fu accolta in alcuni trattali 
delle città commerciali italiane, come quelli tra Venezia e la Fran¬ 
cia del 1207, tra Firenze e Genova del 1413, tra Firenze e TEgilto 
del 1480 {Zeìtych, cit. p, 407; Pkrtilk, Storia. IV. 658): e sebbene 
non si legga espressa negli statuti mercantili, può dedursi dalle 
leggi accennate che tinniscono soltanto gli acquisti e le vendite 
fatte da persona che non sia pubblico mercante. Però secondo al¬ 
cuni statuti Italiani e taluni privilegi concessi agii Ebrei il com¬ 
pratore doveva restituire la cosa furtiva, rnn poteva domandare il 

rimborso delle somme pagate (Pestile, Storia, IV. 247, noi. 31, 35). 
— Il nuovo codice di commercio italiano segna anche in questa 
parte un lodevole progresso, almeno pei tìtoli al portatore, <1 ero¬ 
gando in parte al codice civile col negare in ogni caso la riven¬ 
dicazione di quelli contro il possessore di buona fede, benché siano 
stali rubati o amarrili dal proprie torio (art, 55). 

1 Venezia, decreti 1203 pi4] e 1357 del Maggior Consiglio (Ca¬ 

pii. Consoli Mercanti ras., n. 57, 189) ; leggi del Senato 1492 e 1506 
(Capit. Consoli Siria, 37. 06, np. Berchet, Reta;ioni de" consoli 

renet t nella Siria, p. 36, 41). Altri di vie li particolari per le com¬ 
pero e vendite a credito fru Veneziani c Tedeschi si leggono nd 
Capitolare dei visdomini al Fondaco dei Tedeschi, edito da Thomas, 

e, 107,108. ari. 1331, — Verona, stot . mere, 1318. U. 2,1 mercati com¬ 
merciali si presumono sempre a pronti contanti e non a credito; 
questa norma che prova lo scarso sviluppo del credilo in quella 
città è conforme ni carattere generale di quegli statuti, in più 
parti notevoli per ìe restrizioni introdotte al libero svolgimento 
del commercio (v. £ 9 not. 6). — A Padova invece è vietato e de- 
v'esser cassato dal podestà ogni accordo tra mercanti per ven- 
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deve a contanti e negar credito ai compratori (stai. anL fi rio al 
12S5. 406; stai. Carraresi mss. 1362. I. 16, fob 451,). 

5 Monza, stat' mere, m$s. 1331, 109. Le vendite a credito non 
sono riconosciute valide se non sia data arra, o non sin scritta 
una carta d'obbligo pel prezzerò questo non sia depositato presso 
im banchiere. Nel 1331 fu decretato che i drappi non potessero 
trasportarsi fuori del pubblico magazzino ove fossero depositali, 
senza il previo pagamento del prezzo nelle vendite a contanti, 
o senza la cauzione nei contratti a credilo. — Milano, stai. 1300* 
VI IL 53, 104, Non è valida alcuna vendita con dilazione a] paga¬ 
mento, se non sia rilascialo un documento d* obbligo firmato dal 
debitore o non venga iscrittoli prezzo a credito nei registri di qual¬ 
che banchiere; i decreti ducali 1430 e 1444 (Decr. ani. duerni Me* 

dioL p. 2S2t 306 e seg.J confermano questa restrizione, e prescri¬ 
vono ai mercanti di non eccedere nelle dilazioni i termini massimi, 
che saranno determinati dal consiglio generale della corporazione, 
— Invece negli statuti di Piacenza (stal. anL, mere. 1321.613)t dì fttr 
via (sL mere, mss, 1295. 23), di Genova (stai, di Pera U; IL Gl) 
queste vendite a credito sono dichiarale addala meni e libare cln 
ogni vincolo, — A Firenze altresì gli statuti delle Arti determi¬ 
navano la misura delle dilazioni che il venditore poteva conce¬ 
di o re a 1 c o m p r a t or e pel p a go m e n to a re spiro ; v e g g a risi gli sta¬ 
tuti di Culi mala del 13 2 fJL 19), 1* addizione del H63 (ediz. Giu¬ 
dici, pag. 221), ed inoltre i molti stallili di qucM1 Arte < delle 
altre della seta e della lana ciL da I’.-ui.mann, Die Wirth<*hqft&~ 

politili ) p, 05, 96, Per os, il costituto più un li co dell* arto della 
lana (un. 1317) vietava siffatta forum di mercato, se il danaro non 
venisse accreditalo dal compratore sui libri di qualche banchiere; 
negli statuii del 1428 fu soppresso ogni restrizione. Gfr. pure I.v 
HTH*rt Beitr. zar Gesch. dee Ilandelsr. nella ciL ZcU-hr. di 
Goldscumidt, XXIIL 153. 

6 A Venezia (legge 1357) ed a Milano (decr. 1436) i divieti in¬ 
dicati nelle note precedenti sono compri si in leggi, di cui Io scopo 
principale è combattere V usuro cd i vari! contral ti sotto I quali 
m celava, — A Genova i consoli de'placiti proibitone d'aiutare 
L arci vescovo nel f esecuzione delie sentenze da lui pronunziata e 

dì non render ragione in cause usarti ria, ma espressamente ec¬ 
cettuo no i contratti di vendile a termi ri eT vite si dovranno eseguire 
secondo i patti e le convenzioni (stai, rii.}. — YSggasj nel lavoro 
di Enueiìann, Die nat. okon* Grund$a£?e} p, 25 e segg., a quanti 
sotterfugi e sottigliezze dovessero ricorrere i teologi per conci¬ 
liare la pratica quotidiana del commercio colle regole canoniche, 
per le quali ogni alterazione del prezzo nelle vendite a diluzione 
si reputava usura, — Invece, secondo fttatiUAKN, /, ciL, a Firèàze 
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le restrizioni tenda vano soprattutto a tutela re gli interessi dei 
commerciatili contro gli abusi del credilo n lunghe scadenze, 
sen20 alcuna intenzione di mantenere ì divieti suirusurn, dei quali 
i Fiorentini nel sec. XIV facevano ben lieve conto. 

? Milano, stat. 1396. Vili (mere, lana) 60, 62. I consóli obbli¬ 
gheranno con ogni mezzo giuridico il compratore od osservare 
il contratto, sia che abbia trasportato le merci fuori della casa 
del venditore, sìa che vi abbia opposto il suo suggello* — nomo, 
st. mete, 1317, p. 19. Il contratto è perfetto dopo dato il danaro 
di Dio per caparra o suggellata la merce, 

* Piacenza, stat. mere, 1321. 102, 432, 561 ; id. st. mere, recenL 

1331, 1, — Brescia, id. H29. 39, 
* Piacenza, cit. 101 [pensa# dì lino}, 102, 432 [torta e di li noi, 

133 (caricar di pepe), 158 (periae di tela), 501 (centenarii di guado). 
— Cremona, st. civ, 1388. 611 [fasci dì fieno). — Milano, st. mere, 
1396. VII, 87, 88 (sarnae di merci, centenaru di tele). — Brescia, 
st, mere, 1429.37 (balle di guado) ; id. crimin, 217 (alarli di calce). 
— Bergamo, st mere, 1457. 73, 73 {paria# di fustagno, centenari! 

di guado). 
{0 Piacenza, stat. ont. mere. 1321. 467; id, mss* 1346. 1IL 34; 

id. Ì401. IL 99. — Milano, id, 1390. VII. 87. 
11 Piacenza, cit. 101, 128, 137, Hi. — Milano, cit. 23, 91. - 

Brescia, cit, 7,22, 38; stufala cltiusorum, 95. — Firenze, stat. Cali- 
malu 1382. I, 31. — Milano, li ber consti et. 121G. cob 955. Ln bilan¬ 
cia deve stare in equilibrio ed il compratore può domandare che la 
merce si pesi su ciascun piatto, cioè due volle. — Brescia, stai, ciL 
22,1 mercanti devono obbligarsi con cauzione ad usar misure esatte. 
— Vegga nsi ap* Piatile, Storia, V. 564, noi. 55, le pene sancite 
dagli statuti per chi falsificava le misure o ne usavo in mola fede, 

** Padova, stai, ont. ]56, 816 (anterióri al 1286]. — Bergamo, an- 
tiquae coliate 1237. XIII. 6, 7, — Parma, stat. L 1255, p. 430; si. 11. 
1266. p, 27, — Como, stat. Novocomu ItìS (a. 1282). — Pavia* stai, 

mere, fn&s* 1295. 93* — Piacenza* id. 1321. 101, 105, 127, 129, 137, 
203, 851, 571; id. m.ss. 1346* L 25; id. 1401. I, .28. — Ivi, stat. 
civ, 1336, VI. 1; j11. 1391. VI. 1- — Monza, stai, mere, mss. 1331. 
fol. 35. — Cremona, ni. 1383. 52. — Milano* consuet, 1216. col. 954 ; 
stat, 1396, III. 28 ; VII (mere,) 17t 18, 19, 74, 95. — Brescia, stat. 
mere, 1429, 7. — Firenze, stat, Gnlimula 1332. IL 30, — Modena, 
stat. civ. 1327, L 90; id. 1543. L 15, 

il Padova, si, cit. 820. — Verona, stat. mere. 1318. L 38, 49; 
st. civ. 1450. IV. 177. — Come, slot, oonsuluni 1281, 61, 171. — 
Piacenza, stat, mere, 1321, 129, 142,203, 392; st. civ. cit, — Cre¬ 
mona, st. civ, 1388. 016* — Milano, stai. cit. III. 28. — Brescia, 
eii. 22, 33; parie del Consìglio 1748 (voi, II» p. l4fi). Il bollo usato 
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era il segno di una bilancia colla data dell'anno. — Riviera dei 
lago di Garda, stai- 1620. 38, 73. - Parma, st. 1255. p. 66. 156, 346, 
430; st. 1266. p. 27, 72; st. 1316. p. 100, 267 (dove l'impronta del 
bollo era un torello); st. 1494. p. 148, 164. — Modena, st. 13^7. I. 
90. — Pesaro, st. civ. 1531. I. 57. - Pisa, br. cur. mere. 1305. 99; 
id. 1321. 92. — Roma, id. 1317. p. 106 (addiz. 137: ) — Siena, id. 

1644. 48. 
u Questi campioni si conservavano presso i magistrati del Co¬ 

mune a Parma (st. 1266. p. 179; st. 1316. p. 267), Ferrara (st. civ. 
1566. VII. 65), Roma (st. civ. 1580. III. 47); essi custodivonsi in¬ 
vece nella casa della mercanzia a Verona (stat. merr. 1318. I. >4), 
Piacenza (st. mere. 1321. 326, 699 ; id. mss. 13-10. I. 35; id. 1401. 

II. 83), Siena (id. 1644. 48, oltre ai testi dei sec. XIV e XVIII, c-it. 
ap. Rezasco, Dizion. del ling. stor. s. v. Campione, ^ 1<»), nella 
curia vescovile a Cremona o nelle chiese designate dagli statuti 
(st. mere. 1388. 50; st. civ. 647); cfr. Pertile, Storia, IV. 271, 

not. 99. 
15 P. es. a Bergamo, sulle pareti della chiesa di S. Maria ove 

le misure furono scolpite nel 1214 (Rosa, Gli stat. inediti della 

proc. di Bergamo, p. 112; cfr. stat. civ. 1491. VII. 144, 145) a 
Piacenza sui muri del palazzo de' mercanti (ivi il campione si 
chiamava canalis; stat. 1321. 12< ; id. mss. 1346.1. 38; cfr. stat. civ. 
1391. VI. 2) — a Brescia, nell'ufficio della pubblica pesatura (stat. 
del sec. XIII, Mon. hist. pat. Leg. munic. II. 1534 (119); st. civ. 
1313. II. 272; st. mere. 1429. 38) — a Milano su una pietra infìssa 
al suolo nel palazzo de' mercanti, vicino al mercato del pesce 
(consuet. 1216. rub. 31, 32; stat. 1396. VII. 74; cfr. Benvenuti, 

Milano cornerà e qual è, p. 185) — a Modena sul piedestallo della 
statua della Buonissima dietro il duomo e sul pilastro della scala 
del palazzo comunale (stat. 1327. I. 90, 92; id. II. 8, 33; cfr. stat. 
1545. I. 15) — a Bologna sulle mura del palazzo comunale (stat. 
civ. 1245 a 1267. I. 27; VII. 127, 146.f): a p. 153 del voi. II di questi 
statuti editi da Frati sono riprodotti gli stessi campioni, quali si 
trovano incisi su quelle mura. — Firenze, stat. Colimala 1332. I. 31. 
I consoli debbono verificare ogni anno i tipi conservati nelle case 
dell'Arte e farne segnare in tre luoghi pubblici di Firenze le di¬ 
mensioni per misurare le pezze di panno. — Cosi ad Ivrea su una 
colonna del palazzo comunale era incisa la misura de' pettini per 
cardare la lana (Gibrario, Econ. polit. del Medio Eco, III. 11); a 
Monza di fronte alla facciata del palazzo comunale esisteva un sas¬ 
so, in cui erano incavate le misure di capacità pei grani (Frisi, 

Memorie, I. 115); a Lucca le misure per la tessitura de'drappi 
erano segnate su una sbarra di ferro all'esterno della Chiesa di 
S. Cristoforo (Tommasi, Sommario di storia lucchese. nell'Arch. 
stor. ital. ser. I. X. 164). 
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<# Fertile, Storia, II. 450, not. 65 e so". Ivi sono citati gli statuti 
■di Riva, Belluno, Varese, Mo lena e le leggi napoletane, fra gli sta¬ 
tuti de' mercanti quelli di Brescia (1129. c. 11, 1G) e il Breve cons. 
mercat. di Pisa 1305. A questi devono aggiungersi gli statuti se¬ 
guenti : Verona, st. mere. 1318. I. 53 — Pavia, id. m*. 1295.107, 109, 
111 — Piacenza, id. 1321. 108, 109; stat. recent. 1323 (cod. Palla- 
ftrelli, fol. 81 b) ; id. mss. 1340. I. 40; id. 1101. II. 82 — Cremona, 
id. 1388. 1G — Pesaro, .stat. efv. J531. I. 62. — A Parma è per¬ 
messo ai privati l'uso di misure proprie, ina ò vietato l'impiego di 

pesi e bilancie diverse da quelle del comune, probabilmente per¬ 
chè è molto più facile la frode nella pesatura che nella misura¬ 
zione (stot. I. 1:53. p.G3; II. 12GG. p. 73). — Lucca, stat. mere. 1555 
e 1010. I. 18. I rivenditori ul minuto devono ricorrere ai misuratori 
pubblici; invece chi vende all’ingrosso non ne ha bisogno. 

17 Verona, st. cit. 1. 50. — Piacenza, id. 1321. 107. 114.— lire- 
scio, cit. 42. — Milano, st. 1393. VII. 1S, 23. Le bilancio comunali, 
di cui non era obbligatorio l'uso pei mercanti, si tenevano negli 
uffici della corporazione e se ne verificava assai di frequante 
l’esattezza. • 

iB Verona, st. cit. — Pavia, cit. ras. 108, 112. —Piacenza, cit. 
108, G1G. — Cremona, cit. 30. — Milano, 1. cit. — Brescia, c}4. ]5 
0 se£K-, 40 e segg. — Modena,-st. 1327. I. 126, 127. — Parma, 
IL citt. — Pisa, br. cons. mere. 1321. 32. — A Pisa 1*ufficio di 
pesatore e misuratore apparteneva per lo più ai sensali, di cui si 
distinguono due specie, andatones, che girano qua e là per con¬ 
cluder gli affari, e cannatone*, che misurano colla canna o braccio 
(br. cur. mere. 1305. 32, 55, 73; id. 1321. GG). 

19 PtìVla> mere. mss. 1205. 200. Tali registrazioni hanno lo 
piena forzu probatoria come fossero documenti notarili. — Ve¬ 
rona, stat. mere. 1318. 1. T0. — Modena, slot. civ. 1327. I. 127. _ 
Brescia, st. mere. 1429. 19. — Lucca, id. 1555. I. 18; id. 1610. 1. 19. 

20 Piacenza, st. ont. mere. 1321. 104, 147; id. mss. 1310. III. 5. 
I vizii non apparenti al tempo dello vendita dovrunno esser ri¬ 
sarciti ; chi guasta dopo il contratto la cosa venduta pagherò 
una multa. — Milano, st. 139G. VII (mere.) 89. Se nell'uprire i 
colli, che si vendono già imballati, si trovano panni difettosi, do¬ 
vrà il venditore concedere una riduzione del prezzo. — Ivi, VIIL 
(mere, luna) 102. Si eleggeranno sei mercanti per esaminare se le 

lane Jnvorute e vendute dai membri‘della corporazione siano di 
buona qualità ; ciascun compratore deve entro tre giorni sottoporre 
la merce acquistata all’esame di questi periti, e potrà anche se¬ 
condo il loro giudizio rescindere il contratto od ottenere la dimi¬ 
nuzione del prezzo. — Bergamo, st. mere. 1457. 50. Il venditore 

risponde pei vizii non dichiarati al sensale od all'acquirente; è proi- 

10 
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bito consegno re un campione [monstra] della merce che non sia pcr- 
fetta mente uguale alla massa di questo. — Firenze* slot. Olimaia 
1332. IL 11* Le merci vendute dal Fiorentini in Francia saranno esa* 

mi no Le dai consoli dell'Arte, i quali per mantenere atto la fornii 
di essa impediranno lo spaccio dei panni difettosi- — !>isa' 1,r; 
mere. 13 5. 102; id. 1321. 95, 120, In ciascun fondaco i consoli 
con duo periti esaminino i vizii delle merci, determinino il valore 
del danno ed il termine nel quale deve postarsi il risarcirne alo, 
massime se tutta In merce non sia uguale al compiane. — \ ru¬ 
gasi intorno all’azione redibitoria Phrtjlb, Storta, IV. 526, noi. 
33 e seggo dove però la maggior parte de' testi degli staimi ita¬ 
liani citati si riferisce alla vendila d’animali: solo il decreto dm 
consoli de’mercanti di Venezia in. 1459, rt’r. Statala Veneta, p- 
riguarda in generale tutte le merci e dichiara inammissibile ogni 
reclamo dopo la consegna ed il trasporto di esse. 

ai Milano, decreto ducale 1441: consti luti. Medio!. 1511. 3-- 
Il compratore che dopo il trasporto della merco non adempie 
air obbligo suo dì compilar subito la corta di debito, avrà un 
breve termine di rispetto dì tre giorni, dopo i quali perderà il bc- 

nefìcio della dilazione pattuito pel pagamente. 
sj A Roma negli statuii de’ mercanti del 1317 è stabilito elio 

data la caparra, il venditore può- ritenerla per sè a rivender In 
merce, restituendo la differenza eventuale di prezzo al compra¬ 
tore, quando sia trascorso il termine d’.m mese secondo lo statuto 
a p 19 di due secondo lo statuto a p. 54. - 1 guaio disposizione 
con termine di otto giorni è data dal Cunslitutn dell’io d, ,sa 
ap. Peutile, Storia, IV. 521, not. 11. - Genova, st. civ. 
IV. 14. II venditore pel suo credito del prezzo k preferì o n 
gli* altri creditori del compratore nache dopo la consegna della 

merce, f© non fu rivenduta nd aLrb 
» Pertu-e (Storia, II. 199, not, 72, 73! cita gli statali cl ordì- 

no menti di Padova (sec. X1IR, Verona (1228), Belluno(139 ;. Pisa 

(br. comun. 1239; he. mere. 13051, Piacenza tst. ..•), irc' 1 
(stai 1415) Bologna (st. 1454). A queste citazioni possono aggiun¬ 
gersi" le seguenti : Pavia, sto. mera. -, 23*5- 29 - Piacenza, 
staf. mere.-1321. 93, 205, 279; staf. ctv. 1330. M. 92; stai. mere. 
msg, }340. I. 64; id. mss. 1401. U. 101 - Cremona, «lai. c.v. 

1388. 230 — Brescia, stai. crim. 1470. 106 — .‘adova, >to 
rami mss. 1362.1 16, fol. 45t - Verona statcv 4Ui. I- J- 

- Parme, stat. 1255. p. 178; id. 1266. p. >d P- f 
{ove s’usa la voce osseio per monopolio) — I-m-nzc, 
mala 1332. 11.4,6,35. — Veggano! ap. I’.'Iu-lmasn, l»<- 
sohartspoUtik, p- 23 e seg, parécchi esempi di leggi fiorentine 
tendenti a punire tali coalizioni designate cm nomi pMura, do- 
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finna r pali nif e fra i membri rielle singole Arti n danno di oltre 

C r‘ Dizionario dal ling. storico, s. v.) ; talune fra esse 
tiu(Drizzalo i pubblici ufficiali ad usare anche la tortura contro 
1 colpevoli, 

11 I'^bbmaks, Die national-Skon. Grunclsàfse, p. 106, - Bei 
riigc nella Zeitschri/t di Oolusciimidt, V. 341. 

S I I. Il contralto di mutuo. 

l>e dottrine canoniche intorno all’usura, com’ebbi più 
volle occasione di notare, non furono prive d’influenza 
Stigli statuti de’mercanti; per esse furono esclusi gli 
usurai dalla corporazione (§ 1, noi. 23) e fu proibito ai 
sensali d’intervenire ne’contratti usurarii (§ 11, noi, 22) 
da esse derivarono le limitazioni introdotte riguardo ai 
pagamenti in danaro numeralo (§ 12, not. H>) ed alle 
vendite a credilo (§ 13, not. 4) \ Ma intorno al contratto 
di mutuo, eh’è pure origine e sede principale dei di¬ 
vieti ecclesiastici, gli statuti de’mercanti danno invece 
pochissime disposizioni; alcuni ne lacirmo affatto, altri 
ne. parlano solo per annoverarlo fra gli alti mercantili, su¬ 

bito dopo la compravendita *; qualche proibizione, die si 
legge negli statuti lombardi 0 toscani, tende solo a prov¬ 
vedere ai bisogni dell’economia e della polizia industriale, 
coll impedire che lavoranti ed operai diano in pegno 
materie prime eli provenienza furtiva o prodotti conse¬ 
gnati loro per la lavorazione domestica ”, Questo silenzio 
appare anche più strano, perchù i commercianti furono 
sempre fieri oppositori dei divieti canonici, e sentivano 
più gravemente quei danni e quelle pratiche difficoltà 
nell’applicazione dei medesimi, che obbligarono poi teo¬ 
logi c giureconsulti ad usare ogni sorta d’astuzie e di 
sottigliezze per salvare almeno in teoria il principio con¬ 
tro tutte le violazioni effettive che doveva necessaria- 
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uni:-.: • nella 

leggi delle cit¬ 

tà italiane. 

mente subire. Ma quel silenzio stesso, a mio giudizio, 

è la prova di tale antagonismo, poiché negli statuti dei 

mercanti non potevano essere accolte esplicitamente le 

norme canoniche affatto contrarie all’ interesse dei com 

mercianti, nè d’altra parte le regole opposte sarebbero 

state tollerate da chi aveva l’autorità di correggere e 

rivedere gli statuti; inoltre i commercianti non solevano 

resistere direttamente alle teorie ecclesiastiche, salvo 

poche eccezioni4, ma cercavano di sottrarsi agli effetti 

di quelle col modificare l’apparenza estrinseca dei patti, 

massime colle molteplici forme dei contratti sociali . 

Di questi adunque e dei contratti di cambio dovremo 

cercare le regole negli statuti de’ mercanti, pel mutuo si 

troveranno invece negli statuti civili, e fors anche più 

opportunamente nelle leggi singole, le quali possono 

adattarsi più facilmente alle modificazioni richieste dai 

nuovi bisogni della società. Anzi io credo che uno stu¬ 

dio più accurato di queste leggi renderà manifesto, che 

in parecchie città italiane fu d’uopo seguire un siste¬ 

ma di legislazione esitante e contraddittoria, come fu 

constatato a Firenze, dove Pòhlmànn, col confronto degli 

statuti delle varie arti e delle leggi del comune, provò 

che si applicava a vicenda il sistema della libertà o del 

vincolo, secondo le necessità economiche di quel popolo 

che, essendo sommamente industriale, abbisognava vera¬ 

mente di credito ed accettava saggi di interesse molto 

elevati6. Tale analogia fra le leggi delle varie città d’I¬ 

talia appare tanto più probabile, perché degli espedienti, 

a cui ricorrevano le leggi in Toscana per celare il nome 

dell’interesse, si hanno traccie anche fuori di quella 

regione, e si trovano anche altrove usate le voci 

merito, dono, guiderdone invece di interesse ; cosi si 

riscontrano a Parma prescrizioni corrispondenti allo 

statuto che vigeva fra i cambiatori ed i mercanti di 

Galimala, che il debitore caduto in mora dovesse, in¬ 

vece degli interessi, prestare al creditore una somma 
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uguale a quella ricevuta da luì, per Unto tempo quanto 

f‘gli aveva ri Lardato il pagamento, affine di compensarlo 
guadagno perduto8. 

^on riuscirà discaro qualche cenno sui contratti di 

mutuo commerciale del sec. XII (l 155-1101) pubblicati 

nei Monumenta ìtistorine pairiae9\ i numerosi documenti 
estraiti dai registri del notajo genovese Giovanni Scriba 

comprendono, insieme a molti contratti sociali delle for¬ 

me più varie1", anche molte carte di debito, sia per 

prezzo di merci acquistate, sia più di frequente per di¬ 

retti prestiti in danaro. Carattere comune a Lutti è che 

il debitore promette di pagare in caso d’inadempimento 

il doppio come pena convenzionale, ed accorda al cre¬ 

ditore diritto d’impadronirsi direttamente dei suoi beni 

senx alcuna autorizzazione, clausola opportuna ad acce¬ 

lerare la procedura ed aumentare il credito in propor¬ 

zione del patrimonio del debitore. In alcuni di questi do¬ 

cumenti, che non sono vere carte complete di debito, 

ma hanno la forma di semplici annotazioni sul registro 

del notaio, per memoria degli alti che dovevano poi 

compilarsi per esteso, tali patti sono indicati con sem¬ 

plici abbreviature, come clausole d’uso ben note, per 

es. poma dupli, bona pignori, latrare sine decreto. 

Salvo pochissime eccezioni, il debitore suole obbli¬ 
garci a pagare per se rat per sin un m. issimi al cre¬ 

ditore o ad un suo (certo) gancio o inisso, il quale 

pei'n di rado viene indicato nominativamente fin da 
principio 11 ; in un solo caso gli è imposto di legitti¬ 

mare la sua qualità di procuratore colla carta, esclusa 

ogni altra prova estranea 13; nessuna clausola illimitata 

al portatore si riscontra in alcuno ili questi documenti. 

Il mutuo è talora pagabile a termine fìsso”', più di fre¬ 

quente ha un carattere aleatorio di cambio marittimo, 

cioè contiene la promessa della resliLuzione solo pel caso 

in cui arrivi salva una data nave, sulla quale lalora 

viaggia il mutuatario stesso”, Lalora sono caricate sol- 

Mutui cerumi 

dulia Uéno’ 

Hot unc. XTl 
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tanto le sue merci16; qualche volta s’usa una formula 

generale con cui si riferisce il contratto al salvo arrivo 

della prima nave che salperà entro un termine stabilito 

dal porto di destinazione1C. In talun documento si 

legge la promessa del creditore d’accordare uno sconto, 

quando si voglia anticipare il pagamento 17; se alla sca¬ 

denza il debitore non trova il creditore od un suo nun- 

cio pronti a riscuotere il debilo, dovrà impiegare la 

somma in merci senza lasciarla infruttifera18. L’interesse 

suol essere pattuito o espressamente nella forma ordina¬ 

ria, per lo più nella misura de. quatuor quinque (venti¬ 

cinque per cento) 19, o implicitamente colPobbligo pel de¬ 

bitore di rendere una somma fissa maggiore della rice¬ 

vuta 20. Quando vi sono più debitori, si dichiara che sono 

obbligati in solido21; ogni qual volta v’è un malleva¬ 

dore, il documento contiene la rinuncia al beneficio d’e¬ 

scussione 22. Ne’ mutui in cui il debitore ò una donna, 

essa suol rinunciare al beneficio del SG. Velleiano " ; 

oltre a ciò, se si obbliga insieme col marito, essa si 

spoglia anche de’suoi diritti ipotecarii 24, facendo talora 

espressa menzione della Legge Giulia (sull’inalienabilità 

del fondo dotale)25; siffatte rinuncie vengono sempre 

compite col consenso di due parenli, o se questi man¬ 

chino, due amici ne fanno le veci20. 

NOTE. 

1 Riguardo ai contratti riputati illeciti per sospetto d'usura, 

fra gli statuti de' mercanti solo quelli di Bologna danno alcune 

norme, vietando la vendita di cose spettanti al commercio ed alle 

arti, se il compratore non ne abbisogna pel consumo famigliare 

e non ne fa pubblico traffico, e la ricompera di cose vendute prima 

che siano passati sei mesi dalla vendita, o per un prezzo diverso 

da quello del primo contratto (stat. mere. 1500. 20, 33, 34; id. 

1550. 21, 34, 35). — Tali contratti di ricompera nelle leggi Bolo¬ 

gnesi ricevono il nome di stogili, come a Brescia (stat. civ. 1170. 

236, colla data del 1475), e vengono invece designati ne' decreti 
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Milanesi colla voce straniatici (v. p. es. decr. 1439 nei Decreta ant. 

ciac, Mediol, p. 2:2; decr. 1455 negli statuti a stampa de' mercanti 
di Pavia, cap. 106 e seg., cap. 112;. Sull’uso frequentissimo di que¬ 
ste convenzioni per nascondere i mutui usurarii veggasi Pertile, 

Storia, IV. 556. 

2 Verona, stat. mere. 1318. IL 1, 2. — Piacenza, id. 1321. 370, 400, 
643; stat. civ. 1336.1. 75; stat. mss. 1316. IL 9 e III. 95; id. 1401. 

I. 41 e III. 30. — Bergamo, stat. civ. 1491. V. 48. — Firenze, stat. 
Calumala 1332. I. 34, 49; IL 30. — Lucca, stat. civ. 1308. IV. 49; 
id. 1539. I. 2. — Secondo gli statuti di Verona il mutuo è atto di 
commercio, quando non sia usurario; secondo gli statuti di Lucca 
del 1539 la giurisdizione de' giudici commerciali si estende solo 
ai mutui in danaro, stride sumendo pecuniam, cioè in danaro 
metallico, coniato e numerato. Negli altri statuti non si legge 
alcuna restrizione; giova notare solo la prescrizione degli statuti 
de’ mercanti di Pesaro (1532. c. 56) die pei mercati affetti di pra¬ 
vità usuraria non si dà azione giudiziale nei casi vietati dalle leggi 
•civili e canoniche. 

* Piacenza, stat. mere. 1321. 410, 463. - Monza, id. mss. 1331. 

71. — Cremona, id. 1388. 67. — Lucca, stat. civ. ILO8. III. 107. — 

Firenze, stat. populi 141;. IV. tract. cons. art. et mere. 45. 
4 Di queste eccezioni manifeste offrono esempi le leggi de’Ge¬ 

novesi, affatto noncuranti di ogni proibizione canonica (cfr. En- 
demann. Die national'Òhon. Grundsàtze, p. 37 not. 159 e p. 94 
not. 405), e gli statuti de’ Fiorentini, dai quali il prestito ad usura 
era esercitato in larghissime proporzioni (Pòiilmann, Die Wirth- 

seha/tspolitik, p. 80). — Genova, stat. Pera, I. 8; lì. 61. I consoli 
de' placiti si obbligano od eseguire i precetti dell'arcivescovo in 
materia ecclesiastica ed a non concedere azione giudiziale per 
causa d'usura, ma escludono precisamente i mutui fatti con da¬ 
nari di minorenni e le vendite a credito. — Firenze, stat. mere. 
1312 (cit. ap. Lastio, Beitrcige, nella Zeitschrift fiirges. Ilandels- 

recht di Goldschmidt, XXIII. 143). Essendo antica consuetudine fra 
i mercanti che il debitore paghi un compenso al creditore, se ri¬ 
tarda a soddisfare il debito suo, l'indennizzo sarà sempre dovuto, 
quando sia registrato a debito sui libri di commercio, e non sarà, 
ammessa alcuna eccezione d'usura. — Ivi, stat. mss. mere. 1303. IL 
19. Basta la registrazione di somme dovute a titolo di dono e lu¬ 
cro per far piena prova contro il debitore. — Ivi, stat. Calimala 
1332. IL 19. Il creditore che riceve il pagamento antecipato, deve 
fare lo sconto del 10 per cento sulla somma dovuta. 

6 Quindi avviene che negli statuti lombardi, i quali non fanno 
menzione del mutuo, si annoverano fra gli atti mercantili le ac- 
comende ed i depositi irregolari di danaro da impiegarsi ne' traf- 
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Rei; ed anche in tulli gli slattiti di Genova il mutuo vice sempre 
nominato insieme noi coninoti sociali, qual fot'tua analoga utile 
ii ritrarre guadagno dalle ricchezze senza esercì lare di reti un nude 
il commercio. — Parma, stuk 1255. p. 239. Ogni contratto di so¬ 
cietà e di compravendita di denaro si presumo nascondere il mu¬ 
tuo, quando non si din la prova del contrano» 

* Die 11'irthse h a fì spolitik, p. 79 e seg. 
s Cfr. PÌVklMjCnN; toc. ciL — Firenze, slot. Calimela ) 12. L 

63, 33; IL 19. — Sud. dì Val d’Ambra 12JS. 10 nutrito). — Ber¬ 
gamo, stai. ont. 1237. 31, 3\ 30 >§Uml0rdme , — Padove, -lai. 
unL 51S (.anteriore al 1230) [guadereionr). — Parimi, >tut. Uh 
1310. p. 305 (dono). — Guiderdone si legge in una caria nova¬ 
rese del 1209 {Moti* disi, pah Cimrtorum I, n. ; in mi ultra 
carta piemontese di mutuo del 1208 il debitore m < bldign a pa¬ 
gare in caso di mora un interesse prò premio ti puro thmot e 
dà facoltà al creditore di prendere da altri a mutuo i denari 
dovutigli (capitale e premi o:* ad lobo rem n1 ad fpiierdoattrn ionio 
vuole. Cosi nel 1301 il Comune di Torino vendo ud un est Indino 
ostense il diritto di tenere un banco di prestila e promette far 
ragione de usura gei r/ut anione (Sbu.a, Codiar Astersi* qid *>e 
Malabaijla commttriUer nunrupalur, vid.lll, due. n. 82U; voi. ]\, 
doè. n. 1051, — V. Rezasco, 2)i*ion. del liwj. star. s> v, dui- 

de/'clone, Merito. 
B Fi re ri z e, const. c&mps. iris*. l'A OD. n; stai, Gài ima la 13-12* 

L Ùb. - Parma, stai. 13U> a 1325. p» 300. Il debitore, clic oppone 
al suo creditore Percezione dàisurn, dovrà [eresiare al molitore mm 
somma uguale a quella ricevuta per un tempo e pii valente e prr 
un anno di piu, — Giova notare che negli statuti iuìIi ripri Mai. 
1266 a 1301. ju 220) sotto la prepotente inlluenza del vt scovo Piazzo 
d’Esle fu all ri bui tu esclusivamente al scio tribunale crr*leHu>liea 
ogni giurisdizione in cause usurario; invece cngh .-talliti po>te* 
riori citali, e precisamente nel 1314, Puuloriiù civile rivendicò la sua 
indipendenza, e respingendo ogni eccezione d usura, dichiaro as¬ 
solutamente obbligati i debitori al pagamento con varie sanzióni, 

come ki su in dica la. 
& Oliar tu rum t. II, dar, n, 243 e seg. 

Questi contratti sì distinguono chiaramente dai mutui, no¬ 
nostante qualche confusione nelle rubriche preposi ■■ dagli editori 
ai documenti, perchè in essi monca ogni clausola una Ioga a quelle 
di cui qui si parla pei mutili od invece -È trova sempre uIoiuuj delle 
seguenti espressioni : sedeteti1, aecotneruUUio^ dare lahoratutn* ^ * 
Ì 15, nok U, 15. 

* i Due, n. 404, 1002, 
*s Due. n. 1183 (a. 1102), Tre rimivi del Cubi liiilcusscm pivn- 
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« orm n mutuo del danaro per riscattare dodici coli! di merci del 
oro mundurate impesti presso un ultra prestatore, e promettono 

w®, ' u're J,u,fmmu ln moneta diversa rutneio tuo rei tuo nomine 
« icì imi Man/rem de portiaco eel tuo certo nuncio, et miUeet 

'turni cari,tinnì sacraceli,un qua», titù reUaquimus notAs a,a urti 
nostruiti eccìiibuerU, 

'! Doc- "• 251 • 290. 40 i. -137. 49-1, 538. 507. 924. 1071 eoe. 
Doc. fi. 265. 332. 447. 550. 758. 893. 1092. 1101. 1254 eco. 

’ 11 ’ 3|;!‘ 4ly- 509. 037, 739, dio. 930. 1001. 1323 ecc 
” Doc. u. 019. Oro, 727. 975. 1200. 

17 Hoc. n. 437. 759. 815. 1031. 1175. 
“ Doc. n. 459. 404. 473. 

|J Doc. m. 2o.-i. .0 1. 759. 836. Invece in altri sono stabiliti saggi 
diversi d interesse ; n. 452. 749. 753. 828. 920. 

*° Do^ n- 3 G. 343. 437. 453. 509. 543. 037 . 813. 859. 975. 1078. 
V’1" divi', n. 4ii(. 453. 5-1.3 il debitore rinuncio 

UL °sm ccc4z,one «li cui potesse usare, perchè quest’obbligo di 
pagare Una sommo maggiore dello ricevuta citi e tur usura. 

« Doc. n» 251, 28.J, 453* 481. 543* 550 ecc. 

*’ Doc. 251. 2.2. 310. 448. 567. 709. 763. 833.895. 926. 1024. 
101-''. liti*. 1200, 1277. 1369. 1188 eoe. Mei doc. ri, 833. [irti ì fide¬ 

iussori riservano però esplicitamente il beneficio di divisione Cfr 
% 19 not. 8, 9. 

13 iJoc. n. 415. 42'). 563. 749. 

*‘,Ur,n- :il2* 437> 4.5. r'l2. 550. 597. G06. 75J. t01. 908. 
Q3/. 1037, 11 lljf 121 ri eco. 

21 Doc. ri. 205. 550. 507. 

I'ru i document i ett,titì ulja not, 2t parlano degli amici sol- 
tonto i doc. ii. 606. 801, — Veggusi nel LiJjw Jurinm Reipublieas 
C.ermcrmU {I. n* 3 5) un decreto dei consoli di Géfovn (si. IH?) 
CUI, "Ili ,1 prescrive alle donne, ciré stipulano col marito contratti 

“ vorit,.'M' 0 dl t'eeno. d’..li onere il consenso di duo parenti odi 
due amici per in validità della convenzione. — Cfr. gli altri statuti 
citati up. Peutile, Storia, 111. 2 8, noi. 31), 
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Ditti UZÌCrDt dèi 

eoRtntti 9o- 

cìbLL 

Diatri bellone 

geoerflfica in 

Italia. 

§ 15, I contratti sociali. 

In mezzo alle molteplici forme di con Irai LÌ sociali 

usale nel commercio del Medio Evo per sfuggire ai so¬ 

spetti ed alle censure dei teologi e de’ giureconsulti, 

non può introdursi alcuna distinzione ordinata secondo 

i cri Ieri i attuali, cioè secondo il grado di responsabilità 

dei soci verso i terzi ne' rapporti esterni; invece si può 

fare una distinzione fra le società in cui tutti i membri 

non solo contribuivano una quota di capitale, ma anche 

cooperavano coll1 industria personale, e quelle altre spe¬ 

cie in cui s* ammettevano pure soci capitalisti esenti da 

ogni obbligo di lavoro attivo 1: 
La seconda forma è la più antica e si trova pii fre¬ 

quente ne’porLi marittimi, come Genova, Pisa, \enezia ; 

la prima s’incontra invece alquanto più Lardi nelle citta 

interne, come Piacenza, Firenze e le altre della Ioscena , 

L’ima e l’altra pero nella maggior parte dei documenti 

die possediamo riguardano si traffico esterno, e solo in 

pochi casi il commercio interno. Ed invero il commercio 

italiano, per le condizioni geografiche della nostra patria, 

sorse dapprima nelle città di mare, nelle quali presenta 

maggiori pericoli, sebbene compensati da più lauti gua¬ 

dagni, e si rivolge soprattutto al trasporto ed all1 impor¬ 

tazione ed esportazione di merci in paesi lontani, sicché 

riesce meno necessario a chi abbandona la patria per 

causa di tali traffici, conservare relazioni dirette e per¬ 

manenti con chi rimane in città; ne deriva quindi che 

la seconda forma suindicata trova in tal caso le condi- 

zi ooi opportune pel suo sviluppo, perché d socio capita¬ 

lista non ha d’uopo di cooperare direttamente al com¬ 

mercio del socio d’opera, né d’esporre a rischi! la sua 

persona. 
Invece nelle città interne l'industria mercantile nasce 

alquanto piu tardi, collo scopo di procacciare alimento 



Delle obbligazioni e dei contraili commerciali. 155 

e sbocco alle officine manifattrici interne, le quali con¬ 

tinuano a produrre, mentre qualche cittadino emigra tem¬ 

poraneamente per aumentare gli scambi; cosi tra chi 
lascia la città e chi vi rimane devono mantenersi rap¬ 

porti permanenti, sociali, e l'uno e l'altro lavorano per 

1 incremento del fondo comune : per lo più sono membri 

d una stessa famiglia; talora chi si reca all'estero, è 

i appreseli tante e mandatario di chi rimane, molto più 

spesso è un associato attivo ai rischi e ai guadagni 
dell' impresa. 

Questo valga a mio giudizio a spiegare la distribuzione 

primitiva di quelle due specie abbastanza determinate 
di contratti sociali, le quali però col successivo incre¬ 

mento della mercatura si confondono insieme, sicché 

Genova e Venezia offrono esempi della società d'indu¬ 

stria , Bologna e le città toscane provvedono invece con 

proprie leggi alla società in accomandita, derivazione 

immediata delle prime associazioni marittime6, di cui 

conserva non solo il carattere essenziale, ma usa quasi 
anche il nome. 

La piu antica forma di convenzioni sociali consiste A«on«nom 

nell'affidare capitali in denaro o merci 0 a chi si reca unllateraU* 

all'estero, per lo più oltre mare, affinché li impieghi in 

speculazioni commerciali7, investendo direttamente il 

danaro ricevuto o vendendo le merci per impiegarne il 

ricavato8; finita la speculazione, si divide il guadagno. 

Il nome ordinario di questo contratto é commenda o com¬ 

manda, il quale però, come vedremo nelle note 14 e 15, 

non é l'unico, né interamente esatto, perché non com¬ 

prende tutte le forme di tali associazioni; il carattere 

essenziale é, secondo l'espressione di Lastig y, quello di 

società unilaterale di lavoro, in cui il capitalista ricerca 

chi faccia fruttare il suo danaro e mantiene quest'as¬ 

sociato in una posizione subordinata, come provano le 

proibizioni con cui si restringe la sua libertà d'azione 

<v. not. 25 e seg.); gli esempi di locazione d'opera con 
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Specie e nomi 

(JìwiaL 

Forme del con* 

trutta. 

compenso pattuito e fisso sono rari in confronto dell’as¬ 

sociazione coti ripartizione de* guadagni H; il contratto 

è assai lucroso (v. noi. 4?) e a* impiego, anche per vo¬ 

lontà della legge, per far fruttare 1 danari deT minoren¬ 

ni11 ed i beni dotali delie donne maritate1". Secondo le 

più antiche leggi genovesi questo con trailo era permesso 

soltanto a coloro che appartenevano al Passo eia zio ne [io¬ 

li tira designata col nome rii compagna; chi rifiutava 
d’ascrivervhi, non solo perdeva ergili diritto alla tutela 

giuridica, ma n es s u n o p r> te va [ » j r l a re ! e cose su e per 

mare e farle fruttare col commercio. Talora agli estra¬ 

nei, massime ai feudatari!, che rendessero notevoli ser¬ 

vigi alla compagna, si concedeva in premio il privile¬ 

gio che i Genovesi portassero i loro capitali oltremare; 

nel 1103 un* associazione privata prepotente o raxxa 

obbligò i consoli della compagna, ch’era pure i! nucleo 

principale della Repubblica, od abrogare quel divieto a 

favore «li essa 
Delle associazioni unilaterali si hanno due specie, di¬ 

stinte con diversi nomi, poiché talora il socio d*opero 

conferisce solo il suo lavoro u, talora invece apporta anche 

una quota di capitale, per lo più ni inoro del contributo 

del vero capitalista w; nè mancano esempi di atti in 
cui tra due persone si stipulano con toni poro nearnen Le 

Tu no e T altro con tra Lio col T obbligo di separala gestione 

do* fu od i a s so c i a 1.1 1 fV ; pe ró il s oc io « P o p e i *a pii 6 a 1iic 

portare capitali proprii fuori della società e tarli (rut¬ 

tare a proprio conto e rischio 

11 gra:i nu tnero cli docu 1iienti, che LuUnta si conser¬ 

vano, prova che s?usava sempre l’atto scritto, e gli 

statuii ne fanno più volle menzione, sebbene non ne 

i m p( > n ga n o espressa me n te 1 ' uso H ; * p i es i i atti si co m |> i- 

1 a va no sia in forma di dichi a raziono unilaterale dell1 ac- 

conu-mlalai-io, che confessava d'aver ricevuto i capitali 

affidatigli sia come accordo bilaterale col concorso 

d* entrambi i contraenti. Questa seconda specie, che c la 
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più co tu uno si a A bug zia elio a Oenovaj puh con siti orarsi 

corno ima forma dt transizione verso la società bilate¬ 

rale, invece d* una propria associazione unilaterale di 

lavoro ao- Anzi ó d'uopo osservare che quasi LutU i do- 

dimenìi, i quali contengono uno dichiarazione perso¬ 

nale del socio gerente, si riferiscono a contralti di com¬ 

menda propriamente delta (v. noi, l i) in cui questi con¬ 

ferisce soltanto l’industria ; invece le convenzioni che 

appartengono alla seconda specie di società unilaterale 

suindicata,* presentano tutte la forma dell* accordo reci¬ 

proco de* soci, eh’ è più conveniente a quel loro carat¬ 
tere misto. 

Questi contratti sociali, considerati secondo i criterii 1 Miro,,hPU t i , , 1 tì*m Atì 
atiuah, danno luogo ad una controversia imporLanUs- €mpìuu 
si ma, sul quesito se il capitalista conservasse la proprietà 

delle cose conferite, ori invece questa trapassasse al socio 

gerente, e se i rischi fossero sempre a carico del primo, 

o talora il secondo lì assumesse sopra di sé, obbligan¬ 

dosi all1 integralo restituzione de) capitole. Secondo Ex- 

demaxv di qua derivava la principale differenza tra la 

società, in cui la proprietà ed i rischi restavano presso 

d socio capitalista che conferiva le cose, ed i! mutuo, 

in cui passavano al ricevente, al mutuatario; ina invano 

tentavano i giureconsulti serbare intatto quei carattere, 

e più volte il socio gerente accettava anche i pericoli deb 

l’impresa, giacché altrimenti molti capitali non gli sa¬ 

rebbero stati affidali, massime quelli dei minori e dello 

donne fl3# É certo però che uè gli statuti, né i contratti 

privati da me consultali danno materiali sufficienti per 

risolvere esattamente il quesito, sebbene apparisca più 

probabile e più consueto, che il carattere suindicato dei 

contralti sociali fosse mantenuto senz*alterazione, sia ri¬ 

guardo alla proprietà della cosa, sia rispetto ai rischi di 
essa r\ 

Il socio d’opera amministra il fondo comune, di regola n«uo«. 

in nomo proprio salvo pochissime eccezioni13, et) assume 
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Itene! icuia lo* 

egli solo le obbligazioni verso i terzi, a cui I1 altro ri¬ 

mane ignoto, come può giustamente presumersi pel si¬ 

lenzio assoluto che su di ciò serbano le leggi citale* Il 

socio d’opera talora é affatto libero nello gestione3*, ab 

tre volte invece é soggetto a qualche limitazione J\ che 

può riferirai alP itinerario o alla durata del viaggio ”, 

od alla qualità delle merci che deve comperare J*; può 

andare in persona oltre mare o mandarvi un suo nuncio 

e rappresentante, come prova la frase comune negli 

statuti e ne* documenti portare rd mittere per marc '", 

ed in Lai caso Pacctimétidatario risponde pienamente del- 

lfoperato del suo mandatario (v, Sì 10, n. li); ma egli 

non può invece affidare que*capitali ad un altro socio 

gerente, mutando la sua posizione in quella d* accoman¬ 

dante, salvo il caso d* infermità o d’altra giusta causa 

A lui suole esser proibito d’impiegare il fondo sociale 

in prestiti usuraruni o d*esporlo ai rischi delia corsa 

marittima52, ed altresì di cumulare in una stessa spe- 

dizione più contratti sociali con persone diverse senza 

licenza esplicita dell* accomandante, nel qual caso chi 

contravviene, deve metter nella prima società tutto il 

guadagno ottenuto anche coi capitali altrui"1. 1/acco¬ 

mandante può in ogni tempo richiamare il socio gerente 

od obbligarlo a rinviare il capitale affidatogli e può 
anche domandare che le merci rimandato prima della 

fine del viaggio siano depositato presso lui o presso un 

suo nuncio con cauzione fino al tempo della divisione'"* 

Ài termine del viaggio il socio rende \ conti della 

gestione deve restituire i capitali in buonafede : \ e 

promette talora di non defraudare ('accomandante d'ima 

quantità maggiore di una piccola somma stabilita f’*; a 

suo carico si presume colpa Lo speso comuni si di¬ 

vidono fra’ soci ciascuno riprende le cose conferite, 

e Peccedente si divide come guadagno. L’obbligo di re¬ 

stituire iì capitale ricevuto é stipulato in tutti i docu¬ 

menti genovesi, ovJé pattuito che si procederà alla ri- 
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partizione dei lucri, ulriusgue capitali extracio 41 ; parmi 

però che dalla forma, che viene generalmente usala, non 

si possa dedurre che tale obbligo sussista anche quando 

si perda il fondo sociale e che i rischi siano quindi 

assunti dal socio gerente; credo piuttosto che si parli 

della divisione solo riguardo all’ipotesi più probabile 

e di miglior augurio che l’impresa abbia buon esito, senza 

provvedere al caso della perdita del capitale. La di- Riputo acgi 

visione degli utili si fa nella misura stabilita dalla legge42 ”tm' 

o dai patti43, valutata per lo più l’opera del socio ge- 

1 ente come equivalente ad un quarto del guadagno44; 

sicché egli riceve solo altrettanto, se non conferì alcun 

capitale, nel caso contrario ha pure una'parte propor¬ 

zionale degli altri trequarti'5. Nelle società pel traffico 

in terra la misura del guadagno assegnalo al socio 

d’opera suol essere maggiore40; e siffatta differenza 

può confermare l’opinione espressa più innanzi, che i 

rischi fossero di regola assunti dal socio capitalista; 

essendo questi esposto nelle società di mare a pericoli 

rnaggi°r'> pretendeva per sé una quota maggiore d’utili, 
ed invece nelle compagnie di terra ne cedeva una parte 

al socio d’ industria, poiché i rischi erano minori. Quando 

il socio rifiuta di rendere il conto, gli statuti pisani di¬ 

chiarano che si deve presumere ottenuto dalla spedizione 

almeno un profitto del venticinque per cento; per le 

'egg' genovesi spetta al creditore dar la prova del vero 
guadagno conseguito, ma fino al limite del cento per 
cento (ridotto alla metà negli statuti del 1589) basta il 

giuramento di lui; chi domanda di più, dovrà provare 
la sua asserzione ne’ modi ordinarli47. 

Lo scioglimento dell’associazione avviene al ritorno St.ii(,liuHn| 
dell’ aecomendalario od allo spirare del termine sta¬ 

bilito; secondo gli statuti genovesi ogni azione deri¬ 

vante dal contratto si prescrive in sei anni, purché 

il debitore od i suoi eredi giurino d’aver pagalo il 

debito, o perduto il capitale senza colpa48. Inoltre 
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Contratti mul¬ 
tipli. 

Società bilate¬ 
rale. 

Derivazione dal¬ 
la società fa¬ 

migliare. 

la restituzione del contratto sociale, che 1 accomen- 

dante soleva tenere presso di sè durante la società, e 

la stipulazione di nuovi patti simili tra le stesse per-, 

sone senza riserva delle ragioni precedenti, tacevano 

presumere che queste fossero state completamente sod¬ 

disfatte 49. 
Non sono frequenti gli esempi di contratti multipli, 

sia con più accomendatarii che si dichiarano obbligati in 

solido50, sia con più accomandanti, fra’ quali la ripar¬ 

tizione degli utili deve avvenire in proporzione senza 

riguardo alla data del contratto ed all anteriorità di 

questo 51. 
La seconda e meno antica specie di società commer¬ 

ciale è la forma bilaterale, in cui tutte le forze dei soci 
sono dirette e coordinate allo scopo comune, e tutti si tro¬ 

vano in una posizione equivalente, con uguali diritti e 

doveri, sebbene non tutti partecipino alla gestione sociale. 

Questa forma deriva da quella società famigliare che 

per ragioni storiche diverse esiste sia nel diritto ro¬ 

mano sia nel germanico, e di cui vedemmo un effetto 
manifesto nella responsabilità collettiva fra vani membii 

della famiglia (v. § 12, not. 4);Lastig dimostrò col di¬ 

ligente confronto degli statuti fiorentini di data diversa 

che siffatta società di parenti, estesa dapprima a tutti i 

collaterali, fu limitata poi ai fratelli conviventi ed ai 

figli non emancipati, più tardi a quei soli che esercita¬ 

vano un’arte od un commercio in comune; di là per 

analogia la responsabilità fu estesa anche agli stranieri 

tra cui era ugual comunanza d’industria, ma in tal caso, 

mancato il vincolo materiale che rappresenta e rafforza 

il vincolo economico, cioè l’indivisione dei patrimoni, 

non fu più possibile mantenere tale solidarietà per tutti 

gli atti compiuti da un socio, e fu d’uopo cercarvi un 

fondamento esterno nello scopo degli atti medesimi in¬ 

dirizzati ad un intento d’ utilità comuneJ". Di questa 

derivazione della società economica può trovarsi for^o 
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un altra prova negli slata ti lombardi, i quali dichiarando 

obbligati reciprocamente ì parenti ed i soci del debitore 

fallito (v. not. 03), fanno bensì estesa e precisa menzione 

de primi, ma nominano i soci brevemente e quasi 

alla sfuggita, come aggiunta accessoria e d’applicazione 

meno frequente (v. not. 66). E si noti che anche nel 

Consti tu lo dell’uso di Pisa la rubr. SI tratta deli'acco¬ 

rcimi da Ira padre e figlio, la successiva della società fra 

estranei, coincidenza questa che nessuno vorrà supporre 
affatto accidentale. 

^eggansi ora le norme date dal diritto statutario in- 

torno alle società fra estranei, poiché altrove parlai delle 

società famigliavi. I soci sono responsabili in solido, tanto 

in caso di fallimento6”, quanto fuori di questo64, purché 

! obbligazione venga assunta da uno fra essi66 e vi sia lo 

scopo dell’ interesse comune 68; talora si esige che que¬ 

sto esista realmente 61 ; più spesso si presume, ogni qual¬ 

volta si fa uso della ragione sociale o il debito vien 

registrato nei libri della società, anche ad insaputa dei 

soci . Questa responsabilità si deve altresì presumere 

illimitata, perchè non sì legge negli statuti alcuna limi¬ 

tazione esplicita, come viene introdotta invece per gli 

accorri ondanti, e l’eccezione fatta per questi conferma la 
regola pei soci ordinarli ‘ \ 

1 soci devono mettere in comune tutto ciò che ricevono Sfatti i'ii nu¬ 

dai debitori sociali a qualsiasi titoloU1, contribuiscono Um' 

alle spese comuni, e dividono fra loro utili e perdita in 

proporzione manca ogni regola speciale sui diritti ed 

obblighi di chi contribuisce soltanto coll’opera perso¬ 
nale « 

Non tutti Ì soci amministrano la società; si nominano 

uno o più gestori a cui si dà il nome di complimen¬ 

tarli e che devono astenersi dal trafficare per conto 

proprio e dal prender parte ad altre società; quando con¬ 

travvengono a questo divieto, rispondono di ogni danno, 

e la società può pretendere la ripartizione del lucro even- 

AmmEcmtm- 
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Forma e denun¬ 

cia del con¬ 

tratto. 

Società in acco¬ 

mandita. 

Società anonimo 

tuale, come se fosse ottenuto per conto comune ,JJ. Gli 

amministratori devono rendere il conto 66 e si espongono 

a severe pene in caso di resistenza 6' ; negli statuti di Fi¬ 

renze, Genova. Lucca si dichiarano inefficaci i rendiconti, 

se Pesame di essi non vien fatto in città, anche per le 

compagnie residenti all’estero, potendosi avere solo in 

tal modo pronta e sicura giustizia per ogni controversia. 

Pei contratti sociali si esige non solo la forma scritta, 

ma la registrazione di essi nei libri della mercanzia, i 

quali devono restar esposti al pubblico ; gli statuti danno 

intorno a ciò norme precise fino dal sec. XIV, e prescri¬ 

vono 1’ intervento diretto di tutti i compagni alla regi¬ 

strazione, o personalmente o con procura speciale; que¬ 

st’ultima norma manca però negli statuti di Verona e 

Firenze68. Pochi cenni danno gli statuti sulle cause di 

scioglimento delle società, ma anche di questo fatto 

impongono la registrazione, come di ogni altro mu¬ 

tamento che avvenga in quelle60. 
In alcuni statuti più recenti già citati (v. not. 5) si 

danno regole intorno alla società in accomandita, la 

quale comprende soci a responsabilità illimitata ed altri 

a responsabilità limitata; l’amministrazione appartiene 

ai primi 70; i secondi non possono essere nominati nella 

ragione sociale, se non colla formola e compagni ma 

devono esser denunciati e notificati alla corte della mer¬ 

canzia ed il loro nome dev’essere iscritto nell’intitola¬ 

zione dei libri di commercio, cioè sulla prima pagina di 

essi, dove secondo gli statuti si annota la ditta commer¬ 

ciale cui i libri appartengono 72 (v. § 21). Gli accoman¬ 

danti possono determinare ad arbitrio la somma per la 

quale vogliono rispondere delle obbligazioni sociali, pur¬ 

ché non sia minore della quota di capitale realmente 

conferita nella società 7y. 
Invece riguardo alle società anonime, gli statuti non 

danno alcuna notizia oltre ai pochi cenni raccolti da 

Fertile 74, il quale ne trova le origini nelle società di 
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mi ria Lori tedeschi por lo scavo dello minierò nel terri¬ 

torio pontificio (sec- XV) con piena girabilità delle 

quote, e nelle società pel traffico delle sete tra il Pie¬ 

monte ed il Portogallo (sec. XVIII-) con azioni alienabili 

mediante il consenso di tutti i soci. Le ragione evidente 

di questo silenzio é che il commercio non aveva ancora 

raggiunto lai grado di sviluppo e di prosperità, da ri- 

chledere questa forma di società per !a costituzione degli 

ingenti capitali necessarii ad imprese eccedenti la capacità 

economica de* singoli indivìdui : e sembra esagerato il cer¬ 

care un’altra spiegazione nella teoria dell' usura, il cre¬ 

dere che la partecipazione a questa società siasi consi¬ 

derata troppo analoga ai prestiti diretti ad interesse ' . 

Meritano tuttavia d’essere ricordate le associazioni per 

la coltura delle miniere di Massa o di Sardegna, nelle 

quali sì riscontrano regole simili alle indicate, sebbene 

appartengano a tempi anche più antichi 7B. Nelle miniere 

d’argento e di rame di Massa (sec. XIII) le quote dei 

condomini potevano alienarsi liberamente colle solite for¬ 

malità della palmata o del danaro di Dio (v. § 12 noi. 14), 

salvo l’unica limitazione, che, se P acquirente non fosse 

persona sottoposta alla giurisdizione del Comune, il ven¬ 

ditore rispondesse e desse cauzione pel pagamento delle 

spese comuni. Le deliberazioni de1 condomini, approvale 

da una maggioranza di tre quarti, obbligavano tutti gli 

altri. Nelle miniere d’argento della Sardegna (sec. XIII, 

XIV) Pamministrazione era tenuta in comune e per le 
deliberazioni bastava la maggioranza in somma: ciascuno 

rispondeva senza solidarietà fino alPimporto della sua 

quota e poteva liberarsene rinunciando alla comproprietà; 

per la vendita delle quote (chiamate trente, da trennen 

che in lingua tedesca vale separare) erano necessarie e 

sufficienti le formalità prescritte per Palienazione delle 

cose immobili, perché le trente si consideravano tali. 

Quanto ai titoli dei presti ti pubblici creali nelle città 

italiane, più o meno facilmente trasmissibili fra vivi e 

AWH,c;ja*jom fJlj 

tirrfrrfn flatlirt» 

PmtUI puV* 
Wkl. 



Capo IV. 

Conci tifone. 

104 

per causa di morte, non sì possono por la loro natura 

considerar simili alle azioni di società anonime, nè ven¬ 

nero di regola trattati dai giureconsulti in relazionò ai 

contratti sociali, ma piuttosto come acquisti di censi 

redimibili o no, poiché veramente la diretta e manifesta 

produttività del capitale, che poteva riconoscersi in quelli, 

avrebbe offeso il dogma dell’usura T7. 

Da quanto fu esposto nelle pagine che precedono si 

può riconoscere che gli statuti italiani non presentano 

alcuna traccia delle controversie e delle incertezze, a 

cui dava occasione presso i giureconsulti il timore che 

il contratto sociale celasse l’usura 7*; e ciò può dirsi non 

soltanto per Genova, ma anche per altre città molto 

piu devote alle prescrizioni canoniche. Inoltre sebbene 

forse potranno trovarsi negli archivi! decreti posteriori 

agli statuti succitati e promulgati per togliere qualche 

lacuna o qualche difetto riconosciuto in essi coll1 espe¬ 

rienza, é certo che i fonti positivi del nostro diritto 

commerciale meno recente danno su questo argomento 

norme precise e risolvono le questioni nel modo più 

conforme ai bisogni del commercio, con regole mante¬ 

nute dai codici attuali, salve le minime differenze da 
luogo a luogo. 

N 0 T E, 

* Endbmahn, giudicando che i mezzi necessari! a conseguire 
io scopo sociale non possono consistere che in capitale o luvoro, 
distingue tre specie di società a seconda che tutt* i soci conferi¬ 
scono quote dì capitale, o tutti concorrono coll'opera personale, 
o gli uni nel primo e gli altri nel secondo modo. Lastio a ragione 
obbietta che entrambi i fattori sono ugualmente affatto indispen¬ 
sabili; se i soci ne possedono uno solo, dovranno ricorrere ad 
aiuti esterni per ottener l'altro (contratto di locazione e di mutuo 
pel capitale, contratto di mandato pel lavoro); iri generale le so¬ 
cietà possono distinguersi, secondochè i soci contribuiscono tutti 
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coir uno e coll'altro fattore, o alcuni col primo ed altri col se¬ 
condo. Game si rileva dal testo, la verità di questa opinione è 
confermata anche dai risultati di fatto, che si riscontrano negli 
statuti e documenti citati, e tale distinzione viene perciò adottata 
in questo §. — Cfr. Endemann, Studien in der romanisch-kanoni- 
stischen Wirthschafts- and Rechtslehre, p. 354 e seg. — Lastig, 

Beitrdge zar Geschichte dea Ilandelsrechts nella Zeitschrijt di 
Goldscumidt, XXIV. 407. — Lastig nei Jahrbiicher filr National- 
6bonomie and Statistik, XXIV. p. 328 e seg. 

s A Genova si hanno traccie di questo contratto negli Statuta 
Consulatus Januensis del 1143 (v. not. 13), ed un terzo de' docu¬ 
menti genovesi notarili del sec. XII, editi nei Monumenta histo- 
rine patri®, cit. nel § precedente, si riferiscono a siffatte conven¬ 
zioni sociali; le regole date intorno ad esse negli statuti di Pera 
del sec. XIII e XIV (III. 207 a 232) sono riprodotte con poche va¬ 
riazioni nelle riforme successive (stat. 141-8. IV. 43 a 56 ; stat. 1580. 
IV. 13). — A Pisa, poiché ogni controversia relativa alle società 
deve giudicarsi secundum usam (const. usus 1161. rub. 5, negli Sta¬ 
tuti di Pisa, t. II. p. 834), le rubr. 21 a 26 del Constituto del- 
1 uso trattano di questa forma d’associazione. — A Venezia non 
solo se ne fa menzione negli antichi statuti del 1242 compilati 
dal Doge Tiepolo (III. 1 a 3), ma fra’ molti contratti notarili che 
Baracchi pubblicò nell’Archivio Veneto, col titolo Le Carte del 
iOOO e del ilOO che si consertano nelV Arch. notarile di Vene¬ 
zia, si hanno parecchie convenzioni sociali, e le memorie di que¬ 
ste risalgono fino al sec. XT, poiché in due carte di divisione di 
patrimonio i condomini comprendono nel riparto insieme ai beni 
residui unche nrnnes collegantias, commendationes, praestitum 
atque negocium (n. I e II, a. 1038 e 1051, Arch. Ven. V. 315 
e 318). 

* Qualche prescrizione si legge qua e là negli statuti di Pia¬ 
cenza ; gli altri statuti lombardi o ne taciono affatto, o nomi¬ 
nano fra gli alti mercantili le commendationes e i depositi, che 
appartengono alla prima specie di contratti sociali (Piacenza, 
stat. mere. mss. i346. III. 95; id. 1401. I. 41 — Cremona, id. 
1388. 68 — Milano, id. 1396. VII. 31 — Brescia, id. 1429. 43 — Ber¬ 
gamo, id. 1457. 16), e danno poi fuggevoli norme intorno alla 
responsubilità de'soci (v. not. 53, 54). Numerosi sono invece i te¬ 
sti relativi a questo argomento negli statuti di Firenze, dei quali 
alcuni cupitoii inediti furono pubblicati da Lastig, Beitrdge, nella 
Zeitschrijt cit. XXIV. 437 e segg. 

* Così i più recenti statuti di Genova del 1589 trattano d'en¬ 
trambe le forme; la legge veneta del 1535 (v. not. 68) si riferisce 
piuttosto alla società bilaterale che alla semplice accomandita. 
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* Firenze, stat.. mere, 1577. ÌL 111 - Lucca, id. 1555. I. 21; id, 
1610. I. 22. - Siena, id. 1644, IN. — A Bologna un'addizione agli 
statuii de' mercanti deliberata nel h»83 ali cui fa breve menzione 
anche LAstio ne' Jahr'mcher cit, p. 332) dà precise e particolari 

norme sull* accomandilo, 
1 Nella maggior parte de' documenti genovesi il capitole è co* 

slittaito in danaro; qualche esempio -li contributo in menu sì lm 
ne' tloc. n. 386,389,409,483, DOS, T», 884, 1 dlìoec t dove per lo più 
è indicato anche il volare li stima -Ielle merci stesse; gli statuti 
usano in generale la voce kaoere più curi)pre u^ivu. A lJi>a nel Lon- 
s ti tu tu m usua il fondo socio e rii in musi he/Uìca ed nache n-I Glos¬ 
sario di Ducongé si trova in questo significato la forma c'thtea, 

più conforme olla grada gre-a iti***. 

? Di qui deriva lo frase frequente negli atti genovesi portare 

taboratum. A Genova si hanno pochissimi esempi dell'impiego di 
capitali nel commercio terrèstre; veggunai i doc. n. 323 (società 
per trafficare in di là in uno bottega, cui div ieto di portar fuori 
i capitili ) — ru ‘45 ( i ssoda zio ne per la pori uro dima fabbrica) 
— n. 67y {traffico in Genova per un unno) - ti, tltì ( -1. in una 
bottega) — ri. 1257 (id. treni divieto di mandar fuori i rapitoli senza 
licenza). — Stot, Pera, 111. 120, li tutore può ottenere dai consoli 
licenza d' impiegare i beni de' minori per mare et terras. — A 
Pisa le rubr* 21 e 22 dei const. usus trattano de socwtate morte, 

la rubr, 24 de àia que damar ad proflcuum mari*; invece h 

rubr, 23, 6 trattano de romputjnia de terra, e de h*s 7 ne 1 Jan tue 

ad projìcuum de terra in. bàtterà rei alio toro, Queste società di 
terra non comprendono Boto Pesercizio dello mercatura in Pisa, 
ma anche il traffico nelle fiere e nel con Ludo ud, r. 21 Statuii 

di Pisaf t. 11. p. 000), Un dorum. pisano del 1272 di uno eom* 
paguro pel commercio dei panni in Pisa per un anno fu pubbli* 
calo do Lastig, Zeitsehrift, 1, cit. p. 420; un altro del 13-4 per 
rendita d minuto di ferrovecchio per quattro mini negli Statuti 

di Pisa, voi. HI, p- 
1 Cosi è pattuito espressamente ne doc. genov. n. 002T 723,1214; 

un'analoga prescrizione si legge nel consti Luto Pisano, p. 883. 
" Beitrdje nella Zeltschrift ed. XXIV. 4f)3f 414. 
io Doc. genov. n. 261, 50-, 1031, 1503. 
n Pisa, const. leg. r, 21 ; id. usua, r, 16 IStaL cit. p, 737, 874). 

1 danari de' pupilli possono impiegarsi ne truffici d' oltremare in 

misuro non superiore ad un terzo. - Genova, stai. Pera, HI, 103, 
HO; slot. 1198, IV. 2-1 - Slot. Niente nei Mon. IiisL poi. Leg. 
mun. t. col, 53, - Lucca, stai riv. 1)68, IL 52 {aggiunta del 1372) 

ap. PerriLe, Storia, III. 353, not. 51. 
i* Pisa, const. leg, r, 21, ap. Lastio, L eit.» p. 420. 
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13 Sta tuta Consola Lus Jnnuensìs» nei Mon, hist* pat. Lo". Mun. 
L 00L 24'! n. 13, noh 26 L — Laktig, Enitcwkelungawerje and Quel- 

len Ues Ilanddsreehts, p. 31 not. 3, — CiBBAmo, EcorL polii. nel 

Medio Eco, 1. 99, — Belgrado nell'Àrch* SLor* it. sor. 11L t. III, 
p. UH. 

11 A Genova questa specie d'associazione si designa col nome 
di commendaci# (doc. ri* 301, 343, 409,503, 964, 1098, 1259, étc*), 
iras Ih r ma to negli sta Luti più recenti in aecomen da. — A Ve n ez i a 
può credersi ohe s'usi lo stesso nome, poiché nella frase succi¬ 
tata (not, colleftàntLas et coinmendaciones, la voce collegantias 

si riferisce senz'alcun dubbio all'altra specie di società unila¬ 
terale (v. noi. 15), — A Pisa nel costituto dell'uso uno sola pa¬ 
rola soci et as o compagnia comprende entrambe le forme; il cor 
tratto in cui si danno capitali ad proflcuum marii cel de terrà, è 
bensì affine alia prima specie, perchè il ricevente non conferisce 
mai nulla ed assume qualche parte deir alea* ma presenta più af¬ 
finità col contratto di mutuo, poiché v'è determinata una misura 
massima di profitto, non essendo lecito pagare a pattuire di più, 
e se i patti non la prestabiliscono, il costituto stésso ne fissa la 
quantità in proporzione diversa secondo la distanza de'luoghi 
(v, rubr. 21, 25, 25h 

Giova notare che il contratto di eomrnanda, quale si trova di¬ 
sciplinalo nelle leggi marittime non italiane vigenti nel Mediter¬ 
raneo nei sec. XIII, XIV, p. es* negli Etaùlissements di Montpel¬ 
lier, negli Statuti di Marsiglia, nel Consolato del mare (Pardessus, 
Oollection dee loia tnartii/nùB, voi* 11,111), manca allatto dell'ele¬ 
mento sociale ed ha solo carattere di mandato; chi riceve capi- 
tali altrui in merci o danaro per trafficare con essi, sia il capi¬ 
tano della nave od altra persona, non ritiene parte ut cuna del 
lucro* Le leggi provenzali citale non fanno menzione di mercede 
nè di riparto de'guadagni Fra'contraenti; il Consolato del mare 
fcap. 115, 210) parla di semplice salario, al quale anzi il comari* 
datario non ha diritto senza un patto espresso, sicché in tal caso 
II pagamento e la misura di esso sono esclusivamente rimessi in 
arbitrio del capitalista (Pardessus, op* eli. IL 198, 259). - Quanto al 
nome di colonna, che indica quella forma particolare del con¬ 
tratto propria del diritto marittimo, in cui sono associati ai ca¬ 
ricatori di merci anche il capitano ed i marinai della nave per 
la divisione delle spese e degli utili delta spedizione, essa Rin¬ 
contra solo nella ben nota Tavola d'Amalfi (Laban’d, Dos Seerecht 

oon Amalfi nella Zeltschri/t di Goldsoiimidt, VII, p. 305, not. 8). 

15 A Genova questa seconda specie d‘ associ azione si chiama 
società* nc'documenti {n. 207, 3J0, 424,500, 655 eie.) e negli sta¬ 
tuti più antichi, ove tale parola vien sempre usata in co a truppe- 
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•izione ad accomenclacio (stat. Pera II. 25, III. 209 e seg.; stut. 1498. 
I\. 43 e seg.); ma negli statuti del 1589 siffatto nome è riservato 
alla società bilaterale, chiamandosi accomrnenda la società unila¬ 
terale delia seconda specie, ed implicita quella della prima, in 
cui il socio d'opera ha un carattere più manifesto di mandatario 
(ivi, IV. 12, 13). — A Venezia a questa seconda formu si dà il 
nome collegantia (stat. 1242. III. 1; doc. n. 25, 04, 91, 92, 105, nel- 
1 Archivio \en. VII. 301; IX. 114; XX. 55, 56, 325), ma è inesatto 
che questo rapporto s indichi pure colla voce rogatila, come af¬ 
fermano Manin (Della Veneta Giurisprud. 5 ) e Fertile (Storia1 
I\. 640, not. 22), poiché questa parola significa invece fidecora- 
tnesso ed altre istituzioni analoghe (Stat. Ven. 1212. I. 48; VI. 13). 

14 D°c- Genov. n. 268, 316, 462, 558, 892, 987 etc. 
17 Id. n. 346, 411, 683, 999, 1113, 1495 etc. — Nei doc. n. 441, 

4.8 il socio capitalista dà all'altro esplicita licenza a questo ri¬ 
guardo. Pisa, const. usus, p. 887. Non solo si richiede espressa 
concessione dell accomendante, ma se il socio d'opera, potendo sai* 
\are o le cose proprie o quelle della società, preferisce di lasciar 
perire queste, deve metter nel fondo comune le cose sue. — Gfr. 
Genova, st. Pera, III. 211 ; stat. civ. 1498. IV. 43. 

14 Genova, st. Pera, III. 108, 120. - Pisa, cit. p. 883. 
” Doc. Genovesi n. 358, 465, 573, 622, 857, 1066, 1151 etc. 
10 Làstig, Entteickelungsicegc, p. 33. 
** Endemann, Studien, p. 369 e seg. 

12 Pisa, const. p. 887, 888, 903. I rischi della cosa sono a carico 
del gerente solo quando egli cade in mora ritenendo la cosu ol¬ 
tre il tempo pattuito (v. not. 27), o l’espone a rischi straordinarii 
(v. not. 32), o muta la nave stabilita, e la nuova nave prescelta pe¬ 
risce nel ritorno. —Ivi, p. 884, 898. Il rischio è sofferto dulie parti 
in proporzione della quota, ma la società dura finché sussiste una 
piccola parte del capitale. — Genova, stat. Pera, IH. 211 ; st. 1498. 
IV. 43; st. 1589. I\ . 13. Il socio può rivendicare direUamente la 
cosa sua nella liquidazione della società e gode un diritto di pre¬ 
ferenza sugli altri creditori, che può esercitarsi anche sui beni in 
cui il denaro fosse stato convertito e deve cedere soltanto ud una 
vera azione di rivendicazione a titolo di piena proprietà. — In 
alcuni contratti genovesi (n. 321, 337, 508, 834) tutto il pericolo 
sta a carico dell accomendante che conferì un capitale in merci; 
altri (n. 261, 343, 603, 1029, 1031) offrono esempio d* un'uguale sti¬ 
pulazione, sebbene il capitale fosse stato contribuito in danaro. 
Veggasi pure il documento veneto n. 25, Ardi. Ven. VII. 3 il, ed il 
contratto pisano del 1384 cituto alla not. 7. — Nuturulmente nel 
contratto di corarnanda secondo le leggi marittime non italiane 
succitate, la perdita senz'alcuna colpa del comandutario sta as- 
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solarmente a carico del proprietario, come mandante; cfr Con- 

187 K-8 2®re CaP' ll55> 10,Ì’ *69’ 176 (PARDES8”S’ °P- ciL ]L m’ 

51 Doc. gen. n. 713, 813. In via d'eccezione il socio gerente 
deve agire ni nome deiracoomendante* 

PÌSQ’ .C°"st* U9ll*> P- m- n socio che viaggia si considera 
socio pi Itici pule, quando non vi sia alcun putto contrario. 

13 A Venezia, secondo gli statuti del 1242 (III. 2.J il creditore 
potrà «biadar comunicazione del modo in cui saranno inve¬ 
stiti i capi Lai i. - Ne doc. gcnov. n. 420, 900, ligi l'accomendante 
si riservu il diritto di lìssnre in appresso il modo che l'altro dovrà 
tenere nell'impresa. - Da questa nota e dalle successive si può 
riconoscere die per In maggior parte delle leggi e dei documenti 
chi occupa la posizione principale nell'associazione è il socio ca- 
pitalìstu, cui 1 altro resta subordinato; anche a Pisci (v. not, 24) 
è detto soltanto che in una società se una delle partì resta in città 
e 1 altro va m viaggio, questa si considera socias capitana, senza 
distinguere il capitalista dall*uccomendalurìo, ed anzi in parec¬ 
chi testi del Conslituto dell'uso è proibì Lo ul socio viaggiunte di 
agire senza licenza deH’ulLro (p. 887, 898). 

” Tutora *' determinano precisamente i porti e le regioni che 
il socio dee visitare Idoe. genov. n. 24.3, 328, 431, 548, 79*2 J026 
1303, etc.; v. pure Ardi. slor. it. Ser. I. nppend., Vili/23 nei Ri- 
cord. di Mdiadusso Baldiccione de* CasoIberti pisano ; - altre 
volte si fissano alcuni sculi e si dà licenza oli’accomandatario d*un- 
dare anche altrove u stiu volontà {doc. genov. n. 368, 410, 835, 1057 
etc.; doc. veneti n. 2.7, 30, 64. nell’Ardi. Ven. VII. Sol, 3iJG; xt. 

Iti); - talora infine gli vien lasciata piena libertà pel'viaggio ò 
gli si prescrive di recarsi dovunque andrà la nave che porta le 
merci {Pisa, consti!, cil. p. 883; Genova, st. F’era, III, 209; ivi, st. 
1498. IV. 55; doc. genov. n. 293, 355, 4 2, 558, 700, 781, 955 1037 
1106, 1235 eie ). 

S7 1 documenti genovesi n. G07, 779, 951, 1046 etc. ed i veneti 
n. 25, 3i) olirono esempio d una stipulazione convenzionale sulla 
durati, del roitlrulLn, coU*ol.bligo pel socio di rimpatriare e ren¬ 
dere il conto dopo il termine. Vedi pure i Ricordi succitati dì 
MilitidU8IK> de' Casalberli. - A FJìsu (cmist. p. 886, 898) tacendo i 
patti, il termino è fissato dulia legge, nella misura di cinque unni 
per le società ili mure (ridotti a tre nelle aggiunte posteriori), 
un anno per le compagnie di terra. — Ivi, p, 8s7, 901 ; Genova, st' 
Pera, 111. 209, 211, 223; st. 1498. IV. 43, 55; si. 1589. IV. 13. Chi 
non rende il conto dopo il tempo fissato, risponde del capitale e 
del lucro gin ri.‘avuto anche pei casi fortuiti, e pagherà finte- 
resse su tuli somme 
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*• Doe. genovesi n. 337, 051, 1093. — Anche secondo il Conso* 
lato del more non eru infrequente nella commanda il patto che i 
capitali dovessero impiegarsi in cose determinate. Ctr. cap. 171, 

172, ap. Pardkssis, op. cit., li. 193, 191. 
11 Doe. genovesi n. 355, 440, 490, 508, 822, 9a5, 1110 etc. 

Genova, stot. Pero, III. 120, 210. 
»o pi sa, const. usus, p. 885. — A Genova resistenza del divieto 

è provuto dolio scarso nomerò de* documenti in cui esso vien tolto 
mediante un'esplicita rinuncia (num. 4<3, 354, <01, 830, 958, 1235, 

1290 . 
*i pisu, const. p. 890. — Doc. genovesi n. Il )0, 1107. 
11 Genova, st. Pero, III. 2u7, 214; stot. 1498. IV. 45, 55. In tal 

caso, se vi Utnn >. il gerente ne risponde pienamente; se si ot¬ 
tiene un guu luglio, esso viene diviso fra i soci secondo le norme 

ordinarie. 
•* Pis i, const. cit. p. 885. — Genova, stot. Pera, III. 210; st. 1498. 

IV. ■>$. — Invece il Consolato del mare permette che un commer¬ 
ciante porti con sè oontemporuneumenlo cu pi tuli in società ed 
e commando, e prescrive che vengono arnministruti separatamente 

(cap. 173, toc. cit. p. 198). 
** Pi'i, con^t. p. 83ó; Genova, stot. Pero, III. 228; stat. 1498. 

IV. 49; st. 1">39. IV. 1 . Il rinvio deve farsi per mezzo d’un fedele 
: || : . consegnerà Li merco in pre¬ 

senza di testimonii per evitare ogni controver.-iu e responsabilità 
10 co- > di perdita. — Pisa, const. p. 893. Il socio gerente può in 
tal iM.-o disporre della quota di guadagno a lui spettante sulle 
meni ri ri *date, designare persona a cui siano consegnate, ordi¬ 
nari! l’impiego in un rcrto mo I »; l’altro dovrà eseguire il man¬ 
dai • o provvedere giudizialmente alla custodia delle merci, sotto 
p.»nu di rispondere pienamente anche pel lucro cessante. — S'in¬ 
tende che a piu forte ragione ha un ugual diritto di richiumo il 
commendimi'1, quando non si tratta di società ma d* un semplice 
monditi*r ene negli stututi di Marsiglia succitati dii. 19, ap. 
Pardkssus, op. cit. HI. 2 >.). 

11 Pisa, const. p. 891. — Genova, st. Pera, III. 211, 212; st. 
149'. IV. 4). 41; st. 1589 cit. — Uno fra i documenti genovesi ci¬ 
tati (a. 6441 contiene appunto l’atto con coi un commerciante di¬ 
chiara veramente d’aver ricevuto e di tenere in custodia ne* suoi 
magazzini mer i di varie ragioni sociali, indicando la qualità dei 
colli e le marche con cui sono segnuti. 

*• Pisa, SJI, 999. — Venezia, st. 1242. 111. I. — Genova, st. Pera, 
HI. 222, 232; stat. 1498. IV. 52, 53; slut. 15ì>9. IV. 13. - A Pisa 
11 termini..' concedo pel rendiconto fu di quindici giorni dalla do¬ 
ma ri la, hia nelle compagnie di mare, sia in quelle di terra in cui 
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il socio ambisse a negoziare nelle fiere; invece per le olire che 
sì facessero pel commercio permanente m bottega, il rendiconto 
si doveva dure ogni unno, — A Genova fu stabilito il termine di 
sei mesi dairurrivo, solva una proroga, se il gerente opponesse 
di non aver pronti i libri e le carte pel rendiconto; qualora do¬ 
vesse ripartire per ultra viaggio, desse ì conti al pieno quindici 
giorni prima, depositandoli in giudizio, se gli accom e adenti fos¬ 
sero asserii ì. 

Quest'obbligo è assunto espressamente no" don. genov. n. 441, 
577 , 690, 714, 822, 992, etc. 

” Esempi di promessa esplicita di questo tenore, con vincolo 
li giuramento, offrono i dor, n, 951, 192, 1057, 1181, 1175 eie. 

11 Pisa, const* p. 887. — Genova, stai. Pera, 111. 211; st. 1498. 
IV; 43 

Dor, genovesi n, 301, 469, 491, 503, 531 eie. — Pisa, const* 
p. 876 e 892. Chi fa spese non convenienti, resti Udrà solo le somme 
spese, se il capitale va perduto, ed anche il guadagno che da 
quelle avrebbe potuto ritrarsi, se arriva a salvamento. 

11 Genova, stat* Pera, 111. 213, 221, 227; si. 1489. IV. 43, 48, 
55, Chi non restituisce il capi In le quando è citato, pagherà il dop¬ 
pio come pena, sarà responsabile colta persona e coi beni, potrà 
anche esser messo in bando. — Pisa, const. p. 896, 903, Chi al 
ritorno non trova presento il socio accomandanE.e per ricevere il 
rendiconto e la restituzione del capitole, provvedere a! deposito 
di questo e non potrà riportarlo con só esponendolo a nuòvi ri- 

‘ sdii. Gfr. Statuti di Marsiglia 12 3 a 1253* 111. 22, op. Pardessus, 
op. cit, 111. 237, 

** Pisa, const* cit, p. 885, 896 (dove si provvede anche alla 
divisione da'lucri nel caso m cui l'uno o rubro de'soci confe¬ 
risca piu o meno della quantità pattuita)* — Venezia, stai, 1242. 
Ili* 3. — Co n sue tu d. Ama Hi 12 74 ap. Pesiti LE, Storia^ IV* 6 IO, 
not. io, — Genova, st* Pera, 111* 2)9; st. 1589* IV, 13* 

11 Pisa, const. p, 876, 883, 900* I putti devono essere osservati. 
Nel contralto ad projlcuum mari* (v. not, 14) il guadagno conve¬ 
nuto può anche ridursi alla metà, qualora il lucro effettivo sia stato 
d'altrettanto minore* — Nei contratti genovesi si legge a questo ri¬ 
guardo un patto esplicito, sebbene sempre conforme alla consue¬ 
tudine accennata nei testo, salvo pocliissime eccezioni tv* not. 44), 

J* Veggo risi i testi citali alia not. 42. — Fra i documenti ge¬ 
novesi fanno eccezione i doc. n. 634, 823, 1U8, 1285, 1296, 1396, in 
cui ni sordo d'industria si attribuisce un terzo del [jrofitto, ed al¬ 
tri pochissimi ne' quali è stabilita una misura diversa ed arbitra¬ 
ria di ripartizione* — Altri esempi di contratti veneti sono citati 
ap* Gecomn ti, La vita veneziana jlno al tee* Sili, Ardi. Yen* 
li* 120* 
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15 Pisa, const. usus, p. 876, 883, 896; Genova, st. Pera, III. 210; 
st. 1498. IV. 56. — Al socio d’opera, clie contribuisce la metà della 
somma conferita dall’altro, corrispondente ad un terzo dei capi, 

tale sociale, si attribuisce metà del guadagno, di cui un quarto 
pel lavoro, un quarto pel capitale, che corrisponde reciprocamente 
ad un terzo de' tre quarti residui. Veggansi i documenti geno 
vesi cit. alla not. 15, ne’ quali è sempre pattuita la distribuzione 

degli utili in questa misura. 
16 Pisa, const. cit., p. 897. — Nei documenti genovesi relativi 

alle compagnie di terra il guadagno viene distribuito per patto 
in misura affatto straordinaria e senza una regola costante. — 
Invece nelle consuetudini Amalfitane cit. e nel contratto pisano- 
dei 1384 (not. 7) quel socio riceve la metà del guadagno, ben¬ 

ché nulla abbia versato nel fondo sociale. 
*7 Pisa, const. p. 891. — Genova, stat. Pera, III. 222; id. 1498. 

IV. 52; id. 1589. IV. 13. 
18 Genova, stat. Pera, III. 225; st. 1498. IV. 51 ; st. 1589. IV. 13. 

— Bologna, stat. civ. 1454. 28. I crediti per danaro dato ad labo- 
randtim si prescrivono in dieci anni, come ogni altro credito com¬ 

merciale. 
19 Venezia, st. 1242. III. 1. — Genova, stat. Pera, III. 212; st. 

1498. IV. 44; st. 1589 cit. 
Doc. genov. n. 355, 366, 389, 510, 1079. - L’obbligazione viene 

dichiarata solidale nel doc. n. 389. 
Venezia, st. cit. III. 3. — Genova, stat. Pera, III. 223 ; st. 1498. 

IV. 47; st. 1589 cit. — Genova, stat. Pera, III. 213. Quando il so-' 
ciò gerente muore fuori di Genova, la divisione del capitale si fa 
in proporzione fra tutti gli accomendanti. — Veggasi qualche 
esempio di società con più accomendanti nei doc. genov. n. 351, 
366, 815, 1102 etc. 

6Ì Làstig, Beitràge cit. nella Zeitsclirift di Goldschmidt, XXIV. 
427, 431 e segg. 

B> Monza, stat. mere. mss. 1331. 24. — Cremona, id. 1388.122 
— Milano, stat. 1341 (negli Statuto varia civitatis Piacentine, 
p. 205). — Piacenza, stat. mere. mss. 1401. III. 59. — Brescia, id. 
1429. 95. — Bergamo, st. civ. 1491. V. 51, CO. 

Verona, st. mere. 1318. III. 85. — Piacenza, st. ant. mere. 
1321. 431, 550; st. recentiora 1323. 6; id. mss. 1346. II. 16; id. 
1401. III. 46, 50. — Cremona, id. 1388. 4; st*. mss. drappieri 1421. 
17. — Bergamo, id. 1457. 93. — Venezia, legge 1535 {Statata Ve¬ 
neta, ed. 1729, p. 278). — Modena, st. civ. 1327. III. 2?; id. 1545. II. 
70 (solidarietà sì nel debito che nel credito). — Ferrara, id. 1566. 
II. 14. — Bologna, st. mere. 1509. 15, 21, 30; id. 1550. 15, 22, 31. 
— Genova, st. civ. 1589. IV. 12. — Firenze, costit. eamps. ms. 1299. 
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47; slot. Cali mola 1332. I. 58, 62, Gu, 80; stài, populi 1415, IV* 

tract. cons* urt. et merco!. 10; stat* mere* 1377. II. J0, — Lucca, 

id, 1555. I, 19, 2i ; id. IGl'L L 2(J, 22. — Siena, statuti da'1 lanaiuoli 

1298-1309, II. 22; stai* mero. IG4L 114, — Rama, stai. mere. 1317. 

p. 21, 50, 55 (ove questi soci sono chiamati sotti cardi natesi* — 

Anche nella tavolo d'A malli (art, 0) gli associali sono dichiarati 

responsabili in solido pei debiti della colonna (V. Làbakd, l, clL» 

not, 25). 

51 Verona, stat. mere, cit. Sono obbligati soltanto i soci palesi 

che furono presenti alla stipulazione od all*esecuzione del contrat¬ 

to. — Firenze, stiit. Culi mula, riforma 1341 (ediz. Emiliani Giudici, 

p- 210, n, X). Gli alti di un compagno non obbligano gli altri, se 

non vi sono presenti almeno due fra questi, ovvero se il gerente non 

ha un mandato speciale o generale (v* pure not* 59). —Bologna, 

addizione 1607 agli sta!, de’ mere. Sì può stipulare ÌI patto espresso 

che i compagni non saranno obbligati se non intervengano tutti 

personalmente nel con tratto, ma di questo patto deve farsi men¬ 

zione speciale nella registruzione dell'alio sociale. 

Piacenza, stai, mere- rnss* citt. — Firenze, stai. Culi mula 

1332. L 56, 62. Quando manchi V interesse comune, la società ri- 

ap onde so Io per F import o d e* beni co n fe r i l i d a I co rn p agno; k e r n b r a 

quindi che sia concessa anche ai creditori personali dei soci la 

facoltà d’esercitare i loro diritti sulla quota ili quesli, e non vi 

sia una separazione precisa del fondo sociale dui beni singoli dei 

soci, — Invece a Genova questa separazione ai fa, ed i creditori 

particolari de'soci non possono colpire i beni conferiti nella so¬ 

cietà prima dei pagamento dei debiti sociali, nè ottenere alcuna 

preferenza sui creditori sociali (Genova, slut. 1589. IV, 12,14, cit. ap. 

Peetilb, Storia^ IV. 612, noi. 30). — Anche secondo la tavola 

<TAmai fi la stessa regola valeva pei creditori di chi aveva parto 

nel contratto di colonna (Laband, L cit*), 
47 Monza, .si* rm* cit, 24, 1 soci sono obbligati solo pel con¬ 

tratti relativi al genere di commercio che esercitano cnl debi¬ 

tore fallito. — Firenze, stat. populi 1324, IL 72 (ap. Lastig, Bei- 

tràge clt.f p, 4iG). Dei contralti compiuti dopo lo scioglimento della 

società non vi è responsabilità pei compagni che non intervennero, 

salva Fazione pei vantaggi realmente conseguiti da essi (azione 

de in rem cerso), 

61 Piacenza, stat. fiderò, mss. cit. — Firenze, stai. Gallinola 1332. 

1*56; stat, mere, mss. 1393, IL £G; st. populi 1415 e stat. mere. 

1577 cit. — Bologna, st, mere* 1509, 21; id, 1550. 22 (per le cam¬ 

biali). — Siena, st* mere. cit. --Lastio» L cit,% cita a questo pro¬ 

posito gli statuti del popolo dei 1324 (II. 54) e del 1355 (IL 58J, gli 

statuti della mercanzia del 1409 (eap* 6S). 
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»9 Firenze, stat. Galimala 1332. I. 58 e riforma 1341 eit.; stat. 

mere. 1393 e stat. populi 1415 cit. ; stat. cit. ap. Lastio e statuti 

dei cambiatori del 1349 (cap. 123) pure citati da lui (p. 447i — In. 

quest’ultimo testo e negli statuti de’mercanti di Siena del 1644 

(cap. 114) è imposto al socio che contratta per gli altri 1 obbligo- 

dell’immediata registrazione nei libri della società. 

eo Gli statuti di Genova del 1589 (IV. 12) dichiarano responsa¬ 

bili illimitatamente soltanto i soci nominati nella ragione sociale, 

anche quando non si tratti d’accomandita; di più se Fassocia- 

zione è fatta a tempo determinato, questa responsabilità si limita 

ai soli soci amministratori. — Questa è 1 unica eccezione che si 

riscontra negli statuti, di fronte alla regola generale espressa nel 

testo; non può quindi accettarsi, come affatto contraria a questa 

regola, l'asserzione di Endemann (Studiai, p. ‘3 e seg.) che fossero 

bensì in origine tutt’i soci ugualmente responsabili con tutto il 

patrimonio senza limiti, ma a poco a poco per influenza dell uc- 

commenda e de' depositi irregolari presso i mercanti e banchieri 

si venisse restringendo la loro responsabilità alla quota conferita, 

fatta eccezione pel socio gerente, il quale sarebbe stato sempre 

obbligato per tutto il debito. — Gfr. Lastig, l. cit., p. 391 e seg. 

61 Piacenza, st. ant. mere. 1321. 76, 434; stat. mss. 1316. III. 

6; icl. 1401. III. 48. — Firenze, stat. Calimala 1332. I. 70. — Si 

noti che negli statuti di Piacenza il capitolo 76 ed i seguenti 

sono compresi sotto la rubrica: de illis qui commutie credi- 

tum habent extra Placentiam, e sebbene in apparenza non si 

riferiscano al contratto sociale, possono però citarsi, perchè il 

contenuto ne è affatto analogo a quelli d'altri capitoli riferiti in 

questo §, che riguardano anche formalmente la società. — Pia¬ 

cenza, stat. mere. 1321. 144. Ogni socio deve comunicare agli 

altri le lettere che riceve per conto del traffico sociale ; se ne ap¬ 

profitta a proprio vantaggio prima di farle conoscere, dovrà far 

partecipi i compagni del lucro cosi ritratto in mala fede. 

6S Piacenza, stat. cit. 77, 78, 74, 114, 434. Il socio che va a traf¬ 

ficare fuori città per conto sociale e porta beni proprii, metterà 

in comune il guadagno; se ricuperò nel viaggio un credito pro¬ 

prio, pagherà una parte proporzionale delle spese ed una multa; 

invece se gli altri rifiutano contribuire alle spese necessarie per 

riscuotere un credito sociale fuori della città, a quello che voglia 

andare per suo conto, dopo fatta ad essi legale intimazione, sarà 

lecito ritenere per sè tutto ciò che può esigere. — Uguale diritto 

si concede al socio in quest’ultimo caso secondo gli statuti mss. 

de’mercanti di Piacenza (1346. III. 13; 1401. III. 49). - Patto 

espresso di ripartire in proporzione utili e perdite si legge in un 

contratto sociale stipulato nell’a. 1322, fra varii membri della fa- 
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miglia Alberti in Firenze, pubblicato più volte, p. es. anche nel- 

fArchìvio Veneto (III, 131); la divisione doveva Torsi in propor¬ 

zióne delle quote, e queste non potevano aumentarsi se non dopo 

chiuso il bilancio biennale e saldate le ragioni di tutti, 

Bologna, uddiz. 13S3 agli stat. do1 mero. Il socio d* industria 

non risponde pecuniariamente, se non è iscritto nella ragione so¬ 

ciale nè sul titolo dei libri di commercio (v, noi. 72); egli perde 

soltanto ropera propria e restituirà quanto avesse ricevuto in 

anticipazione, — Cfr, quanto alle controversie agitate a questo 

proposito fra' teologi, Endbmann, Stadie p. 391* 

64 Bologna, ordinanza sui cambi reali del 1509. — Lucca, stat. 

mere. 1555. L 21 ; id. 1610. I, 22. — Siena, id. 1044. 114. — Genova, 

stai. 1589. IV. 12. I creditori della società esercitano le loro azioni 

solo contro i soci gestori, — Bologna, addiz. 1ÙQ7 agli stai, dei 

mere. I patti, che vietino agli amminìslrafen qualche negozio de* 

terminato, devono esser registrati espressamente, — Nel contratto 

toscano del 1322 si nominano due fra i soci come amministratori : 

cosi nei documenti riguardanti il commercio dei Fiorentini in 

Francia, pubblicati da Berti nel Giornale degli Archi vii toscani, 

I. 163 e seg., si fa spesso menzione di Luis gestori delle società 

mercantili d'oltrempnti. Invece secondo gli statuii de’mercanti di 

Lacca del 1376 ciascun socio poteva liberamente operare per lutti 

gli altri (Lastio, Beitràge eit. p. 416). 

Piacenza, stat. mere. 1321. ì 15, — Firenze, stat. Calimala 1332. 

I# 67. — Siena* stai. mere. ciL — Firenze, stat. ciL If. 21, Chi ha 

parte In due compagnie, dovrà sceglierne una e ritirarsi dall’al¬ 

tra. — Un divieto uguale a quello indicato nel testo si legge nel 

contratto toscano dei 1322 con uguale sanzione; esso trovasi pure 

ne* còdici italiani per le società in nome collettivo (cod, comm, 

1865, art. 115 u 117; cod. 1882, art. 111, 112j, 

M Piacenza, stat. 1321, 347, 431, 433, 589. Il termine pel rendi¬ 

conto è di sei mesi dulia domanda; tal obbligo vìen confermato 

in particolare pei figli di famiglia che ebbero capitali dal padre 

per t rn Hieare © deb bo no d i v i dere co n 1 u i i guadagni, — F i re n z e, 

stat. Galimala 1332, I. 70 a 74; stat, popuìi 1415. Ili, tra et. de 

cess, et fugit, 13. Il termine suddetto èd‘un mese; per saldare il 

debito residuo e liquidare ogni ragione si, concedono sei mesi* — 

Bócca, stai, civ, 1308, 111. 47; stat, mere, 1355. II, 17; id, 1610, II. 

19. — Siena, id, 1644. 114* Il termine è d'un mese, — Genova, 

slot. civ. 1539. IV, 12, — Nel contratto toscano citato si legge il 

patto die il bilancio e lo ripartizione degli utili si dovevano fare 

ogni biennio. — È notevole la prescrizione degli statuti di Gali¬ 

mola {1332, L 75) che nessun compagno può prender moglie fuori 

di Firenze, se non renda prima il conto e non salda ogni ragione, 

ÌÉHli 
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o non ne ottiene speciale licenza; chi contravviene è punito, come 
i falliti e fuggitivi, con bando e confisca dei beni. Anche tra 

i documenti genovesi pubblicati nei Montini, historile patria? ve 

ft'ha uno (n, 844 a. UGO) in cui il socio d’opera promette all'ac- 

comendnnte di non prender moglie nè rnuLar residenza prima del 
rendiconto. 

*7 A Piacenza chi rifiuta è punito coll'esclusione dalla corpo¬ 

razione e coir iscrizione del nome nel palazzo della Mercanzia a 

perpetua infamia (st. mere, 1321. 347; id. mss. 1346. IIL 9; id. 
1401. Ili* 46); inoltre viene obbligalo a pagare coll'esecuzione 

forzata sui beni e sulla persona (sL 1321. 347, 4311 539; pei figli 

di famiglia, id. 582, 647; st. mene- mss, ciL), — A Firenze i re* 

ni tenti sì dichiaravano figliti e fedifraghi, si trattavano come tali 

e se ne dipingeva pure il nome sulle pareti della corte de1 con¬ 

soli (si. cit,). — A Genova (stat. ciL) anche nella società bilate¬ 

rale, come nell'unilaterale (v. not. 47), spettava ai creditori de¬ 

terminare la misura del lucro che presumevano conseguito ed a 

cui volevano partecipare, dandone la prova col giuramento fino al 

cento per cento del capitale, con altri mezzi oltre n questo limite, 

6É Firenze, comL canips. mss. 1299, 47; staf . dell'arte della 

seta, sec. XIV, ap. Canestrini, Varie delta seta, etc. (Ardi, stor, 

it. ser. 11, VI, 10); id. 4580 ap. Fertile, Storia, IV. 642, n. 29. — 

Nel 1303 un fiorentino domiciliato in Francia fa menzione di tale 

consuetudine vigente fra" suoi concittadini, allegando la mancanza 

d’ogni denuncia e registrazione per provare ch’egli non aveva 

alcun rapporto di commercio con un altro mercante (fierti, Do- 

eumeni i nel Giornale degli Archi vìi Toscani, I, p* 273). — Negli 

statuti mss. della mercanzia del 1393 (EI, 1, 12} è prescritto che man¬ 

cando lo prova scritta del contratto di società, si ritenessero suflì* 

ci enti a dimostrarne resistenza le deposizioni di quattro testi¬ 

moni! e si potesse anzi procedere sopra semplici indizi!, se cosi 

paresse ai consiglieri della Mercanzia. — Lucca, stot. eiv, 1308. 

IV. 45; stat. mere. 1555, I. 21 e IL 17; id, 1610. I. 22 e II. 19, — 

Siena, id. 1044, 111. — Verona, id. 1318, IH. 39, - Cremona, id. 1388. 

4 {dove s’impone quest’obbligo ai forestieri che vogliono eserci¬ 

tare II commercio in città come rappresentanti di qualche società 

straniera). — Venezia, legge 1535 (Stot. Veneta, p, 278), 

Firenze, eomt* oamps. cit. — Bologna, addiz. 1533; Venezia, 

Lucca, Siena, cit. — Nel ricordi del senese Mattasela (Ardi. Stor- 

ser. L nppcnd, V, 57) si legge la frase Mesi la scritta de la ta¬ 
ccia per indicare lo scioglimento d1 un’ associazione ; ne’ ricordi 

di Miliadussò Baidiecione de’Gàsalberti pisano (ivi, Vili. 23, 32) si 

ha I1 espressione equivalente: cassata la caria in su lo ceppo* 
L’annotatore Poli do ri interpreta tavola nel senso ordinario di 
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pagina e carta, ceppo per associazione d'idèe come riunione di 

tavole e quindi libro di contratti, libro mastro (nel qual signifL 

nato non mancano altri esempi ap. Rezasco, Di zi or.. del llng. 
stor. e. v. Ceppo, % 5); la prima espressione indicherebbe che la 

scrittura fu cancellata sul foglio ove si trovava, la seconda che 

fu cassato il foglio nel libro che lo conteneva. — Secondo gli 

statuti de*mercanti di Piacenza (mss. 134(1. II. 15; 1401. IIP 44, 4;>) 

Il socio amministratore licenziato dagli altri può domandare com¬ 

f1 le lo rendiconto e la restituzione immediata della sua quota. 

Firenze, .slot. mere. 1577, II, IO, — Bologna, addiz. L>83 agli 

stat. de' mere, 

71 Firenze, Bologna, stat. cil. — Genova, stat. 158^4 IV. 12. - 

Lucca, st. mere* 1555. 3. 21; id. 1610. L 22- 

7- Firenze, Bologna, Lucca, Siena, cil. — Il decreto bolognese 

distingue dalle accomandite proprie o palesi le segrete, che non 

dovevano essere registrate all'ufficio della Mercanzia nè sul titolo 

de' libri mercantili, e nelle quali gli associati potevano solo esser 

iscrìtti sui libri stessi come creditori per lo somme versate nel 

fondo sociale, a quel modo eh1 è prescritto ora dai nostri codici 

per le associazioni in partecipazione. — Secondo gli statuti dì 

Lacca la registrazione è indispensabile per le compagnie residenti 

in Lucca ; solo in quelle che operano fuori citta, è lecito ai soci 

accomandanti usare altri mezzi di prova per dimostrare questa 

loro qualità e sottrarsi ad una responsabil i Là illimitata. 

73 Stat. cit. di Firenze, Bologna, Lucca. — A Firenze la re¬ 

sponsabilità è però sempre solidale; a Bologna invece è semplice : 

secondo gli statuti di Lucca essa si estende ai guadagni ritraili 

dalla società, secondo la legge bolognese questi possono esclu¬ 

dersi convenzionalmente. 

7A Fertile, Sio ria, IV* 641, 

75 Endemann, Siudien, p. 371, 

7 Ordina menta cmtatis Masseti, rtibr, 13, 17, 30* Ardi. star. 

IL scr. I. apperni. L Vili, p. diti, 617, 654. - Codex diplomatica» Em 

desìensis, Monum. liistorim patri®, voi. XVII, p* CY e seg. 

77 Enuemann, Dia fiat. òIcori. Graadsàtee, p. 65 e seg. — Studia», 
p, 439 e seg. — Pestile, Storia, II. 525, not. 397, — Roscher; Na. 

t tonai6 leofio?ìi i k de$ Hcuidels^ p. 149, not. 2, 

"* Endemann, Die nat tonalo kon. Grundsotze, p* 40 e seg. — 

Studièn, p. 343 c seg. 

12 
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§ 16. Il coni ratto di- cambio ir aldi do. 

c«^ni Sarebbe poco utile ripeter qui ancora una volta la di¬ 

scussione sull’origine delle cambiali e l'esame delle 

prime traccie di esse nei secoli XII e XIII, trattandosi 

di fatti ben noti a chiunque si occupa di tali studii l; 

l’argomento va qui considerato solo in relazione agli 

statuti italiani, tanto più che ai molti giù raccolti e 

citati da Martens nel suo pregevole lavoro, è dato ag¬ 

giungerne altri meno noli e pur degni di particolare 

attenzione, come gli statuti de’ mercanti di Bologna e 

di Lucca, gli statuti civili di Ferrara \ Giova soltanto 

ricordare che la cambiale non acquistò l’importanza for¬ 

male ed estrinseca che ha attualmente, il carattere di 

vero titolo di credito, se non nel nostro secolo, anzi per 

ciò che riguarda il diritto positivo, solo dopo la legge 

germanica dei 1848 ; fino a quel momento essa fu con¬ 

siderata come un documento di prova del contrailo di 

cambio, non indispensabile per esercitare ì diritti deri¬ 

vanti da questo, cosicché si avevano anche Ì cambia 

sme lìteris; inoltre essa non godeva per gli effetti e 
per la qualità di titolo esecutivo alcun privilegio rispetto 

alle altre carte di debito, essendo tale qualità concessa 

senza distinzione a tutte, come si vedrà in appresso. Quindi 

sembra più esatto parlare non della cambiale, ma del 

contratto di cambio traiettizio, di quel contratto cioè che 

ha per carattere principale I’ obbligo assunto da una delle 

parti di far pagare in luoghi e tempi determinali una 

somma di denaro corrispondente alla quantità di valori 

che ha ricevuti dall’altra parte; però restano estranee 

agli statuti tutte le controversie sulla natura del contratto, 

se sia una permuta, una compera, o piuttosto un con¬ 

tratto sui generis, incapace di venir forzatamente co¬ 

stretto nei limiti di preconcette distinzioni scolastiche 3. 
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Inoltre in conseguenza di ciò che fu detto testé, reputo 

pur contrario allo spirito stesso de’ tempi discutere mi¬ 

nutamente, se questo o quel documento antico sia una 

cambiale od un semplice assegnamento di crediti, e 

parmi invece doversi ammettere senz’ altro che si trovino 

traccie più o meno chiare e frequenti del contratto di 

cambio in tutti i luoghi e tempi in cui vi fu commercio 

internazionale, e però più o meno frequente occasione di 

far eseguire pagamenti in luoghi diversi e d’emettere 

documenti scritti in prova e ad esecuzione di essi4. 11 

contratto stesso si estese ed assunse forme più comode 

e pratiche in proporzione allo svolgimento del commercio, 

aiutato da cause estranee, come la diversità de’ sistemi 

monetarii, la difficoltà del trasporto materiale del danaro, 

il divieto d’esportazione dei metalli preziosi; perciò ap¬ 

punto l’incremento rapidissimo del commercio ilaliano 

basta a spiegare come gli Italiani facessero prima d’altri 

popoli massimo uso di questa forma di convenzione, 

ed avessero il gran merito di cooperare a diffonderla 

dov’era quasi ignota, tanto da essere per lungo tempo 

considerati inventori della cambiale, precipuo strumento 
di quella. 

G-li statuti usano la voce cambio sia nel significato ge¬ 

nerale di permuta r>, sia in quello più speciale di con¬ 

tratto in denaro, in opposizione all’altra voce mercantia 

che designa i contratti in merci e specialmente la com¬ 

pravendita (§ 6)°; essi nominano il cambio tra gli atti 

sottoposti alla giurisdizione mercantile 7 e sogliono usare 

l’espressione cambio lecito da luogo a luogo8, nella 

quale si manifesta coll’addiettivo lecito l’influenza delle 

leggi canoniche, sebbene la diversità di luogo fosse in 

realtà condizione essenziale del contratto nella sua forma 

originaria. Però può dirsi che negli statuti da me con¬ 

sultati (salvo quanto si dirà più innanzi sull’eccezione 

d’usura) questa sia l’unica traccia di siffatta influenza 

riguardo al cambio traiettizio, che fu pure ai canonisti 

Il contratto di 

cambio. 
Di vo r si t à di 

luogo. 
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particolarmente sospetto per l’opportunità di celare sotto 

di esso il mutuo ordinario e fruttifero; anzi giova ri¬ 

cordare che alcune leggi, vigenti a Venezia ed a Milano 

contro le cambiali morte o secche, non furono emanate 

dalla corporazione de’ mercanti ma dalle autorità civili9, 
capacità. per ja conclusione di questo contratto basta la capacità 

ordinaria di compiere atti commerciali, e non v’é traccia 

di quelle speciali eccezioni che furono introdotte nelle 

legislazioni posteriori 10; anche alle liere di cambi po¬ 

tevano esser ammessi tutti i mercanti, quando prestas¬ 

sero la prescritta cauzione, e ciò rese più agevole 

il commercio delle cambiali per le opportune occasioni 

di traffico offerte dalle fiere e pei privilegi concessi dagli 

ordini speciali di queste ll, cosicché taluno de’ giurecon¬ 

sulti più antichi reputava sospetti e presumeva anche a 

priori usurarii i contratti fatti da persone che non fossero 

state ammesse alle fiere medesime. 

Forma scritta. Riguardo alla forma, il contratto di cambio non es¬ 

sendo un contratto letterale, nessuna legge statutaria 

impone la forma scritta12; ma tuttavia, poiché P esecu¬ 

zione di esso doveva avvenire in paesi lontani ed occor¬ 

reva avvertire il trattario del pagamento ch’egli era 

invitato a fare, quel contratto soleva dar sempre origine 

ad un documento scritto, redatto per lo più in forma eli 

lettera, ond’ebbe il nome1", e fatto in più esemplari ad 

evitare lo smarrimento u. In tal caso può ritenersi che 

il documento si trasformasse di fatto in un vero titolo 

di credito nel senso attuale dell’ espressione, sicché i di¬ 

ritti derivanti dal contratto di cambio non potessero eser¬ 

citarsi se non colla presentazione del titolo, e soltanto 

dalla persona autorizzata a ricevere il pagamento o da 

un suo legittimo rappresentante; a mio giudizio la prova 

di questo carattere delle cambiali è data dall’espressione 

solenne pagherete per questa prima (o seconda) che vi si 

legge costantemente, anche negli esempi più antichi, e 

dall’altro fatto non meno costante che statuti e leggi 
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parlano delle lettere eli cambio e non trattano del con¬ 

tralto medesimo, considerano piuttosto la forma di que¬ 

sto che la sua essenza, regolano i diritti del portatore 

del titolo verso I debitori in modo indipendente dal con¬ 

tratto preesistente. 

Le persone indicale ordinariamente nei modelli più 

antichi di cambiali, anteriori all’ invenzione delia girata, 

sono quattro, vale a dire i due contraenti che parteci¬ 

pano alla convenzione di cambio, il trattario e la per¬ 

sona autorizzata a ricevere il pagamento quest*ultima 

suol essere diversa dal creditore, cioò da chi ha dato i 

danari a cambio, appunto perché la cambiale suol esser 

pagabile in luogo diverso da quello dell’emissione. Di 

quelle formule più o meno perfette al portatore, che 

sono cosi frequenti in altre carte del Medio Evo e che 

rimettono in arbitrio del creditore ia successiva determi¬ 

nazione del presentatore de! titolo ,8, manca quasi ogni 

esempio per le cambiali Invece la persona che avrà 

il diritto di domandare iI pagamento, viene espressamente 
indicata nel titolo e perciò essa non agisce mai come 

mandataria o rappresentante del creditore, ma per conto 

ed interesse proprio; in fatto essa possiede l’azione di 

regresso contro l’emittente, se il trattario non paghi 

(v. not. 29):, e nessuna legge fa cenno^dei rapporti di 

quella col creditore, perchè sono affatto estranei al con¬ 

tratto di cambio ed alla cambiale che ne fa prova. Le 

svariate formule al portatore, che erano grandemente 

utili per supplire alle vere cessioni regolari de' credili, 

non ammesse dalle leggi, potevano giovare solo quando 

il terzo, incaricato di presentare il titolo e d’esigere il 

debito, fosse ignoto al tempo dell’emissione del titolo, 

e il creditore volesse riservarsi il diritto di determinarlo 

successivamente e conservare in tal modo qualche inte¬ 

resse nell’esecuzione del contratto; invece quelle formule 

non giovavano più nel cambio traiettizio, in cui il da¬ 

tore di danari a cambio si liberava da ogni responsabi- 

Perso tic c Ji «: 

intuir vengono 
mi no ni ruttò, 
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li Là diretta col designare fin da principio il nome del 

terzo. Quindi un altro effetto deirinvenzìone delle girate, 

oltre quello di servire alta più rapida trasmissione dei 

credi Li cambiarli, fu puro l’aumento del numero delle per¬ 

sone responsabili, poiché il datore succitato non appariva 

dapprima soltoscrilto nel titolo e responsabile del paga¬ 

mento, ma invece in appresso, dopo essere stato iscritto 

nel testo della lettera come prenditore della medesima, 

potè intervenire come firmatario della prima girata e 

diventare coobligalo solidale. 

Una sola traccia di cambiali al portatore si ho negli 

statuti de’ mercanti bolognesi, ov’è prescrìtto che in 

questa specie di titoli il pagamento debba farsi sulla 

semplice presentazione della lettera, senza bisogno di 

mandato, sia quando venga usala la clausola al por¬ 

tatore illimitata a chi presenterà, sia quando vi fosse la 

clausola limitata a chi per lui presenterà 16; importan¬ 

tissima norma, che pare confermi l’accennata opinione 

sui rapporti fra creditore e presentatore, coll’attribuire 

sempre a quest’ultimo azione immediata e diretta pel 

pagamento, togliendo ogni differenza tra i due casi pur 

tanto diversi, a cui quelle due formule accennano. 

Delle cambiali, in cui s’invitava il trattario a pagare a 

sé medesimo, registrando la somma a credito del remit¬ 

tente, a debito del traente, invece di pagare a contanti, 

trovasi menzione negli statuti genovesi del sec. XVI, ed 

infatti questa forma era dai genovesi usata assai di fre¬ 

quente, massime ne’ cambi di ritorno dalle fiere, sicché 

la Rota genovese la dichiarò lecita, sebbene alterasse la 

natura del contratto di cambio. Non ne mancano però 

esempi più antichi, come la nota cambiale del 1381 ci¬ 

tala nei consulti di Baldo10. 
Del valore somministrato nel contralto di cambio per 

remissione del titolo, gli statuti fanno menzione, qual 

requisito di fallo che non poteva mancare, ma essi non 

prescrivono, come leggi e codici più recenti, l’esplicita 
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dichiarazione di quello sul titolo stesso 20. Secondo gli 

scrittori il pagamento della valuta in merci si reputava 

contrario all’essenza del contratto; una legge bolognese 

contiene una prescrizione analoga, come gli ordini delle 

fiere di Besanzone, ma invece gli statuti de’mercanti di 

Lucca ammettono ogni specie di valuta Quanto alle sca¬ 

denze, si nominano quelle a data fissa, a vista, ad usi 22, 

non le scadenze in fiera, salvo negli statuti genovesi, 

perché le fiere ebbero proprie leggi diverse dagli statuti 

comunali e proprii magistrati, e d’altra parte le vere fiere 

di cambiali vennero trasferite in Italia in tempi posteriori 
alla data della maggior parte degli statuti citati. 

Nel contratto di cambio chi riceve il danaro assume 

1 obbligo d’emettere la cambiale e di rispondere pel pa¬ 

gamento; quando il portatore abbia ricevuto l’accetta¬ 

zione, il principale obbligato diviene l’accettante e tutti 

gli statuti concedono a quello azione diretta contro que¬ 

st’ultimo23; dell’azione di regresso, che l’accettante può 

esercitare contro il traente dopo aver pagato, gli statuti 

non parlano, perchè essa non é cambiaria, nè può trarre 

origine dalla cambiale ornai estinta, ma deriva dagli al¬ 

tri rapporti giuridici che esistono tra quelle due per¬ 

sone, fili statuti di Genova confermano che tale azione 

è indipendente dal contratto di cambio perché dichia¬ 

rano che il trattario non può ripetere il rimborso dal 

traente, se non accetta in un modo speciale, cioè sopra 

protesto, facendone analoga dichiarazione al momento 

della presentazione per l’accettazione e pel pagamento: 

quindi vi è pure prescritto che se contemporaneamente 

al trattario, che accetta e paga sopra protesto, si pre¬ 

senta alcuno che voglia pagare per onore liberamente, 

questo secondo dev’essere preferito al primo, perché egli 
libera assolutamente il traente, e la legge non è favore¬ 

vole all’ uso di siffatta clausola M. Sulla forma scritta 

dell’accettazione si ha negli statuti qualche regola pre¬ 

cisa non diversa dalle attuali e più antica delle leggi 
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Protesto e re¬ 

gresso. 

La cambiale co¬ 

me titolo ese¬ 

cutivo. 

di Barcellona del 1394, che sogliono ordinariamente ci¬ 

tarsi 25. Giova poi ricordare il fatto che l’accettazione 

non è tenuta sempre distinta dal pagamento, massime 

ne’ tempi più antichi, e di ciò si può trovare la cagione 

nella difficoltà delle comunicazioni, per cui le cambiali 

giungevano al luogo di pagamento poco prima della 

scadenza e mancava l’opportunità di chiederne formal¬ 

mente l’accettazione: nelle fiere essendo diverso il tempo 

dell’ accettazione da quello del pagamento, perchè essa 

avveniva durante il periodo della fiera stessa ed invece 

il pagamento per compensazione o scontro si ritardava 

fino alla fine, si cominciarono a distinguere i due atti 

per loro natura cosi differenti 

Se il trattario rifiuta l’accettazione od il pagamento, 

il rifiuto si constata col protesto, solennemente ricevuto 

dal notaio alla presenza di testimoni, come provano non 

solo le prescrizioni degli statuti, ma i piu antichi mo¬ 

delli conosciuti dell’atto di protesto”. Manca negli sta¬ 

tuti ogni norma intorno al tempo nel quale dev’esser 

fatto il protesto, ed anzi nei modelli testé citati si può os¬ 

servare che si lasciavano trascorrere parecchi giorni fra la 

scadenza della cambiale ed il protesto : solo fanno eccezione 

alcune leggi venete del sec. XVI (cfr. not. 31). Taluni 

statuti accolgono oltre il protesto anche altri mezzi di 

prova, che il nuovo codice italiano di commercio ha 

rimessi in parte in onore con innovazione molto com¬ 

mendevole 28. Dopo il protesto il portatore si rivolge in 

regresso contro il traente 2U, col quale rispondono tutti 

i compagni e soci50 e tutti i fideiussori, che apposero 

la loro firma nella cambiale, in solido senza beneficio 

d’escussione51. Del pagamento sopra protesto per onore 

trattano solo alcuni statuti del sec. XVI, i quali deter¬ 

minano concordi che l’onorante vien surrogato nei diritti 

ed azioni del possessore della cambiale contro il traente s\ 

L’efficacia massima della cambiale deriva dalla sua 

qualità di titolo esecutivo, per cui é secondo lutti gli 
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statuti fondamento sufficiente dell’azione esecutiva contro 

il debitore, sia il trattario accettante, od il traente ob¬ 

bligato al rimborso. Il creditore legittimo33 dee far no¬ 

tificare al debitore il precetto di pagamento, e le leggi 

gli lasciano un brevissimo termine per pagare sponta¬ 

neamente34, dopo il quale, se manca all’obbligo suo, si 

procede all’esecuzione sui beni e sulla persona di lui 

pel capitale, interessi e spese8'. Gli statuti determinano 

pure le sole eccezioni che il debitore può opporre per 

far sospendere l’esecuzione; tutte le altre non gli gio¬ 

vano per esserne prosciolto, salvo a lui il diritto di 

farle valere a pagamento compiuto3": alcune leggi re¬ 

datte sotto la vigilanza de’ pontefici, od appartenenti a 

città che non ebbero proprie corporazioni di mercanti, 

come Ferrara, nominano anche l’eccezione d’usura, al¬ 

tre ne taciono o l’escludono affatto, come gli statuti 

dei mercanti bolognesi37; qualunque contestazione deve 

risolversi brevemente in modo sommario 3". Tuttavia 

questa qualità di titolo esecutivo, e l’estensione della 

sua efficacia anche all’arresto personale del debitore non 

sono affatto privilegi speciali delle cambiali, ma effetti co¬ 

muni a tutte le scritture private, in cui taluno rico¬ 

nosca e confessi un debito liquido e scaduto 00, notan¬ 

dosi a tal proposito fra gli statuti solo poche e lievi 

differenze40, giacché la cambiale rimase a lungo con¬ 

fusa colle altre carte di debito, e non si separò e di¬ 

stinse da esse che negli ultimi tempi, quando ebbe 

acquistato quel carattere formale ed estrinseco che tut¬ 

tora possiede. Perciò più minuti particolari intorno a 

questo punto si troveranno in quella parte del presento 

lavoro (§ 23) che tratta in generale del processo esecutivo. 

A questo riguardo sia lecito esprimere una speranza, 

che se il nuovo Codice di commercio ha restituito alla 

cambiale quella qualità di titolo esecutivo eh’essa aveva 

perduto, salutare compenso all’abolizione dell’arresto 

personale, si proceda ulteriormente nell’ imitazione dei 
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modelli legislativi italiani, e non sia lontano il giorno 

in cui s’ estenda quel beneficio a tutti i documenti pri¬ 

vati di debito, bensì con opportune cautela per assicu¬ 

rare l'espressione sincera della volontà del debitore ed 

impedire una esagerata oppressione da parte del creditore- 

Della girata delle cambiali taciono gli statuti, sebbene 

fino dal sec* XIII si girassero le partite iscritte sui 

libri de’ mercanti e banchieri (§ 12, not. 27; § 17, 

not. 58)* Fertile, seguendo 1* opinione di Belge ano 41 

afferma che si trovano esempi della girata anche io do¬ 

cumenti genovesi del sec. XIV (1382); però sembrami 

dover osservare che il testo da lui citato, che sarebbe pure 

Punico a me noto, non è abbastanza chiaro, si riferisce 

a! cambio marittimo e non al traiettizio, come prova 

l’espressione cambio salvo tri terra, ed appare piuttosto 

relativo ad una delegazione del debito che ad una gi¬ 

rata del credito, quale avviene nella cambiale. In Italia 

è ben noto che le prime memorie legislative del giro 

si trovano nelle leggi napoletane del sec. XVII ; una 

legge del 1607 prescrisse che le lettere di cambio paga¬ 

bili al tale od a chi ordinerà potessero girarsi una sol 

volta e non più ed in forma notarile; é forse meno 

conosciuto il fatto che quella legge del 1007 fu confer¬ 

mata con una prammatica del 1017, e che quasi un secolo 

dopo (a. 1690-1706) fu decretalo che le cambiali fore¬ 

stiere girate anche una sola volta non potessero essere 

accettate nò protestate né fatte valere in qualsiasi modo 
nel Regno 4*. 

Un altro documento, alquanto anteriore e poco noto, 

che fu già pubblicato nell'Archivio storico italiano **, è 

una cambiale napoletana dell'a. 1600 con una girata 

senza clausola all’ordine; essa presenta una forma spe¬ 

cialmente notevole, poiché il traente prescrive nel testo 

stesso al prenditore di trasmettere per conto cd ordine 

di chi ha somministrato la valuta, il danaro, che ri ce* 

vera alla scadenza, ad una terza persona espressa niente 
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nominata. Inoltre alla cambiale segue immediatamente 

l’ordine del prenditore, che invita il trattario a pagare 

direttamente alla terza persona usando la formola: pa¬ 

gate per noi li soprascritti ducati al sopradelto, ed ag¬ 

giunge la seguente espressione : e questa girata cogliamo 

abbia vigore e serva anche per ricevuta, sendo soscritta 

eli nostra propria mano. Il carattere peculiare del docu¬ 

mento é la designazione dell’unico giratario nel testo 

della cambiale, ma esso deriva però a mio giudizio solo 

dal fatto speciale che il pagamento a beneficio del gira¬ 

tario era imposto dalla stessa persona che diede la valuta, 

e la cambiale serviva probabilmente ad un affare privalo 

di quella; certo il documento avrebbe potuto farsi diret¬ 

tamente pagabile al giratario, ma per la qualità delle 

persone nominate in quello e per le note relazioni tra i 

banchieri toscani e la Chiesa romana può supporsi che 

fra il traente (Filippo Guicciardini, probabilmente toscano) 

ed il datore a cambio (il Nuncio apostolico) esistessero tali 

rapporti pecuniari, da render più conveniente pel primo 

1’ emissione della cambiale a nome del secondo, anziché 

a benefìcio d’un terzo che forse gli era ignoto. 

Negli statuti abbiamo pure pochissimi cenni sul pa- turai.» 

gamento indiretto ottenuto per rivalsa, sebbene grande¬ 

mente usato per aumentare i lucri ritratti dai cambi4*. 

Qualche norma per stabilire un termine speciale di pre- 

scrizione per l’azione cambiaria si trova solo negli 

statuti più recenti45. 

NOTE. 

4 Gfr. Biener, Wechselrechtl. Abhancll. p. 52eseg.; Endemann, 

Stuclien in der rornanisch-kanonistischen WirtJlschaJls-und 

Rechtslehre, p. 81 e seg. ; Vidari, La lettera di cambio, p. 5 

e seg. 
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Bologna, stai, mere. 1509.21 : ivi. 1550. 22. — Ferrara, sL civ. 
liw,‘ vril. 5. - Lucca, si. mere. 1555. IL 2ìrZ2; id. JGIQ. IL 24,25.— 
U lavoro accennato di Mabtens è il noto studio; Vensuch ciner 
histortschen Entieirkeiang dea teahrea Crsprangs des Wechseb, 
in cui nel Tappeti dice furono pubblicati i testi di più statuti ita- 

hani. p. es. quelli dei mercanti di Verona (1318), di Bergamo (1457) 

■li Siena ( 1GIO), gli statuti civili di Bologna (1454) e di Genova 

(1580), alcune leggi venete e napoletane, eco. 

BikSEb, op. cit. p. 85, 379; Emikmaw, op. <dt. p. 303 e sog. 

Del contratto di cambio si trova fatta mormone non solo in 

Oreria ed a Roma, ma anche in Assirin, dove simili contratti si 

rinvennero incidi su mattoni di argilla, esposti al fuoco dopo la 

scrittura per acquistare la durezza necessaria alla loro conser¬ 

vazione (Bernardakis, nel Journal des Bmnomistes, marzo 1880); 

cosi so ne hanno traccio anche presso popoli mena civili, come 

attesta Boscher, National^ìkùnomìk des llarulch, p. 265, not. 8. 

— Riguardo a Roma deve ricordarsi un testo dei Responm di 

Paolo, eh è riferito nel Corpus Jurls Giustinianeo (Big. XIV. 

d, Ì6)t e che non vidi ami citato, sebbene parli in modo manifesto 

di lettere scritte per invitare una terza persona assente a pagar 

danaro in luogo diverso e determinato. 

5 In alcuni documenti genovesi del me. XII, in cui si dà ad 

un minore emancipato facoltà di far compera, vendite, permuta- 
tiones et cambia (Mon. bist. pat. Chartarum li, n, 815. 317, 374, 

3^», 436j, la parola cambia si dove intendere nel senso di per¬ 

muta d immobili e non in quello di cambio traiettizio, come sembra 

credere Veditore di esse carte fcfr, ivi col. 383 not.); ciò ri¬ 
sulta do! testo stesso di quelle e dal confronto con nitri docu¬ 

menti contemporanei (p. es. n. 422, 432. 952) e col più antichi 

cii. op. Peri ile, Storia, I\. 35, noi. 78; cfr. pure gli statuti di 

CapO'dis feria, ap. Pbrtile, Storia, III. .374, not. 61. 

1 Piacenza, sL ani. mere, 1324, 30, 78, 144, 274, 364, 370, 488; 
slot, recent. 1325. 3; atat. mere* rnm. 1346. IL 13, 15- id. 1404. 
1. 44 c HI. 45, 50. — Monza, si. merc.mw. 133U 15, — Milano, stai. 
1390, VII {mere.} 4U. — Cremona, stai, mere, 1388. 74 — Brescia, 
id, J429, 5L 

* Piacenza, slat, cit. 30, 870. — Monza, stai. cit. 10, HJ, 32. - 
Pavia, stai. mere. 1368. 7. - Cremona, id, 1388. 68, 102. — Mi¬ 
lano, id. 1896. VII. 31, 4a, JOb; constit. 1541, p, ,355, «- Brescia, 
stat. mere. 1429. 43,51, 92, — Bergamo, id. J 457. 16, 37; ivi, st. civ. 
1491. V. 48, 61. — Firenze, stai, pop. 1415. IV, traci, cons. art. 
et mere. 8. — Lucca, slot. civ. 1308. IV. 4P; id. 1539. r, 2. — Ivi, 

sL mere. 1555 e 1610. I. 5. — Bologna, st. mere, 1509, 4, 21; id! 

1550. 4, 22, — Ferrara, stai: civ. 1566. Vili. 2, 5. — Ordini della 

piazzo de’cambi reali di Bologna 15(19 e di Bergamo 1591. 4, 15. 
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6 Monzu, stai. ait. ibi* 35a. — Cremona, fìd. >18* - Milano, id. 
■K — Brescia, id* 43, — Bergamo, id. Uh — Similmente negli 
statoti citati di Ferrara si fa cenno solo di quella forma del con- 
tirétto dì canili io lécito ed approvato, in cui taluno ricevendo 
danaro in Ferrara, scrìve una lettera di cambio pagabile in 
luogo diverso; anche gli ordini de1 cambi reali concedono azione 

cambiaria sol quando vi sia diversità di luogo, e lu cambiale 

sia inviata rea Imeni e sulla piazza di pagamento. Quindi lu vera 
causa per cui i Genovesi, quando poterono ottenere fistituzione 
d una fiera di cambiali che rivaleggiasse con quella dì Lione, 
ove predominavano i Fiorentini, la fecero sorgere a Besarizone, 
o poi a Piacenza, ma non nella propria città, fu che in tal caso 
ogni commercio di cambi sarebbe divenuto impossibile ed ille¬ 
cito (Fndkmann, Siti die n, p. 159)* 

9 A Venezia una legge del Maggior Consiglio dei 1357 (Capito¬ 
lare cos*. mere. nw. n. 1 88; Statuto Veneta, p. 129} attribuì ai con¬ 

soli de mercanti Pufficio dMnvestigar® accuratamente, se qualche 
patto usurario s*introducesse ne’cambi* Po'altra legge del Se¬ 
nato (o* 1400) riprova e vieta i cambi non veri e reali, in cui chi 
dà il danaro trattiene presso di sè la cambiale eenz' inviarla ni 
luogo di pagamento indicato o finvia ÌHiizkimente, facendosi 
rimettere in torma cambiaria 1* importo della somma prestata 
fCapital. ms. cti. n. 262), — A Milano con un decreto ducale del 
1431) fu negata qualsiasi azione alle lettere di cambio mortuas, città 
fatte fion per causa di vero cambio, ma per garanzia di chi voleva 

prestar danaro ed ottener lucro specie catnbioeurn,• secondo il 
decreto posteriore del 1444, confermato dalle Costituzioni di 
Carlo \ (a. bell), il creditore che agiva in giudizio per una rum- 
bbile doveva giurare che il cambio era reale e non fittizio o 
morto (Antiqua Deer. ducuta Med. p* 283, 308; Coiteti t ut. p. 357), 

,0 P rutile (Storta, IV, ili, n. 17) cita gli statuti de1 mercanti 
di Bologna del 1569, gli ordini della piazza de1 cambi di Ber¬ 
gamo ed una legge toscano dell*a. 1(587 ; gli statuti de' mercanti 
di Bologna più esattamente devono indicarsi come ordini de* cam¬ 
bi di Bologna approvali da Papa Pio V n eli* art no suindicato e 
letteralmente copiati negli ordini de* cambi dì Bergamo del 1591. 
Però anche i veri statuti de' mercanti bolognesi dell* u. 1509 
(si. 21) concedono a tutti la piena capacitò d'obbligarsi nelle 
cambiali, anche ai minori che abbiano compiuto 18 anni ed eser¬ 
citino il commercio, purché operino per conto proprio, non come 
semplici lavoranti o garzoni; nelle addizioni del 1521 questa ca¬ 
pacita fu estesa pure ai dottori e studenti delfTJmversila, assog¬ 
gettati per tali controversie allo giurisdizione mercantile, ed ai 

forestieri, i quali vennero prosciolti senz'altro dall'obbligo della 
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cauzione quando agissero in giudizio per causa di cambio; queste 
larghezze vennero poi confermate negli statuti de' mercanti del 
1550 (st. 4* 22,30)* —Cosi a Genova, ove tutti i cittadini compievano 

negozi cambiarli (efr* Scaccia ap. Bndemàxn, Studien% p* 187, n. 6), 
non v'era alcuna limitazione alla capacità giuridica per Tubo delle 

cambiali* nè v*era a Ferrara, ove gli statuti civili (1566- Vili* 5) 
danno norme generali per tutte le lettere di cambio, da qualunque 
persona siano scritte, mercanti, banchieri od altri, nè a Lucca, 
ove gli statuti de mercanti Uo55. IL 21; 1610. IL 24} concedono 
la capacità cambiaria anche alle persone che non sono soggette 
alla corte de* mercanti. — Invece a Siena per evitare ogni abuso, 
affinchè troppo gran numero di persone non venisse distratto 
dalla mercatura per V avidità dei grossi lucri che si ritraevano 
dai cambi, la capacità d*esercitare questa specie di commercio 
i'u limitata ai soli banchieri (Siena, stnt, mere. 1614, 92), 

u Exdemann, cit, p. 174, 186, 199 e seg, 
Jl Piacenza, stat, cint* mere. 1321, 27* Ogni debitore prò mar¬ 

cato seti cambio cum vel dine cartata pagherà in caso di mora 
eec. — Genova, stat* ctv* 1589. IL 4* 1 contratti dì cambio pus* 
so no provarsi con lettere di cambio e con altri modi (atti nota* 
riO, registrazioni ne* cartulari! del Banco, eoe.) da cui risulti che 
fu pagato danaro per compiere un simile contratto, — In una 
legge veneta del 1594 s*usa 1*espressione seguente: non solo 
tutte le lettere di cambio, ma tutti i cambi ancora che sono 
(Luna medesima natura (ap. Lattbs, La libertà delle banche a 
Venezia, p. 173), — Anche i giureconsulti ammettono che la 
forma scritta non sia indispensabile, ma considerandola inerente 
alla natura del contratto* sono inchinevoli a presumere che ì 
cambi senza scritture siano fatti sulla stessa piazza, senza di¬ 
versità di luogo, e perciò sospetti come usurarii (Biener, n-ecftsefr. 
AbhandL p, 88, 90: Enbbmann, op. ciL p. 138, 202 e seg,). 

i* I giureconsulti Di iunte e Baldo, sebbene non usino Tespres¬ 
sione litera cambii, denominano in generaie Mùera od epistola il 
documento del contratto di cambio (Endemann, op* cit, p. 88, 123), 
Le più antiche traccio di quella espressione che offrano i fonti 
citati nel presente studio, sono date dagli statuti de* mercanti di 
Pavia (1368. 7) e di Cremona (1388. 4), e sono perciò molto po¬ 
steriori alle leggi i Lai lane e francesi del eec. XIII che sogliono 
citarsi a questo proposito. -— A Firenze gli statuti dell'Arte di 
Calimala (1332. L 54.) prescrivono ad ogni mercante fiorentino che 
sia debitore di danari du pagarsi in Corte di Roma o nelle bere di 
Champagne od altrove, che faccia una o due lettere di pagamento 
a richiesta del creditore; così gli statuti mss. della Mercanzia 
(1393. IL 13) fanno menzione in generale di Uterae pagamenti. 
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,4 Molti modelli antichi dì cambiali contengono V indicazionrì 

di prima o seconda e Baldo ne’suoi Consulti accenna e questo 
costume mercantile (Bigneiì, op, cii. p, 58, 60, 62, 107). - ln ma 

cambiale del 1359 (edita da Predilli neU'Arcb. Ven. XIV, 31$) 
e detto: page rete per questa prima e per la seconda I etera una 

fiata; in un’altra del 1423 si legge: non me mpeta pagar se 

tton utt pesamento per le do telare {Cecchettì* Della necessità 
dell a CQnmroasione degli arehicii notarili, negli Atti dell' Istituto 
Veneto, ser. IÌL v. XI). 

13 iene a, op. eh. p. 71, — Endemaxn, Stadie nf p. 193 e seg. 

Quest ultimo nota che la designazione di persona diversa da dii 
era debitore pel danaro ricevuto a cambio, come trattario, gio- 
vnva per torre ogni sospetto dì mutuo e permetteva al debitore 
di guadagnare sulla differenza tra la somma ricevuta e Iri pro¬ 
messa, cosa che avrebbe potuto fare mcn facilmente, se avesse 
tratto la cambiale sulle proprie cose Aliali di commercio, indi¬ 
cando cioè come trattario sé medesimo; d'altra parte non po¬ 
lendo sempre il datore a cambio recarsi personalmente nel luogo 
di pagamento a riscuotere il danaro, V indicazione dei presenlu- 
tore toglieva ogni pericolo di controversia sul mandato, il che 
non sarebbe però pienamente conforme oiropinione da m«k espressa 
nel testo; infine quella designazione diveniva affatto necessaria 
quando la cambiale fosse pagabile in qualche fiera ed il datore 
non fosse persona ammessa a partecipare alla stessa Aera, ~ I> 

da osservare poi che il nome di prenditore, attualmente attribuita 
talora e chi riceve Io cambiala e può esigere il pagamento, viene 
m tempi meno recenti doto invece al traente, il quale riceveva a 
prendeva il danaro dato a cambio, giacché non si teneva conto 
della lettera, ma del danaro pagato e riscossa, nè il contrattosi 
perfezionava ed eseguiva colla consegna di quello, bensì col paga¬ 
mento di questo ; il creditore che aveva consegnato i danari si diin- 
mava invece fiatare (Cfr. Ènoemann, p. W», 194). Deve quindi cor¬ 
reggersi 1 interpretazione data da Pertilk (Storia, IV. p. 655 
not. 106, 117) a due testi degli statuti de' mercanti di Siena, «vendo 
egli considerato le parole, datore e prenditore rml senso moderno 

1 Si veggono gli accurati si,udii di Bri xxkii, Be.itrane sur 
.resoli tc/Ue und Dormati k der Wertbpapiere, nella tei tedi' f. gè*. 
Jfandò/.* ree fu di Ooi.nsdHMii.T, XXII. 1 e se/?., XXIII. 225, 505e sor. 
Ur. pure Salvigli, / titoli al portatore nel diritto longobardo 
(Romu, 1882). 

17 II noto documento genovese dell’a. 1207. che si considero 
nome uno de’ più antichi esempi di cambiali od è runica in mi 
si trovi la clausola a! portatore (Biener, o/j, cìt, 33, flO; Km.k- 

mann, Scudieri, 83), non merita propriamente il nome di cambiale; 
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il testo edito da Canale, (Storia di Genova, li, 61 <) è soltanto lo 
copia dell'annotazione fatta sui registri dal notaio (imbreoiatura) 
per memoria dell’atto che doveva poi rogarsi, e quest’atto fu 
ritrovato nel protocollo del notaio Lanfranco e pubblicato per 
esteso da Belgrano (Arch. stor. it. ser. III. t. HI- 106) e da Bm n- 

ner (l. cit. XXIII. 229, not.). Esso può considerarsi soltanto come 
il documento di prova d’un contratto di cambio traiettizio ed 

inoltre non presenta la clausolu pura illimitata al portatore (ei 
ctui dabit hanc cartoni) come apparisce dal testo stampato da 
Canale, ma bensì la clausola limitata di mandato (Ubi oel tao 
mòsso danti hanc cartoni), colla quale si obbliga il rappresentante 
del creditore a legittimare la sua qualità col solo documento 
senza ammettere altre prove (cfr. pag. 149 e 5 14, not. 12). 

Bologna, stai. mere. 1550. 22. Gli stututi aggiungono altresì 

che in tal coso il trattario non potrà provurc in alcun modo il 
pagamento fatto, se non ottiene la restituzione del titolo stesso. 
Yeggansi nel § successivo (pag. 205 le disposizioni date da un ul¬ 
tra legge bolognese posteriore, vale a dire un addizione agli 
statuti de’ mercanti del 1606, sulle polizze bancarie al portatore, 

affini agli assegni o chóques de' nostri giorni. 
«» Genova, stat. civ. 1589. IV. 14. - Biener, WechselrechtU 

Abhandl. 32, 59. — Endkmann, Studiai, 123. 
30 Ferrara' stat. civ. 1566. Vili. 5. Ogni persona che riceve una 

quantità di danuro da alcuno in Ferrara, dandogli unu lettera di 
cambio pagabile in qualche parte del mondo per quella od ultra 
quantità di danaro, ne è responsabile, se il trattario non \i sod¬ 
disfa òlla scadenza, purché il creditore dimostri d’aver pagato 
la valuta in Ferrara, se le lettere stesse non ne fanno prova. 
Questi statuti ammettono cioè anche prove estrinseche del valore 
somministruto, ma riconoscono che in ogni cuso 1 indicazione 
sullo cambiale bastu a questo scopo. — Bologna, stat. mere. 1509. 
21; id. 1550. 22. Ogni personu può obbligarsi in forma cambiaria, 
qualunque sia la frase usata ad indicare il \alore somministrato, 
per contanti, per calata d’altri tanti o di robe, facendosi talora 

queste cambiali per mercanzie od altro cose Neramente date e 
ricevute. — Le ordinanze de’cambi di Bologna (1569) e di Ber¬ 
gamo (1591) vietano esplicitamente i cambi non reali, cioè senza 
pagamento effettivo del danaro, ma non fanno menzione del¬ 
l’iscrizione della valuta sul titolo; e se la mancanza di questa 
valuta poteva dar luogo all’eccezione d’usura (v. not. 36), si po¬ 
teva darne la prova con ogni mezzo lecito, oltre all annotazione 
sulla cambiale. — Anche secondo una legge napoletana del 1622 
le cambiali erano valide ed efficaci, qualunque fosse la valuta, in 
merci, in danaro, per saldo di conti ed anche per prezzo- di sta¬ 

bili (Alfeno Vario, Pragmaticae, I. 293). 
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T "“V?’ ctó- «, 71. - Bologna, sta t. mere, addinne WS, 
.«somma data a cambio deve pagarsi in danaro, secondo quello 

che e espresso nello Iettare, c non in robe o merci, salvo ad 

-n *" CUi tuluri° avess* medito verso altri a questo titolo per 
causa legittima ; quando il pagamento si facesse in merci, il de- 

■ i me non sarebbe obbligato a pagarne gli interessi. — Lucca 
stat. mere. 1610, p. 300. Si ammettono le cambiali con valuta in 

ssyu? toppi ° sr“ni' "“*»» •« 
d“t“ rre’“l,,i ««'primi 

unni del sec. XV (Bblojuno, Arck. dar. U. 8cr. HI. |, io. in». 

ne tanno menzione unclie gli statuti di Ferrara. - Questi stessi 
statat, e quell, de' mercanti di Siena accennano alla scadenza ad 

, secondo la consuetudine romane di simili lettere; le citate 
ordinanze de’cambi del sec. XVI determinano gli usi secondo le 
pmzze di pagamento. Più antica menzione degli usi cambiari! si 
ha, com o noto, nella Pratica delia mercatura di IIau.n - , 
Pwg>LOTTi: la cambiale dei 1381, citata da Baldo ne' suoi Con- 
sull.' e quelle del 1302 riportate ap. Bini, I Lucchesi a Venezia, 
['■ - , presentano appunto una scadenza tal uso, — Esempi 
dj^eadenze a tempo vista o(Trono le cambiali del 1359, del 

,V ' ’ C.ef l4'"i fll0t' 14> 20; ed intorno ad esse è pur notevole la 
dispostone degli statuti de’mercanti bolognesi, che fissano il 
-ermine d un anno per In presentazione al trattario, sotto perni 
di decadenza da ogni diritto pel portatore (atat. mere. 1509 c 
ìnoUv 1» cj L). 

t Z ìjss *ia<' tirjr-J:m- ì:ì- - iì<,io«na> «ut. civ. 
,45t*43 *stat’ n,erc: '*«>; 21 ; M. 1550. 22; Ordini de’eambi 1569. ; 13. 

I errara, atat. civ. cit — Geaova, fiat. civ. 1589 II t ■ jy 14 

S\ia’ ferC' 15Si’ IL 22■ id- 1010. Ih 25. - Siena! Idi 
' v92' “ Una legge veneta dell'anno 1701 (Stat. Veneta, pog. 

33J) permette al trattario accettante d, ri (lutare il pagamento 
solo quando ,1 traente fosse straniero e fallito prima del],, sca- 

. enz<*’. ° ,noa aveHatì hilto la provvista di fondi promessa e fosse 
in perir ò o i fallire, a putto clie il creditore non avesse assunto 
alla sua volta altri obblighi in buse all'accettazione ricevuta nel 
qual caso e vietato il rifiuto. 

;; £enovu’ s,at- Gìv- 1589. IV- M- - KNm-.MAK,, Stadie,,, p. 208, 
Lignee, op. cu. p. Ilo. — Lucca, stat, mere. 137(1 II gè 

{ap. Lastio nella Zeitsdiri/t cit. XXIII. 173). Ogni persona Sog¬ 

getta alta corte dei mercanti, cui sia presentata una lettera di 
cambio, deve scrivere di sua mono sui titolo, se accetta in lutto od 
m parte ose rifiuta, ed avrà un termine dì due giorni per delibe¬ 
rare.- Firenze, stat. mere. 1393. II. 13 (ap, Lastio, t. cit. 171), Per 

13 
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tutte le lettere di pagamento si accordano ventiqmil.tr’ore al de¬ 
bitore per decidere, e la decisione deve annotarsi da lui sui titolo. 
La presentazione di esse al debitore deve farsi ne' giorni in cui 
è aperto r ufficio del saggio per poter verificare le monete usate net 
pagamento. — Invece secondo gli statuti di Ferrara {1560. Vili, a) 
la prova deir accettazione può darsi in qualsiasi modo oltre la 
brina apposta sulla lettera, come ammettono pure i giureconsulti 
italiani del geo. XVII (Bieneb, Wechsér. AbhandL p. IH).— 
Anche nelle prammatiche napoletane del 1562 e dtd 1007 è pre¬ 
scritto che il trattario debba restituire le cambiali presentategli 
non più tordi del giorno seguente, e accettando debba indicarvi 
di suo pugno il suo nome e la data (Alieno Vario, Prag ma- 

ft'óàe etc. IL 431, 434). 

Biener, op. cit, p. 107 e seg. 

a: Bologna, stat civ. 1451. 43; id. mere. 1500* 21; ìd. 1530. 22. 
— Ferrara, stai. civ* 1566, Vili, 5. — Lucca, stat* mere* 15o«L IL 
21, 22; id, 1010. IL 24, 25. — Siena, id* 1644. 02. — Negli Statuti 
di Pisa, Bonaini pubblicò tra i documenti (t. Ili* p, 2)1) due prò- 
testi notarili degli anni 1335 e 1339; nell'ztrcftteio Veneto (XIV . 

375) Pr.edkl.li ne stampò uno dei 1359; quello del 1384 è notis¬ 
simo e fu pubblicato più volte (Et£XERtop. cit, p. 112); al secolo XV 
appartengono i protesti del 1113 e 1473 editi da Belgrano [Ardi* 
Hor. it* cit.) e quello del 1463 fatto conoscere da Ceruti (Ren¬ 
diconti dell' Istituto Lombardo, a* 1870. p* 552 not.)* 

Oltre agli statuti del mercanti di Lucca e Firenze citati nella 
nota 25, anche secondo gli statuti civili di Bologna dell'anno 1454 
basta la firma del trattario sulla cambiale, a quel modo stesso che 
fu stabilito dal nuovo codice italiano di commercio (art. 307) ; nelle 
costituzioni di Milano del 1541 (p, 35j) vien dichiarato valido il 
protesto fatto per mezzo di sensale od in altro modo conforme alle 
consuetudini; quest1 ultima frase si legge anche negli statuti di 
Ferrara (1. eit} — Secondo l citati statuti della Mercanzia di 
Firenze, se il trattario non vuole annotare il rifiuto sulla lettera, 
l'ufficiale della Mercanzia darà al portatore una sua dichiarazione 

per attestare c provare il rifiuto. 
ss Bologna, Milano, Ferrara, stat* cit, — Prammnt. napoletana 

1562 cit — Genova, stat, civ* 1589* II. 4. - Bologna, stat mere. 
1550. 22. Il traente è liberato, se il creditore si presenta al trat¬ 
tario fuori del tempo debito e lo trova in istato d'insolvenza, 

purché siasi fatta la provvista di fondi. 

30 Bologna, stat* cit.; ordini de* cambi 1569, § 11* 

Le leggi bolognesi testé citate nominano pure i fideiussori 
sottoscriventi nella cambiale e coobbligati al pagamento di essa 



Delle obbligazioni e dei contraili commerciali.. 195 

r-enza godere alcuno dei soliti benefici! civili laro concedi, Esempi 

di tuli firme por garanzia sulle cambiali offrono j modelli del 
13ÓP, del 1423 e del 1463 (noi. 14, 21). - Talora, come si può ri¬ 

conoscere dagli ordini de’cambi di Bologna (n. 156'J, § {)), la fi¬ 
deiussione si scriveva sulla seconda o sullo terza di cambio, sena» 
che questa moti ideazione alterasse però lo responsabilità dei ga¬ 
lanti (efr. Endkmann, Studicn, p. 312). 

52 Genova, stai. civ. 1589. IV. 14. È concesso cd!1 onorante il re¬ 
gresso contro il traente, a meno che questi mediante qualche suo 

mandatario abbia protestato, opponendosi al pagamento per onore. 
Bologna, stot, mere, addizione cit. 1600. Anche il pagamento 

sopra protesto per onore deve essere accertalo per alto notarile 
c può farsi o da un terzo onorante, o dai trattario stesso che 
non voglia pagare per conto del traente. — In questo coso il 
trattario soleva aggiungere nell’accettazione le noie iniziali S. P, 
Gfr. Fertile, storia, IV. C'3, nnt. 91 TmU, Trattato dì diritto 
commerciale, voi. II, % SO, noL 2, 

Ferrara, slat. L>'j6* Vili, 5. L’azione giudiziale spetta a chi 
sborsò ,! danaro ed a cui favore lu fatta la cambiale. - Genova, 
stot. 1589. II. 4. II creditore o chi ho autorità d’esigere il cambiò 
ccc. _ Lucca, Bt. mere, 1535. II. 22; id. 1G10- II. 25, Colui cui fc de- 
simulo il pagamento, od olirà persona legittima per lui ecc. 

Questo termine è di ventiquattr'ore secondo gli 3tnluti ge¬ 
novesi (SU cit. II. 4; IV. 15), di tre giorni secondo le leggi ,|i 
Bologna (stut, civ. 1454. 4 =: st. mere. 1509. 21; id, 1550. 22) Fi¬ 
renze (stnt, mero. 1557. II. 8), Siena (id. 1644. 92). — Per oidi'che 
riguarda i giorni di rispetto, una leggo lucchese del 1569 (stai. 
men\ lido, p. 306) determinò che i pagamenti si dovessero fare 
nel mercoledì <V ogni seltimonn, sieri,è il debitore potesse go- 
dare d benefìcio della proroga per tonti giorni quanti mancavano 
ni mercoledì successivo. - A Venezia il Senato coi deci-eli 1593 
Um fissò ll termine di sei giorni dalla scadenza; il protesto si po¬ 
teva ture negli ultimi tre giorni, e si consideravano giorni utili 
nolo quelli in cui fosse aperto il bancogiro. Questo termine verino 
poi modificato nel 1038 per le cambiali provenienti du pinzze estere 
per le quali non fossero fissati gli usi dei pagamenti [Lattks 
La iberici delle banche a Venezia, doc. n. 48, 40, p, 172, 173! 
Statata Veneta, p. 329; Manin, Giurisprudenza Veneta, p. 55). — 
A Siena gli statuti citati nceordavono otto giorni di rispetto per 

B» cambiali ad U9t>; c«'lelle n datQ fìss« doveano pagarsi subito. 
Ur- Portile, Storia, IV. 655, noi. 107. 

11 Pavia, stat, mere. 1368. 7. — Milano, decreto 1441 (Dece, 



ant. cluc. Mecliol. p. 306); Constitut. 1541. p. 357. - Bologna,, 
stat. cit. ecl ordini de' cambi. — Ferrara, Lucca, Siena, stat. cit. 
— Pesaro, stat. mere. 1532. 49. — Legge Napoletana 1622 (Al- 
feno Vario, Pragmaticae, I. 293), secondo la quale doveva pera 
pagarsi la gabella sulle cambiali per poterle usare come titoli 
esecutivi. — Gli statuti di Ferrara permettono soltanto l’esecu¬ 

zione reale con sequestro e vendita de' beni e taciono dell ese¬ 
cuzionepersonale ; invece gli statuti de’ mercanti di Bologna del 
1550 escludono l'esecuzione personale, solo quando il debitore 
principale muore e si procede contro gli eredi. — Gfr. Pertile, 

Storia, IV. G56, not. 109. 

58 Negli statuti di Bologna si ammettono tre sole eccezioni, 
di falsità delle firme, di pagamento già compiuto, di prescrizione; 
inoltre quando siano state opposte e giudicate, al solo attore è lecito 
appellarsi e l'appello avrà effetto sospensivo, il reo non può prima 
del pagamento. Nell'addizione del 1606 è concesso al prenditore 
(del danaro a cambio, cfr. not. 15) d'usare le eccezioni relative 
al valore somministratogli solo contro chi diede i danari a cam¬ 
bio; contro altre persone che avessero diritto di riscuotere il 
credito, non può usarne se non dopo il pagamento. — Gli or¬ 
dini dei cambi fanno menzione soltanto delle due prime eccezioni, 
taciono della prescrizione. — Gli statuti de'mercanti di Pesaro 
alle tre indicate aggiungono anche la compensazione, appoggiata 
su crediti liquidi e certi. — Gli ordini dei cambi citati del 
sec. XVI escludono ogni privilegio per ragion d’ufficio; gli sta¬ 
tuti di Lucca concedono la sospensione dell'azione cambiaria a be¬ 
neficio dei soli Anziani del Comune durante il tempo in cui occu¬ 
pano quel posto. — La prammatica napoletana del 1607 (op. cit. II. 
434) toglie al debitore qualsiasi eccezione, anche quella che non 
siasi numerata la valuta. — Invece a Genova secondo Scaccia 
(ap. Endemann, Studien, p. 337 e seg.) si potevano usare tutte le 
eccezioni dilatorie e perentorie, senza limiti ; gli statuti ne ta¬ 
ciono affatto. — Le leggi milanesi ammettono la sospensione del- 
l'esecuzione, se il debitore dia cauzione di pagare entro otto 
giorni; gli statuti di Lucca permettono l’uso di questo beneficio 

soltanto al traente e non all'accettante. 

17 Bologna, stat. mere. 1509. 21 ; id. 1550. 22. Nessuna ecce¬ 
zione, nemmeno d’usura, può farsi valere prima di aver pagato 
(salvo le tre suindicate). — Ferrara, stat. civ. 1566. Vili. 5. Il 
debitore deve pagare la quantità indicata o dar pegni per un 
valore corrispondente, a meno che si provi che le lettere furono 
fatte in frode delle leggi contro l’usura. Chi oppone questa ecce¬ 
zione e resta soccombente, paga come multa il doppio dell’im- 
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porto della cambiale. — Bologna e Bergamo, ordini della piazza 
de cambi (approvati e confermati da’pontefici). Per le controversie 
cambiarie sono competenti i giudici mercantili, salvo ne1 contratti 
usurarii (oltreché nei processi criminali), pei quali si ricorre olle 
autorità civili. 

51 Bologna, Ferrara, Genova, stat. cit. — A Bologna sono 
perciò esclusi, come in tutte le cause mercantili, i procuratori 
forensi. 

19 Pavia, Milano, Bologna, Pesaro, stat. cit. — Genova, stat. 
civ. 1589. II. 4. — Bologna, stat. mere. 1550. 28, 30. 

40 P. es. gli statuti de1 mercanti bolognesi citati nello nota 
preced. ammettono per gli scritti privati non cambiarii ogni ec¬ 
cezione verosimile e buona (cfr. not. 36) ed estendono a dieci 
giorni il termine di tre giorni concesso al debitore per le cambiali 
dopo il precetto di pagamento (cfr. not. 34); però quest’ultimo 
con una legge posteriore del 1003 fu ridotto a tre giorni per tutti 
i documenti di debito. 

A{ Pertile> Storia, IV. 654, not. 100. — Belgrano, nell’Arc/i. 
-stor. it. ser. III. t. III. 109. 

Pertile, Storia, IV. 651, not. 101. — Alfeno Vario, Prag- 
maticae, alida de. II. 431, 437, 443. AncheMartens ap. B.ener 
{op. cit. p. 139) cita solo le prammatiche del 1607 e 1617, ma non 
le posteriori. 

43 Archivio Storico Italiano ser. I. t. IX p. 456, not. 1. 

or “ Lndemann> Stadien, § 10. — Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 
°oni editore che non possa ottenere il rimborso di un 

credito pagabile fuori della città, può rivalersi sul debitore, 
prendendo danaro a mutuo super debitore e ponendolo a carico 
d. questo al prezzo corrente del luogo ove doveva succedere il 
pagamento. — Ne’ due testi degli statuti de’ mercanti di Siena 
citati ap. Pertile, Storia, IV. 655, not. 106, 111 - quando s'inter¬ 
pretino rettamente secondo l’osservazione fatta nello nota 15 — 
si riconosce esser prescritto che mancala la provvista di fondi 
(buon ordine pel complimento), il trattario possa dopo aver pagato 
rivalersi sul traente con nuova cambiule, massime se egli stesso 
abbia ordinato l’uso di questo mezzo per evitare il regresso giudi¬ 
ziale del portatore. Tali rivalse si considerano sempre come 
accettate. 

Bologna, stat. mere. cit. Il termine di prescrizione è d’un 
anno; però riprende vigore il termine generale del decennio (cfr. 
I 12, not. 32), se il debitore riconosce il debito, o vien condannato 
dal tribunale, o in contumacia s’intima e si registra contro di lui 
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il precetto di pagamento. — Genova, st. civ. 15S9. II. 4. La pre¬ 
scrizione si compie dopo due anni. — Lucca, stat. mere. 1G10. IL 
24. Dopo due anni si perde la facoltà d’usare soltanto la rapida 
procedura cambiaria, ma si può seguire la via ordinaria giudiziale. 
(Questa norma,"che manca negli statuti del 1555, fu aggiunta nella 
compilazione del 1610). 

§ 17. I banchieri privali. 

M.nchitrine- Gli statuti delle città italiane offrono intorno a que- 
,. ... .. . 

st’importantissima classe di mercanti copiose e minute 

notizie, le quali giovano a confermare i risultati delle 

ricerche istituite da lungo tempo dagli studiosi sugli 

uffici economici e sull’ordinamento giuridico di quelli \ 

Però negli statuti si fa menzione soltanto de’ banchieri 

privati e non vi trovai alcun cenno de'banchi pubblici, 

salvo che negli statuti piu recenti di Genova2; sicché 

sono estranee al subbietto dei presenti studii queste 

istituzioni, create o riordinate in tempi posteriori alla 

compilazione della maggior parte di quei fonti legislativi, 

e destinate piuttosto a scopo finanziario per provvedere 

ai bisogni dell’erario, anziché per giovare al commercio 

con un’opportuna distribuzione del credito. 

11 confronto fra gli statuti vale a metter in luce 

un altro fatto di molto rilievo, già accennato da altri 

per le principali città italiane 3, quale é la grande ana¬ 

logia che si osserva a questo riguardo tra’ varii paesi 

e ne’varii tempi, sia quanto alle funzioni de’banchieri 

ed ai servigi che prestavano al credito ed al commercio, 

sia quanto agli abusi che commettevano ed ai provve¬ 

dimenti legislativi con cui si tentava frenarli ed impe¬ 

dirne la ripetizione. Tale analogia esiste in tutte le città, 

eziandio nelle meno importanti, e si manifesta anche? 
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quando si esaminino solo gli statuti, senza spingere le 

investigazioni molto addentro negli archivii, cosicché le 

diverse memorie sparse nella storia di quelle si sussi¬ 

diano e si completano a vicenda assai utilmente. 

I banchieri sogliono designarsi negli statuti talora 

col nome latino di nummularii4, più spesso colle voci 

cambiatore^, campsores, bancherii. Quest7ultima desi¬ 

gnazione deriva dalla tavola o banco presso cui eser¬ 

citavano 1’ ufficio loro5, le altre due traggono origine 

senza dubbio dal verbo cambiareG, ma nonostante l’e- 

timologia comune, hanno per lo più un significato alquanto 

diverso, sebbene non manchino esempi dell’uso promi¬ 

scuo di esse 7; la prima si può considerare come special- 

mente applicata ai cambiavalute 8, laddove la voce cam¬ 

psores s'incontra più spesso ne7 testi che indubbiamente 

si riferiscono ai veri banchieri e non ai semplici cam¬ 

biatori di monete. Non è quindi esatta l’opinione che il 

nome campsores sia attribuito soltanto a questi ultimi 

e che non si possa tener per certa l’esistenza de’ ban¬ 

chieri, finché non s’incontri propriamente la voce più re¬ 

cente bancherius 9; le due parole sono contemporanee, ri¬ 

salgono entrambe almeno fino al secolo XII 10, e s'usano 

pur esse affatto promiscuamente, come equivalenti n. 

Molti scrittori antichi e moderni concordemente af¬ 

fermano, che i banchieri furono dapprima semplici cam¬ 

biatori di monete, e per mezzo di quest’ufficio, che non 

solo era importante ed indispensabile per la diversità 

e per la frequente alterazione de’ tipi monetarii, ma ri¬ 

chiedeva altresi grandi cautele nella custodia del da¬ 

naro, s’arricchirono ed ottennero la fiducia de’citta¬ 

dini, sicché poterono raccogliere depositi pubblici e 

privati in danaro ed in altre cose, e colle imprese mer¬ 

cantili, in cui investirono i capitali loro affidati, rag¬ 

giungere quel grado di ricchezza e potenza ch’é a tutti 

ben noto. Tale evoluzione, a cui s’adatta altresì l’etimo¬ 

logia delle suindicate denominazioni, è affatto naturale 

Nomi «le* ban¬ 

chieri. 

0rigin»? «lei 

banchieri. 

m 
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e conforme alle leggi economiche, perché le operazioni 

di credito compiute dai banchieri non si riscontrano 

che in un periodo avanzato di progresso economico e 

di circolazione fiduciaria, e questo dovè necessariamente 

essere preceduto da un altro periodo di circolazione mo¬ 

netaria, nel quale i banchieri esercitavano soprattutto il 

baratto del danaro. Lastig, avendo abbandonato a torto 

Tantica incontestabile derivazione di campsor (v. not. 6), 

ritiene altresì che la prima funzione de’ banchieri non 

sia stata la permuta delle monete, ma la registrazione 

de depositi sui libri e le operazioni di pagamenti e ri¬ 

scossioni compiute per conto de’clienti con giri di partite 

sui libri medesimi: però, oltre le ragioni suespresse, 

può anche opporglisi che tali operazioni di pagamenti per 

giro non erano compiute dai soli banchieri, ma da tutti 

i mercanti (§ 12, not. 26), sicché non bastavano a costi¬ 

tuire da sé una classe speciale di commercianti 15i. Tut¬ 

tavia la distinzione fra banchieri e cambiavalute non si 

può fare in modo preciso, e non manca nelle funzioni 

di quelli l'indeterminatezza e promiscuità che fu notata 

ne’ loro nomi (not. 7, 11), sicché é impossibile segnarne 

esattamente i limiti in tempi in cui non si ha quella 

estesa divisione di lavoro che vale a rendere i medesimi 

limiti più chiari, più manifesti e costanti. 

I banchieri, i quali probabilmente nei tempi più remoti 

giravano per le fiere e ne’mercati, non solo, com’é noto, 

nelle celebri fiere annuali di Francia, ma anche nei mer¬ 

cati ordinarii internidelle provincie 13, fissarono più tardi 

una residenza permanente nelle città 14, nelle quali, spesso 

per consuetudine, talora per disposizione espressa di legge, 

tenevano i banchi riuniti nelle contrade principali dov’e- 

rano più frequenti le occasioni di traffico15; a Venezia 

dimoravano ne’ due punti centrali della vita commerciale 

e politica della città, Rialto e S. Marco, e le leggi stesse 

riconoscevano col fissare una misura diversa di cauzione 

la maggior importanza de’banchieri residenti a Rialto, 
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dov'era la precipua sede del commercio"'. In Lombar¬ 

dia, e più ancora in Toscana, t banchi o deschi solevano 

esser coperti d’un drappo coloralo ,7. come segno dislin- 

tivo esterno, sìmile a quello che usavano allo slesso scopo 

prestatori ed usurai, tenendo un tappeto sciorinato sul 

banco, od una tenda stesa innanzi alla porta della bot¬ 

tega IS. I banchieri esercitavano sovente il Ironico in 

società, e le leggi Tanno spesso menzione de'soci per 

estendere a questi l'applicazione delle norme date pei 

banchieri medesimi 111 ; essi tenevano pure discepoli e 

ministri per eseguire le operazioni di minor rilievo, come 

il cambio manuale delle monete e la registrazione sui 
libri mercantili 3U. 

Questa classe di commercianti costituiva quasi dapper¬ 

tutto una corporazione con proprii magistrali che era 

compresa nell’associazione generale de’mercanti e vi oc¬ 

cupava anzi il posto più elevalo’1: quindi i banchieri, 

come tutti gli altri membri di quella, erano sempre soggetti 

alla giurisdizione speciale mercantile (v. £ 21J Anche 

a enezia, dove non esisteva ujib vera corporazione i cui 

capi avessero un potere giudiziario, e dove per questa, 

come per ogni altra parte dell’ordinamento emminislra- 

tivo della Repubblica, si nota uno deplorevole e dannosa 

confusione nelle attribuzioni dei magistrali, tuttavia la 

maggior parte degli uffici esecutivi e giudiziari! rela¬ 

tivi ai banchieri, quali provvedere all’osservanza delle 

leggi, esaminare la solvibilità de’lidejuasori, decidere in 

prima istanza le controversie, sono attribuiti ai consoli 

de mercanti fino al tempo della creazione do’ provvedi¬ 

tori sopra banchi: invece, istituita nel 1524 questa ma¬ 

gistratura speciale per riparare olla sempre crescente 

inosservanza delle leggi, furono interamente commesse 

ai provveditori le funzioni giudiziarie per tutte |8 con¬ 

troversie fra’ banchieri e i loro clienti e per tutte le 
frodi commesse da quelli **. 

Alcune leggi limitano l’esercizio della professione ai 

i>rponti»n* 4t 
haliti kivi 

Oli a, ri aiutai* 

narriti Ul» 

ItiijniiltL 
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soli cittadini 25 ; quasi tutte domandano due requisiti 

principali, cioè il giuramento d’adempiere fedelmente 

ai proprii doveri e di restituire immediatamente i depo¬ 

siti ricevuti26, la cauzione a garanzia materiale dell’e¬ 

satto adempimento di questi obblighi 27. La mancanza 

di tali requisiti produce per lo più l’incapacità d’eser¬ 

citare la professione; secondo gli statuti di Milano ne 

derivava soltanto la perdita del suaccennato privilegio di 

tener drappi sul banco 28. À Venezia in tempi piuttosto 

recenti (sec. XVI) fu prescritto ai banchieri di assogget¬ 

tarsi al tempo dell’apertura del banco alla formale ap¬ 

provazione del Senato, coll’obbligo di rinnovare siffatta 

prova ad epoca fissa ; chi non otteneva la maggioranza 

de’ voti, non poteva iniziare né continuare l’esercizio 

della professione “9. Questo sistema di concessione da 

parte dello Stato, questo modo indiretto di sottoporre a 

censura i banchi può considerarsi causa e conseguenza 

insieme della debolezza e decadenza di essi, poiché l’espe¬ 

diente fu immaginato quando già i banchi più illustri e 

ricchi erano scomparsi e la cattiva prova fatta dalla 

maggior parte dei banchieri privati attraeva l’attenzione 

del Senato e preparava il cammino al sistema del mo¬ 

nopolio, e d’altra parte quel provvedimento rendeva 

sempre più incerta la condizione de’ banchieri esponen¬ 

doli ai capricci dell’urna, in balia delle passioni private, 

che nel secreto di essa potevano operare senza mani¬ 
festarsi apertamente. 

cauzione, La cauzione a mio giudizio deve considerarsi stretta¬ 

mente connessa agli uffici bancarii, e ogni qualvolta se 

ne trova fatta parola, é da ritenere già avvenuta la tra¬ 

sformazione de’cambiavalute in banchieri; né può ac¬ 

cettarsi l’opinione di coloro i quali credono la cauzione 

possa convenire anche ai soli cambiatori di monete30. 

Contro questa asserzione sembrasi possa obbiettare, 

che la cauzione non è necessaria pel carattere di pub¬ 

blici ufficiali, attribuito talora ai cambiavalute ed ai 
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banchieri, e che d'altra parie nel semplice baratto di 

monete di specie diverse le sostanze de* cittadini non 

sono esposte ad alcun pericolo cui convenga prov¬ 

vedere con tal espediente per indennizzare ! possibili 

danni ; invece appena i banchieri cominciano a ricevere 

depositi, si fa manifesta l'opportunità d'assicurare in tal 

moilo la puntuale restiluzione de'danari loro affidali®1. 

La cauzione, varia nella misura secondo i tempi e se¬ 

condo i luoghi si dava per lo più per fideiussori, i 

quali dovevano esser approvali dai consoli dell'arte o 

della corporazione de' mercanti talora si fa cenno di 

qualche altra formo di garanzia, diversa dalla malle¬ 

veria personale34, o si vieta l'esercizio dell'industria 

bancaria a chi non possiede un patrimonio determinato 

Fra le operazioni cui attendavano i banchieri, devo 

nominarsi anzitutto il cambio manuale delle monete, 

come la più antica fra tutte (v. noi. 12) e per l’espe¬ 

rienza, che acquistavano nel compierla, assai lucrosa™, 
sebbene contemporaneamente ad essi, che Vesercitavano 

insieme alle altre loro funzioni, si faccia pur menzione 

di persone esclusivamente occupate in quella, come veri 

cambiavalute ah 1 banchieri sono espressamente nomi¬ 

nati nelle leggi che prescrivono l'uso delle monete di 

buon peso118* od essi ò imposto di tener bilancia rego¬ 

lari e bollale e di subire le visite periodiche de'ma¬ 

gistrati, designati per investigare se tenessero negli 

scrigni monete false od illegali 4n. Per tale funzione i 

banchieri assumevano talora qualità di pubblici ufficiali41, 

con facoltà ed obbligo giurato d'incidere e tagliare per 

conto dell'autorità pubblica tulli i pezzi coniati deficienti 

che pervenissero nella loro mani, senza ri metterli in 

circolezione4i ; essi erano puniti più gravemente degli 

altri cittadini, se contravvenissero a tal divieto 4% e ve¬ 

nivano infine chiamati in alcune ci Uà a vigilar sulla 

Zecca od a partecipare all'elezione degli ufficiali della 
medesima 44. 

(tamW mmi* 
Ir ilHk Wfr- 

unte. 
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Cambio traiet- 

tizio. 

Depositi. 

Capo IV. 

Quanto al cambio traiettizio 'ed al commercio delle 

cambiali, di cui gli scrittori sogliono attribuire il mo¬ 

nopolio ai banchieri45, solo gli statuti più recenti fanno 

menzione di essi insieme agli altri mercanti ne’ capitoli 

relativi alle cambiali46, nè mi fu dato scoprire ne’ do¬ 

cumenti, che a queste si riferiscono, o ne’ modelli an¬ 

tichi di cambiali, alcuna traccia di siffatto monopolio47. 

Esso può e deve essere esistito, in fatto, se non in 

diritto, ne’ tempi posteriori, se non ne’ più recenti, 

per le estese relazioni mercantili de’banchieri italiani 

nelle città della penisola e fuori di questa, e la con¬ 

corde affermazione degli scrittori italiani di diritto 

commerciale n’è prova sicura48, ma in ogni caso parmi 

non accettabile l’opinione di Endemann, che la trasfor¬ 

mazione de* cambiavalute in banchieri siasi operata prin¬ 

cipalmente per effetto del commercio delle cambiali, e 

credo piuttosto, come ho già detto innanzi, che quel- 

1’ evoluzione si debba attribuire all’ importanza che as¬ 

sunse ben presto la funzione del deposito, di cui si 

hanno memorie molto più antiche. 
L’operazione di maggiore rilievo compiuta da’ ban¬ 

chieri fu infatti il ricevimento de' depositi pubblici e pri¬ 

vati che affluivano in gran numero alle loro casse, poiché 

questi banchi privati furono soltanto banchi di deposito 

e di giro, e non esercitarono mai le funzioni più moderne 

dello sconto. Ai banchieri si consegnavano i pubblici 

danari49, si commetteva la gestione dell’erario comunale, 

la riscossione delle imposte, il pagamento delle spese 50; 

ad essi affidavansi i capitali de’ cittadini in denaro od 

in merci 61, o per semplice custodia, p. es, i danari dei 

minori52 ed i depositi giudiziali58, o per partecipare alle 

loro imprese commerciali, come prova la frequente men¬ 

zione dei contratti sociali stipulati dai banchieri mede¬ 

simi54; l’opera di questi giovava pure ai depositanti 

per occultare i loro beni mobili e sottrarsi al paga¬ 

mento delle imposte55. 
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Tali depositi si registravano sui libri che i banchieri 

tenevano regolar meri Le, come gli altri mercanti, e che 

nelle città principali, come Venezia, Genova, Firenze, 

servivano appunto a distinguere i veri banchieri da 

coloro che erano semplici cambiavalute o poco piu50; 

i clienti potevano esaminarli in ogni tempo b\ e le re¬ 

gistrazioni su quelli e le copie delle medesime si consi- 

dora vano equivalenti ad atti notarili, sia per la pièna effi¬ 

cacia probatoria che per la qualità di veri titoli esecu¬ 

tivi5®, Coloro, a cui credito le somme depositate erano 

iscritte, potevano girarla a nomo d*altri; in tal modo si 

aumentava la circolazione de* capitali coll’ applicare in 

larga misura il sistema della compensazione 59 e si ese¬ 

guivano Ì pagamenti in banco, che le leggi dichiarano 

pienamente validi ed idonei ad estinguere le obbligazioni 

come quelli in moneta sonante , tanto se fossero ese¬ 

guiti presso i banchieri privati, quanto presso i banchi 

pubblici; anzi a Venezia buso delle partite di banco 

no1 pagamenti fu talora prescritto dallo leggi stesseu 1 

nel sec, XVI dopo P istituzione del banco di limito. 

Dapprincipio per le registrazioni e pel ritiro deJ ca¬ 

pitali era necessaria la presenza effettiva del depositante 

ma i banchieri seppero ben presto sottrarsi a questo 

vincolo, specialmente colPuso dJ assegni e d'ordini di 

pagamento e di giro, analoghi a’ moderni ehèqms, dei 

quali i giureconsulti dei sec, XVI o XVII parlano come 

di carte frequentissime ai loro tempi, sebbene essi in¬ 

tendano soprattutto delle polizze usate da’ grandi banchi 

pubblici. Invece pei banchi privati si trovano alcuni 

cenni intorno a tali assegni solo nelle leggi di Venezia 

e di Bologna, e di queste si farà qui per la loro impor¬ 

tanza singoiar menzione; tuttavia sembra ragionevole 

P opinione che siano stati usati anche in altre citLa 

italiane dove il commercio bancario non fu in alcun modo 

inferiore, e talora superò anche quello delle due città 
soprannominate 60. 

Regi a tracio uè 
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i cojiUdi th bari- 
,1 Vene*?». 

À Venezia in una legge de! 1121 si nominano i contadi 

di banco come un modo di riscuotere le somme deposi¬ 

tate senza ricevere il danaro sonante, e non può quindi 

immaginarsi che tali contadi fossero altra cosa se non 

documenti scritti, segni rappresentativi della moneta. 

Questi cominciarono ad usarsi appena un cliente ebbe 

bisogno di ritirare il suo danaro o dì trasmettere ad 

altri II suo credito per girata, senza presentarsi perso¬ 

nalmente, e Fuso divenne generale pel gran numero di 

clienti forestieri, a cui riusciva più. incomodo recarsi a 

Venezia per La riscossione, specialmente quando avessero 

bisogno de* capitali solo nella città e per pagare creditori 

veneziani. I contadi avranno probabilmente avuto la 

forma di mandati di pagamento, essendo questa la forma 

consueta anche dei chèques attuali nei paesi, ove la gra¬ 

vità delle tasse e la fiscalità degli agenti incaricati della 

riscossione non obbligarono i commercianti a compilarli 

a modo di semplice ricevuta, come è noto esser avve¬ 

nuto in Italia prima d* alcune leggi recentissime u\ 

Questi contadi, che erano liberamente trasmissibili, non 

si cedevano però al loro valor nominale, ma si vende¬ 

vano con una differenza d’aggio a favore di elii li com¬ 

prava con denaro sonante, che suole indicarsi col nome 

di la*of e della quale era causa principale la difficolta 

d’ottenere direttamente dai banchieri la conversione dei 

contadi in danaro ed il pagamento in contanti, a cui 

quelli cercavano, come vedremo, di sottrarsi in ogni ma¬ 

niera. La legge del 1421 fu sancita per provvedere ap¬ 

punto contro tale abuso, ma i rimèdi! usati, proibizioni 

e multe pei contravventori, riuscirono, secondo il solito, 

affatto inefficaci, ed anche i nuovi provvedimenti, adottati 

nei regolamenti del 1521 o 1520 per assicurare la pronta 

restituzione de’ danari depositati ed impedire ogni astuzia 

de’ banchieri, non portarono che un temporaneo e tran¬ 

sitorio vantaggio, sicché avvenne clic nel 1530 nello 

fiera dì Lione si vendessero a prezzi diversi le cambiali 
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su Venezia, secondo eh’erano pagabili in con lenii o a 

partila di banco, e nel 1505 sì dovesse lamentare tuttavia 

la persistenza e la gravità dell'aggio, saliLo fino alla 

misura del venti per cento 

Non meno importante apparisce la suddetta logge bolo¬ 

gnese che é un? addizione del 1006 agli statuti de1 mercanti 

e tratta delle polizze bancarie al portatore circolanti fra 

mercanti 0 banchieri, evidentemente analoghe agli attuali 

assegni bancarii. \ i si fa menzione di due forme diverge 

di tali polizze, buna avente il tenore d’ un ordine di pa¬ 

gamento {pagaie al tale od al presentante tal somma di 

danaro e fate a me contante)) l’altra co! tenore di pro¬ 

messa del banchiere {pagheremo a chi presenterà) ; la 

clausola al portatore apparisce sempre illimitata, sebbene 

pura in un caso, alternativa nell* altro. Riguardo al con¬ 

tenuto della legge è da notare che essa si riferisce al 

caso in cui per la ritardata presentazione il trattario si 

trovi fallito, 0 vi provvede con una norma simile a quella 

sancita da leggi recenti in Italia00, prescrivendo cioè al 

possessore dì presentar la polizza al banchiere debitore 

entro un termine breve e preciso (dì tre giorni utili), 

dopo i quali ogni rischio d1 insolvenza o fallimento del 

trattario resta a carico del possessore stesso, senz*alcuna 

azione di regresso contro il datore delle polizze, cui non 
deve nuocere la negligenza di quello. 

Se di questi depositi si pagasse dal banchiere un lieve 

interesse, od egli ricevesse invece un compenso dai 

clienti, non può chiaramente determinarsi, perché nessuna 

legge o statuto ne parla manca altresì ogni indizio 

che la somma depositata si restituisse in misura diversa, 

cosicché la differenza potesse costituire appunto il com¬ 

penso suddetto. È probabile, anche per l’influenza delle 

teorie canoniche sull’usura, che il deposito fosse da ambo 

i lati formalmente gratuito e nessuna somma si pagasse 

a titolo nominale di rimunerazione, cosicché secondo i 

principii economici il deposito avrebbe dovuto conside- 

Lt |'CiU*;‘J Ihtii 
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Traffici in mer¬ 
ci e metalli 

preziosi. 

rarsi regolare ed 1 banchieri non avrebbero avuto diritta 

di disporre de’ capitali o di rifiutarne P immediata resti¬ 

tuzione ad ogni richiesta. Inoltre, come osserva Rosciier, 

i depositanti non potevano pretendere un interesse, perchè 

non perdevano il diritto di disporre del loro danaro, ma 

ne potevano usare coi giri di partite, come se fosse an¬ 

cora nelle loro casse07. D'altra parte pei molti servigi 

che i banchieri rendevano ai clienti era pur necessario 

e ragionevole attribuir ad essi un correspettivo, ed i capi¬ 

talisti concedevano la tacita licenza di trafficare coi de¬ 

positi a proprio vantaggio08; le stesse leggi, le quali pre¬ 

scrivevano esplicitamente ai banchieri di restituire subito 

i capitali domandati 69, regolavano siffatto uso de' denari 

altrui in imprese commerciali e lo riconoscevano quindi 

implicitamente lecito 70. 

I banchieri impiegavano i capitali loro affidati in ogni 

genere di traffico, e li investivano in ogni qualità di 

merci che potesse dar un guadagno; meritano speciale 

menzione i commerci in drogherie e spezierie e quelli 

in metalli preziosi. Della prima specie si può ricono¬ 

scere l'importanza sia dai cenni diretti che se ne incon¬ 

trano nelle leggi e negli statuti ll, sia dal trovarvi no¬ 

minati sovente i banchieri insieme ai commercianti in 

droghe (spedarli) 7a. Riguardo ai traffici in oro ed ar¬ 

gento, le speculazioni de' banchieri comprendevano tanto 

le masse metalliche greggie, quanto i prodotti manu¬ 

fatti, massime gli anelli, che quelli facevano fabbricare 

per conto proprio o comperavano per rivendere : nelle 

leggi, che provvedevano a garantire la bontà del titolo 

di quei prodotti, si accenna di frequente ai banchieri 

insieme agli orefici 7y, e gli uni e gli altri formavano 

talora una sola corporazione 7\ Anche a Venezia parec¬ 

chie fra le leggi edite trattano di questo ramo di com¬ 

mercio, e sebbene affatto incomplete ed insufficienti, la¬ 

sciano prevedere quanti altri documenti ad esso relativi 

siano tuttora sepolti in quegli archivii 7,\ 
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I banchieri esercitavano in larga proporzione, anche 

i prestiti ai privati ed aì principi; gli statuti parlano 

spesso de* primi ma taciono quasi assolutamente dei 

secondi, cosicché nel silenzio di quelli devono ricercar¬ 

sene le memorie nei documenti conservati ne1 pubblici 

archivi!. 

I mutui a5 privati si facevano per lo più sopra pegno u 

o verso un’obbligazione scritta77; una delle forme indi¬ 

rette più comuni era V aprire sui registri un credito allo 

scoperto, forma usata tanto verso i mercanti per aiutarli 

nei traffici, quanto verso gli amici a semplice scopo di 

compiacenza 76 ; i mutuanti godevano in ogni caso il be¬ 

neficio di poter agire direttamente in via sommaria di¬ 

nanzi ai tribunali mercantili 7t\ 

Quanto ai prestiti a principi e comuni, le più copiose 

notizie si hanno finora per la Repubblica Veneta, essendo 

stata pubblicata una parte notevole dei documenti a cura 

di Ferrara8'5; ma anche per altre città italiane, come 

Modena e Firenze, si hanno indizi! sufficienti per rite¬ 

nere che non si tratta d’una pratica esclusiva di quella 

Repubblica 8\ 

T banchieri veneziani, i quali non furono mai esposti 

a pericolo di fallimento per mutui fatti a principi stra¬ 

nieri, come i loro compagni fiorentini e senesi, soccor¬ 

sero invece per lungo tempo ai bisogni della loro Re¬ 

pubblica, così da meritare il nome dì colonne di essa. 

Sembra fosse costante pratica nel sistema amministra¬ 

tivo veneziano di non tener danaro giacente nelle casse, 

riscuoterlo solo nel momento in cui fosso necessario, 

depositare i residui, pei quali non si avesse pronta 

l’occasione dell* impiego 63; tornava quindi opportuno 

avere una cassa pronta ed aperta, a cui ricorrere di volta 

in volta secondo !a momentanea necessità, ed a questo 

servivano i banchieri, come prova la tenuità delle somme 

che sono in molti casi oggetto de1 prestiti60, e V Ìndole 

di questi destinati per lo più a scopi temporanei che rap¬ 

isi 
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presentano i bisogni ordinarii d’ una pubblica ammini¬ 

strazione84; tuttavia i banchieri non erano i soli a cui la 

Repubblica potesse rivolgersi, poiché si ha memoria di 

prestiti simili fatti anche da semplici privati 85. La forma 

del prestito era per lo più il pagamento diretto delle 

somme all’erario; talvolta però i banchieri si obbliga¬ 

vano verso i creditori della Signoria a soddisfarne i de¬ 

biti ; talvolta ancora i capi di essa promettevano ai creditori 

medesimi che i banchieri avrebbero pagato, e s’accor¬ 

davano poi con certi banchieri perché facessero onore 

alla promessa 8L Anche qui non v’é traccia d’interesse, 

né é possibile determinare se questo fatto singolare derivi 

dalla temporanea durala de’ prestiti stessi, o se i ban¬ 

chieri trovassero il compenso ne’ favori speciali concessi 

soprattutto in tempi di crisi e d’imminente fallimento 

(cfr. not. 91), o nel credito che derivava loro da 

queste intime relazioni coi capi del Governo, o infine 

negli stessi gravi abusi che si commettevano nelle 

registrazioni e sono spesso lamentati dal Senato 87. 

Pel rimborso si assegnano ai banchieri determinate 

imposte, di cui però non viene loro affidata la diretta 

riscossione, come in altri paesi, ma i pubblici cassieri 

pagano le somme loro attribuite88; talora si permette ai 

banchieri di cedere ai proprii creditori i crediti verso il 

Governo e d’obbligar loro a vicenda i medesimi cespiti 

d’imposta89. Non di rado avveniva che il pagamento 

fosse differito per mesi ed anni in modo poco onorevole90; 

sicché i banchieri erano tratti presso al fallimento, ed 

il Senato sentiva il dovere d’aiutarli in tal frangente con 

ogni sorta d’espedienti 91. Nel sec. XVI questi mutui 

perdonoogni importanza, perchécessati i maggiori banchi, 

gli altri meno solidi ebbero breve vita e piuttosto do¬ 

vettero essere sovvenuti pecuniariamente dalla Signoria 9*; 

forse gli stessi abusi scoperti sulla fine del secolo pre¬ 

cedente avranno dissuaso il Senato dal continuare nell’uso 

di questo mezzo pericoloso. 
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Un triste e costante effetto delle lunghe e rischiose 

speculazioni, nelle quali i banchieri investivano ì depo¬ 

siti senza un’esplicita licenza, in un tempo in cui non 

erano abbastanza studiate e comprese le regole della cir¬ 

colazione monetaria e fiduciaria, fu la difficoltà, talora 

Tim possibilità di rispondere alle domande dei clienti, i quali 

richiedevano la restituzione de* depositi ed il pagamento 

in contanti. Di qui derivava una cura costante di tro¬ 

vare sotterfugi ed astuzie lecite ed illecite per sottrarsi 

■all’esborso del danaro, come il rinvio de’ clienti da uri 

banco all’altro per stancarli e farli desistere, l’alterazione 

delle scritture, la promessa di particolari vantaggi per 

chi si obbligasse a lasciare 1 capitali in banco, impie¬ 

gandoli ne’ pagamenti per girata, senza ridomandarli ; se 

poi per qualche improvvisa cagione di panico il numero 

de* rimborsi superava i limiti ordinarli, il banchiere, so¬ 

praffa Ito dalla ressa de’ depositanti, doveva sospendere i 

pagamenti e fallire. DÌ siffatti abusi, dell’ insufficienza 

delle leggi a provvedervi, delle ru inose conseguenze di 

essi, la storia dei banchieri veneti offre numerosi esempi0$, 

ma non ne mancano tracci© e memorie anche in altre 

città, come Firenze e Napoli a confermare sempre 

pili manifestamente le grandi analogie che si riscon¬ 

trano a questo proposito in tutti i tempi, ed in tutti i 
luoghi. 

Queste ultime furono probabilmente le cagioni precipue, 
per cui a poco a poco i banchi privati sparirono, sur¬ 

rogati dai banchi pubblici con fini ed ordinamenti affatto 
<1 i versi * 

N 0 T E. 

* Meritano particolare menzione le opere seguenti: Bjenbr. 
WdckselreahiUche Abhandlungen (Leipzig 1859), §§ 3, 4, 5. 

— Perù zzi, Storia del commercio e dei banchieri di Firenze 
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(Firenze 1868). — E. Lattes, La libertà delle banche a Venezia 
dal sec. XIII al XVII (Milano 1869). - Ferrara, Docum. per 
servire alla storia de' banchi Veneziani, nell ''Archivio Veneto, 
1871. I. p. 106 e segg., p. 332 e segg. — Ferrara, Gli antichi 
banchi di Venezia, nella Nuova Antologia, 1871. X\I. p. 177 e 
segg., p. 435 e segg. — Petroni, De9 banchi di Napoli (Napoli 
1871). — Endemann, Studien in der romanisch-kanonistischen 
Wirthschafts und Rechtslehre (Berlin 1874), sez. IL ^3; sez. IV. 
| 1. — Rota, Storia delle banche (Milano 18/4). — Lastig, Bei- 
tràge zur Geschichte des Handelsrechts, nella Zeitschrift fur das 
gesammte Ilandelsrecht, XXIII. 139. — Nasse, Das Venetianische 
Bankwesen ini 14, 15 und 16 Jalirhundert, nei Jahrbiicherfur 
Nat tonalo bonomie und Statistik, ISSO. XXXIV. — V eggasi pure 
il mio scritto II fallimento nel diritto comune e nella legisla¬ 
zione bancaria della Repubblica di Venezia (Venezia 1880), § 12 

e seg. 

2 Genova, stat. 1589. II. 4. Le registrazioni de' contratti di 
cambio ne' libri del banco di S. Giorgio fanno piena prova in 
giudizio. — Ivi III. 13; IV. 7. I danari de’ minori e quelli prove¬ 
nienti dalla liquidazione dei fallimenti si devono depositare in 

quel banco. 
3 Lattes, op. cit. p. 23; cfr. p. 27, 43. — Traccie di siffatta 

analogia non mancano anche pei banchieri greci e romani; cfr. 
E. Lattes, I banchieri privati e pubblici della Grecia antica e 
Roscher, Nationalókonomik des Handels, § 60, not. 7. 

A Genova, stat. di Pera (sec. XIII) II. 78. — Firenze, stat. mss. 
mere. 1393. III. 7. — Parma, stat. civ. 1494. p. 103. — Ferrara, 

stat. civ. 1566. VII. 23. 
5 Ne' documenti del Medio Evo le voci bancum, tabula e le 

corrispondenti voci italiane si trovano usate in due sensi diversi, 
l'uno più generale di desco o bottega, l'altro speciale relativo ai 
banchieri, di cui qui si parla. Esempi del primo significato sona 
le frasi: banchi mercatorum (Pisa, br. consulum del 1164, negli 
Statuti di Pisa, I. p. 40; Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 70), bancha 
rnacellatorum (Mon. hist. pat. Lib. iurium I. 181, 632), tabula et 
statio mercatorum (Piacenza, st. cit. 67, 134, 431, 446, 615). — 
Riguardo al secondo significato delle voci succitate veggasi Re- 
zasco, Dizion. del ling. ital. storico ed amministr. s.-v. Banco, 
| 7, 8; Tavola, §1 a 3. Si notino pure le seguenti espressioni in 
cui le voci suddette trovansi unite a qualche aggiunta che ne 
rende più chiaro il significato: banchi campsorum (Venezia, 

legge 1358 ap. Lattes, op. cit. n. 3), banchi cambii (ivi, leggi 
1361, doc. n. 6 e p. 38 not.), bancum campsoriae (Piacenza, stat. 
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VH SwJV27; Ì,VÌ’Ìd' 139L VL 126 ; Cfr> Ferrara> id- 1566. 
tabula cambu (Venezia, stat. 1242. VI. 64; ivi, leggi 1270 

« 1318, ap. Lattes, op. cit. doc. n. I, la); cfr. altresì dischi 

campsorum negli statuti civili di Cremona (a. 1388. cap. 638) - 

^one°fZ?te " hTn° anChe eSemP; di nell acce- 
tud ru^ 30 eGn,eroie ! b0ttegai°’ P- es- a Milano (Liber consue- 
_ r ,rU‘ r‘ f’ coL 9o5- dove si legge propriamente bancharius). 

C indicata etimologi di questo vocabolo è pure confermata 
dalparagoae con altre lingue, p. es. l’ebraica, la latina, la 

; . ’ 6 gua 1 le v°ei sciulchan, mensa, Tpv.n^a., hanno 
2 f6 semPIiCemente il significato di tarala, desco, lad- 
n ! !. ernd*'1 fclulchanì, mensarius, s’usano so- 
prattu to per designare i cambiavalute, i prestatori, i banchieri, 
o credo che tale derivaz.one sia contestata dal solo Macleod 

(Jrrincipu d economia politica, cap. 7, f 62), il quale per un’as- 
surda vanita, volendo rivendicare alla propria lingua una minima 
g nuzza e ripetendo 1 erronea affermazione che il primo banco 

™ S,“tó «n « Venezia, aferma che la",»"» TaToa 
trae origine dall’anglo-sassone band: (mucchio, ammasso)- se¬ 
condo autore, questa parola, analoga all'italiana monte, dinota 

7 CaPltale, de Pnmi b£»nchi formato coll’accumulare i contributi 
forzati de cittadini e si diffuse in Italia quando gli imperatori 
tedeschi tennero il dominio di gran parte della penisola. Oltre 
alle ragioni etimologiche sovraccennate, sta contro quest’opinione 
il gran divano che corre fra i monti ed i banchi privati. 

‘ Tale etimologia, certa ed evidente per cambiato/-, viene am¬ 
messa generalmente anche per campsor, ed è combattuta dal solo 

astio, il quale crede che campsor sia propriamente capsor e tragga 
origine da capsa, scrigno ove si custodivano i libri ed il danaro 

[Entwtckelungswegeund Quellen des Ilandelsrechts, p. 250 not.- 
Beitrage nella Zeitsclirift cit. p. 151); ma a giudizio di persone 
competenti non è possibile, per le leggi linguistiche, che capsor 

sia derivato da capsa e siasi trasformato in campsor. L’autore 
afferma bensì a sostegno della sua opinione che le forme capsator 

e campsator s’incontrano di frequente, ma non reca alcuna prova 
di quest’asserzione, ed io mi credo, almeno per ciò che spetta 
agli statuti, autorizzato a dichiarare che tali parole non vi si 
trovano mai. Anche la forma capsor, non rara in questi, si trova 
negli statuti manoscritti quasi sempre segnata colla linea oriz¬ 
zontale superiore significante l'omissione della lettera m e ne<rli 
stampati s’usa promiscuamente con campsor, o in capitoli diversi 
degli stessi statuti o nello stesso capitolo secondo le varie lezioni 
di codici diversi (cfr. Brescia, stat. del sec. XIII ap. Odorici Storie 

Bresciane, VII. 319. an. 1256. e Vili. 45. n. 112; Bologna, stat. dal 
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1245 al ìm I, 1, 8, 26, fcom. L p. Gt>, 88, 188); sembra quindi rn^ 
gionevale che si presuma in tutti i casi o mancante la lineetta 
suddetta per negligenza od ignoranza dell'amanuense o svanita 
per effetto del tempo, e si consideri capsor come forma che rap¬ 
presenta e sostituisce Fa lira forma primitiva e naturale catti psor* 

Non vedesì perciò alcuna ragione per abbandonare 1 antica c 
semplice derivazione di campsor da cambia ré-, cambi re ( Ducanoie, 

(Glossar ami, s. v.), specialmente perchè si hanno esempi anche 
della forma carnbltoi\ che poi normaìmente, caduto I i, potè di¬ 
ventare campsor {Sibilla, Cottele ■astensis (pii de Mainici pia coni- 

mujiiter nunrapaiur, doc. n, 32. a* 1188; n. ó59. u, UDO; m 1010. 

a, 1223; Ducange, Gloss* 9. v. CambUor). 

Anche Ceruti scrìve nelle note agli statuti di Como (Mori* 

hist. pat* Leg. Mun. L col. 287, n. 28) che i tesorieri comunali 
venivano chiamati capsores o carnpsores perdi è custodivano nella 
loro capsa il danaro, ma non dà alcuna prova di questa deriva¬ 
zione; e se in parecchi capitoli degli statuti milanesi del 1396 
(I. 104, 110, 134, 165: cfr. Cremona, stat. civ. 1338. 452) i càmpsorfa 

o capsores sono nominati insieme agli altri ufficiali incaricati 
dell'esazione del pubblico danaro, ciò non accade perchè tal 
voce sìa uscita nel senso dì cassieri, nè si tratta punto di un sino¬ 
nimo inutile delle altre designazioni, tkesaurarH, oanemriif eco. 
ma perchè veramente ai banchieri era talvolta affidala la riscos¬ 

sione delle pubbliche entrate (v. noi, 50). 

7 Negli statuti mss, de' mercanti di Pavia [1295, 1, 06, 202) sì 
nominano i cctrnpsores nell'elenco delle arti che costituiscono la 
corporazione de1 mercanti, e nel testo invece si parla soltanto di 
cambiatores; negli statuti di Parma (1494. p. 102, 105) avviene 
invece lo scambio in senso inverso. — Negli statuti d'Ivrea del se¬ 
colo XIV (Mon. hist. pat, Leg. Manie. 1. 1138) si legge moneiae 

eampsores (propriamente aanssàtfes). — Negli statuti antichi di Bo¬ 
logna (1245 a 1267, VII. 94} in alcuni codici si trova l' espressione 
cónsales catnpsoram, In altri è detto coss, cambiatornm. 

5 Bergamo, ant. collatt. 1237. XIH. 15. — Novara, stai, del se¬ 
colo XIII. 175. — Venezia, leggi 1359 e 1528 ap. Làttes, op. ciL 

doc. n. 4, 34. 
9 Ferrara, Nuova Atdol cil LSI, 182, — Endemann, Studien, 

p. 100, 188, 424, 451. 
*0 La voce bancherius s1 Incontra in molli fra1 documenti ge¬ 

novesi del sec. XI l, pubblicati nei Monumenta historiae patriae, 

Chartarum t I. e li.; però può dubitarsi se in molti cosi indichi 
la professione o non sia piuttosto un nome professionale giù tra¬ 
sformato in gentilizio, di cui esiste tuttora a Genova la forma 
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prenonen0f; t'a r,QgÌOne del dubbi° è Che in tali carte è q^si seni- 
H rnn r 1 n0me 6 Cognome de’ contraenti senza indicarne 

' lzi0ne sociale, e la parola bancherius sovente segue im- 
e latamente il prenome delle persone ed occupa il posto del 

o n0me invece di essere aggiunta al nome e cognome, come 
iene per gli altri appellativi professionali (notarius, index,ecc.). 
«'guardo a c«nxpsor può citarsi p. es. il noto diploma napo- 

<- no ( el 1190 con cui i capi del comune di Napoli concedono ai 
mpsores ed ai negociatores del ducato d’Amalfi di reggersi anche 

in JNapoh colle loro proprie consuetudini (VolpICella, Le consue- 

t ini c ella città d'Amalfi, p. 38); inoltre il cap. 66 degli sta¬ 
tuti antichi de’ mercanti di Piacenza, che fa menzione de’cam- 
psores e contiene un’aggiunta colla data del 1211, appartiene senza 

J io ad un tempo alquanto più remoto. 

^en_ova’_ stat* dl Pera, II. 78, 79. — Pisa, Br. Pisani Gomunis 

nn ;^-d-.1313‘ L 212' ~ Venezia, decreti delia Signoria 
01’ (Capa. mss. de’ cose, de* mere. n. 196, 199). 

42 Biener, Weehselrecht. Abhandl. p. 19. - Endemann, Stn- 
dieny p. 101, 424. — Lastig, Beitrdge, l. cit. 

13 Piacenza, stat. mere. 1321. 511. I banchieri della città do¬ 
vevano determinare mediante la sorte, in quali mercati del vesco¬ 
vato ciascuno dovesse recarsi ad esercitare la professione. 

14 A Firenze (const. camps. mss. 1299. 2, 8, 39, 71, 99) ed a Pia¬ 
cenza (stat. cit. 67; stat. mere. mss. 1346.1.4; id. 1401.1. 7) i ban¬ 
chieri sedenti al banco col libro e colla borsa di danari, sedentes 

ad tabulam cum tascha et libro, si tenevano in maggiore stima degli 
altri, cui mancava tale permanenza ; gli statuti Fiorentini dichia¬ 
rano ineleggibile alle cariche dell’Arte (consoli, consiglieri, sta¬ 
tutari!) chiunque fosse privo di siffatta qualità. - Firenze, const. 

cit. 81. E vietato ai banchieri andar girando per la città o man¬ 
dare i discepoli in giro per quella in cerca di chi volesse stipulare 
contratti di cambio. Questa norma è ripetuta anche ne’posteriori 
statuti dell'Arte medesima (Lastig, Beitrdge, p. 162). 

1 A Piacenza i banchieri avevano le loro botteghe intorno alla 
piazza del Duomo (stat. recentiora mere. 1325. 2), a Pavia nella 
piazza dell’Atrio (Robolini, Notizie appartenenti alla storia di 

Bacia, II. 313), a Vicenza nella piazza del Mercato (Jus municip. 
Vicentinum 1425. p. 143t); secondo gli statuti di Nizza fu asse¬ 
gnato nel 1354 ai cambiatori un luogo determinato (Mon. hist- 
pat. Leg. munic. I. 206). D un edifìcio speciale costrutto pei ban¬ 
chieri si ha menzione a Milano nel sec. XIII, a Napoli nel sec. XVI 
(Giulini, Memorie sopra la città di Milano, IV. 466; Petroni, 

Be' banchi di Napoli, 12). 
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<6 Leggi 1284, 1318, 1359, 1374 ap. Lattes, op. cit. n. 10, I, 4, 7. 

Nel sec. XV e XVI i banchi ebbero le loro sedi esclusivamente 
in Rialto e quivi fu posto altresì nel 1587 il banco pubblico che 
ebbe il nome di banco di Rialto o della Piazza. — Della diversa 
importanza dei banchieri di Rialto e S. Marco fa prova il fatto che 
secondo la legge promulgata dal Maggior Consiglio nel 1270, la 
cauzione pei campsores di Rialto fu stabilita nella misura di tre¬ 
mila lire venete, e nel 1282 questa cifra fu invece ridotta a mille lire 
pei campsores di S. Marco (Magg. Cons., registro Lana, fol. 35t). 
— Anche a Firenze nei constituti dell'Arte del Cumbio si fa men¬ 
zione dei banchieri residenti ne' varii quartieri della città e si 
prescrive che gli ufficiali ed i consiglieri dell'Arte dovessero sce¬ 
gliersi tra i banchieri appartenenti a ciascun quartiere, in numero 

diverso secondo la loro importanza. 

*7 Firenze, constit. carnps. mss. 1301. 108. Sono membri del¬ 
l'Arte tutti coloro che sogliono tenere tabulain cani tappeto tasca 

et libro. — Verona, stat. mere. 1318. III. 81. Nessun forestiere 
abbia tabulata coopertam ante ostia nè cambii su quella con 
altri. — Milano, stat. civ. 1396. VII tmerc.) 70. I banchieri che 
non danno malleveria, non debbono tenere aliqueni cl.rapum sapra 

tabulain. — Genova, stat. civ. 1498. III. 1. Il prezzo di vendita delle 
navi o si paga in contanti o si registra in un banco de tapeto. 

— Lucca, stat. civ. 1539. I. 2. Spettano alla giurisdizione mercan¬ 
tile le cause per mutui fatti da banchieri tenentes publice ta¬ 

bulata ad tapetum. — Secondo Ducange, Glossarium, s. v. campsor 

planas, il tener mensa coperta di panno costituiva un privilegio, 
ed una costituzione dell’a. 1301 di Giacomo II re d’Aragona, ivi 
citata, vieta ai banchieri i quali non diano cauzione, tenere in 

sua tabula tapits rei alios pannos (v. not. 2c). — Di questo co¬ 
stume fanno pur cenno Pagnini, Della decima e delle altre gra¬ 

vezze ecc. II. 65, 135, e Peruzzi, Storia del commercio ecc. p. 136. 
Però, sebbene Pagnini e sulla sua fede Martens (ap. Biener 

Wechselr. Abh. 19) affermino che l’obbligo di tener questi drappi 
sia stato imposto ai banchieri fiorentini negli statuti del 1299, non 
ne trovai fatta menzione in essi, ma solo nella successiva riforma 
del 1301, che si conserva pur manoscritta nell'Archivio di Stato 
in Firenze (cfr. Lastig, Enttoickelungsioege, p. 364. B. b.). 

18 Modena, stat. civ. 1327. III. 70. La prova testimoniale è insuf¬ 
ficiente per dimostrare la qualità d’usuraio, e dev’esser corroborata 
col fatto che l'usuraio tenga tenda dinanzi alla porta della bot¬ 
tega. — Parma, id. 1494. p. 103. Gli usurarii ad pannata devono 
tener i libri nel modo stabilito. — Cremona, stat. civ. 1388. 399. 
Si considera usuraio e punibile come tale chi suol tener pann1 
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nanzi alla porta. — Veggasi pure il decreto milanese del 1466 
«P. Morbio, Cod. Visconteo-Sforzesco, p. 374, ove si parla dei 
/oeneratores swe uxurarii cioitatis Mediolani tenentes patellam 

pa eco. Pisa, br. pis. Com. 1286. I. 188. Nessuno tenga 

ap° ec lam oe^ solarium vel tendam seu cortinam tensam prò 
esercendo usurariam praoitatem. — Firenze, stat. civ. 1415. IV. 

cons. art. et. mere. 45; traet. extraord. 74, 141. Foeneratores 
< re am, tapetum, panellum. — Lucca, st. civ. 1539. I. 116. 

j sura io è chi tiene altare paratum ad pannellum. — Veggasi 
Pure Pagnini, op. cit. 11.139; Rezasco, Dizio,u del ling. stor. s. 

' an'lell°’ Tendacela, ove sono registrate le frasi prestare a 
pannello (Firenze), prestare a tenduccia (Siena; nel senso di mu¬ 
tuare sopra pegni. 

14P] r,,V.la; stat’ P°test- lm 65- - Venezia, leggi del Senato 
1421. 1446 (ap. Lattes, op. cit. doc. n. 13, 20). - Firenze, costit. 
mss. canipsor. 1299. 42, 46, 47. — Lucca, stat. mere. 1555 e 1610. 
L5 - Ferrara, stat. civ. 1565. VII. 23. - A Venezia queste so- 
cieta si formavano talora fra i membri della stessa famiglia, come 
avvenne p. es. nelle case dei Soranzo, de’ Priuli, de’ Cappello, 
talvolta invece fra persone di famiglie diverse, come nei banchi 
^ endramin e Cappello, Pisani e Tiepolo, ecc. (Lattes, op. cit. 

oc. n. lo, 10; Ferrara, Nuooa Ant. p. 185, 194, 436). — Firenze, 
cons . at. 42, 4o. Sono vietate le associazioni con banchieri che 
non prestarono giuramento. — Verona, stat. mere. 1318. III. 39. 

banchieri non possono riunirsi in società in numero maggiore 
di due _ Piacenza, stat. mere. 1321. 288. Sono interdette le so¬ 
cie a fra albergatori e banchieri, perchè potrebbero facilmente 
colludere a danno de’ forestieri ospitati da’ primi. 

2° Pisa, Br. pis. Com. 1283. I. 159; id. 1313. I. 212 (cambio ma 
nuale). _ Firenze, const. cit. 43, 81 (esecuzione de’ pagamenti) 

• PaV!°’ st- pot’ 1393‘ 65 (cambio delle monete). — Verona Lib 
ìuns civilis 1228. 81; stat. civ. 1450. 111. 58 (id.). — Novara, st 

?-9, !f3- P' 19 (re8'lstrazione). — Venezia, leggi del Senato 1523, 
lo24 Lattes, op. cit. doc. n. 30, 31). I cassieri sono responsabili 
in solido per le monete scadenti usate ne’pagamenti : gli scrivani 
incaricati delle registrazioni sui libri devono fare i pagamenti a 
nome de1 banchieri secondo le leggi. 

s' A Firenze si hanno sino dal 1204 notizie certe sull’Arte del 
cambio, come corporazione regolarmente organizzata (Lastig 

Entioickelungsioege, p. 240). - I capi della corporazione sono de¬ 
signati col nome di consoli a Bologna (stat. 1245 a 1267.1. 8- 
IH. 6; VII. 94, ecc.), Perugia (docum. dell’a. 1259 nell’Archivio 
storico ital. ser. I. t. XVI. p. XLVII), Piacenza (stat, mere. 1321. 
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233), col nome di massari! a Modena (sL cìv. 1327. II. ?4) ed a 

Ferrara (id. 1566. IIL Ì2S ; VII. 23), col nome di capitani a Pisa 

(L ciL). Cfr. Biener, op■ Gii. il. 

L'Arce deT cambiatori o aampsores è sempre compresa 
nell'elenco de1 paratici che compongono 1 università de mercanti 

e suole nominarsi per la prima o fra le prime (cfr*. % li not. a e 
testi ivi citati). A Firenze l'Arte del cambio era tra le maggiori 
e cooperò nel sec. XIV alla costituzione della Mercanzia; a Bo¬ 
logna i banchieri, dei quali si fa negli statuti del sec* XI II assai 
frequente menzione, formano nel sec. XVI una delle tre classi d in¬ 
dustriali che compongono la corporazione e le danno il nome, le 
altre due essendo costituite dai mercanti e dagli artefici. 

33 V. not. 79, — Anche a Genova secondo gli statuti civili del 
1498 flV, 96) tutte le cause relative ai banchieri sono deferite alla 

cognizione degli ufficiaii della mercanzia. — Invece a Piacenza 
gli statuti civili (1336. VI. 127; 1391. VI. 126) prescrissero che le 
controversie tra i banchieri ed i depositanti dovessero esser de¬ 
cise sommariamente dal vicario del potestà, a cui venne cosi at¬ 
tribuita queir autorità e giurisdizione che secondo gli statuti dei 
mercanti avrebbero avuto i consoli della corporazione. A No¬ 
vara, dove non esisteva una vera corporazione di mercanti, il 
potestà era chiamato a giudicare nelle cause relative ai banchieri, 
derogandosi espressamente allo statuto che vietava al potestà 
d'intromettersi in controversie pecuniarie (stat. civ, del se e. XIII. 

175; id. 1460, p. 19). 

a* Leggi 1318, 1374, 1455, 1467, 1526. op. Latte*, op* eli doc. 
n. ], 8, 23, 24, 32 — Veggasì, riguardo oli* ingerenza de" Consoli 
dei mercanti nel fallimento de' banchi, il ni io scritto Il fallimento 

nel diritto Veneto, p. 15, not. 19; p. 49, not. 91 e seg. — Quanto 
ai provveditori, cfr. le leggi 1524, 1526 -op* Latte*, doc. n. 31, 32, 

e Ferrara, Nuova Antologia* XVL 449. 

2» Susa, stai, del see. XII e XIII ned Mnp. hist. pai. Leg. manie, 
j g? 12, — Verona, st. mere. 1318. Ili. 81, — Firenze, rosi, camps. 
rns. 1301. 103. Chi vuol essere ammesso nell'Arte dev* esser cit¬ 
tadino e pagare gii oneri personali e reali dei Comune od almeno 
possedere nel distretto beni propri! per cinquecento lire. — I brevi 
del comune di Pisa (L cit.) e le consuetudini di Palermo dei 
sec. XII e XIU (Gonsuet. Panliormit. antiquiss. cap. 76, up. BniiN- 
neck, Sieiliens mittelalte eliche Stadtr edite, p, 57) ammettono 
esplicitamente gli stranieri. — Le leggi venete non contengono 
alcuna precisa disposizione in proposito; però ì decreti 1270 e 
1455 (Latte*, op. ciL doc. n. U, 23) nel fissare la misura della 
cauzione parlano soltanto de' cittadini veneziani. 



2 6 

JJelle obbligazioni e dei contratti commerciali. 219 

Lucca, lapide dell’a. 1111 (v. §9, not. 26'. — Firenze, const. 
'«ss. camps. 1299. 42, 46; Ld. 1301. 44. - Pisa, br. com. pis. 

‘ ~~ Piacenza, stat. civ. cit. — Pavia, stat. potest. 1393. 65. — 
°vQra, st. civ. 1460. p. 19. — Gonsuet. Panhormit. cit. 

Venezia, leggi 1270, 1318, 1455, 1523, ap. Lattes, op. cit, 

C °C* n* 1» 23, 30. — Novara, stat. del sec. XIII. 175; st. 1460. 
p. 19. — Pavia, st. mere. mss. 1295. 245; st. pot. cit. — Pia¬ 
cenza, st. civ. cit. — Lodi, st. civ. 1390. 11. — Milano, id. 1396. 
|1I (mere.) 70. - Ferrara, id. 1566. VII. 23. - Pisa, br. pis. com. 

. ** 152; id. 1313. I. 201; br. curiae maris 1298 a 1305. 94. — 
irenze, stat. dell’Arte del Cambio, cod. V, cap. 127, an. 1324. 

aP‘ Pestio, op. cit. p. 413. — Gonsuet. Panliorm. cit. — Pramma¬ 
tiche napoletane del 1549 e 1553 (Alfeno Vario, Pragmaticae, ecc.. 

I- 628; Petront, op. cit. 13, 14). — Simili provvedimenti s’incon¬ 
trano anche nella legislazione di Francia, di Spagna e de’ Paesi 
Passi (Ducange, Glossar, s. v. campsor; Biener, Wechs. Ab/iand. 
P- 12, not. 2). 

Milano, stat. 1396. VII. 70. — Analoga prescrizione si leggo 
in una costituzione aragonese del 1301 ap. Ducange, Glossarium, 
s. v. campsor ; cfr. not. 17. 

-9 Regolamento 1523. Basta la maggioranza assoluta de’ voti 
c la rinnovazione ad ogni triennio. — Regolamento 1524. Si ri¬ 
chiede la maggioranza di due terzi e la rinnovazione annuale. — 
Nel capitolare de’ provveditori sopra banchi e nei registri del 
Senato si conservano le prove di tali votazioni e si riferisce il 
nome di qualche banchiere che non potè conseguire l’approva¬ 
zione (Lattes, op. cit. doc. n. 30, 31 ; p. 98). 

30 Ferrara, Nuova Antologia, XVI. 182. — Endemann, Sta- 

cLLen, p. 191. 

3< Venezia, legge del Senato 1528 ap. Lattes, doc. n. 34. È 
proibito ai cambiavalute di ricever depositi, perchè erano esenti 
dall’obbligo di prestar cauzione. — Cfr. Endemann, op. cit. p. 426. 

32 A Venezia la cauzione fu fissata ne’ primi tempi nella mi¬ 
sura di tremila lire venete pei banchieri di Rialto, mille per quelli 
di S. Marco (cfr. not. 16); nel 1318 essa fu elevata pei primi a 
cinquemila lire; nel 1455 una nuova legge impose una cauzione 
di ventimila ducati. Quest’aumento notevole e repentino prova 
r importanza grandemente cresciuta de’ banchieri medesimi, ma 
prova altresì che le norme antiche erano affatto cadute in disuso, 
poiché nel 1455 si parla della cauzione come di provvedimento 
affatto nuovo, necessario pe’ molteplici fallimenti avvenuti negli 
ultimi venticinque anni, senza alcuna menzione delle leggi pre¬ 
cedenti. Nel 1523 quella somma fu elevata a venticinquemila ducati 
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e tate apparisce conservata anche nella legge con cui fu fondato 
il banco della Piazza di Rialto nel 1587 (Lattica doc, n. !«, 23, 
3(1, 30); però quando alcun banco era in pericolo di crisi, l'au¬ 
mento straordinario deila cauzione era uno degli spedi enti usali 
per consolidarne le sorti ed evitarne la caduta (efr, il mio scritto 
li fallimento nel diritta veneto, p. 46, not, S5), — Anche a Napoli 
per la gravità e frequenza de' fallimenti nel 1553 la cauzione fu 
elevata da quarantamila a centomila ducati (pròginnt. cit.) e si 
aumentava in via straordinaria quando un banchiere era prossimo 

alla mina (efr, noL 95), 

15 Le leggi venete citate e gli statuti di Novara del 1460, allo 
scopo di ripartire la cauzione e la garanzia tra più persone, proi¬ 
biscono a ciascun fideiussore d’obbligarsi al di là d'uria somma 
determinata, — Secondo gli statuti di Ferrara i mallevadori do¬ 
vevano rinnovarsi ogni sei mesi, secondo quelli di Favin, Piacenza, 
Milano, Novara, Firenze ogni anno; anche a Venezia la legge 1318 
fissò il termine d’un anno# esteso poi nel 1455 ad un triennio; però 
siffatta regola restava in ogni modo inosservata, poiché il cronista 
Mali pierò racconta che nel 1499 Alvise Pisani, vedendo i deposi¬ 
tanti accorrere numerosi a far ressa al banco, esponendolo a grave 
pericolo colle improvvise richieste di pronto rimborso, proruppe 
ad alta voce in acerbi lamenti per V insufficienza della cauzione 
e per Vinosservanza delle leggi sulla triennale rinnovazione dei 
fideiussori (Lattbs, op. cti., p. 17), 

** A Venezia nella legge del 1155 per le tristi condizioni della 
legislazione sulla proprietà fondiaria e pel poco credito concesso 
alla terra venne esclusa la cauzione in beni stabili e fu permesso 
invece che si usasse a questo scopo la rendita pubblica da vin¬ 
colarsi al pagamento dei creditori; ma nel 1523 anche quésta 

forma di garanzia fu proibita, 

Firenze, consta camps* mss. 1301, 103 {cfr. nofc. £5). — A 
Siena nel 1383 in seguito a numerosi fallimenti fu proibito che 
alcuno potesse aprir banco senza un reddito di quattromila fio¬ 
rini (Cibrario, Economia polii, del Medio Eoo, JIL 311). — A 
Venezia nel 1403 fu prescritto che il capitale impiegato dal ban¬ 
chiere ne* suoi commerci non potesse eccedere una misura de¬ 
terminata in proporzione della quota con cui partecipava, come 
gli altri cittadini, ni prestiti pubblici forzosi, e quindi anche in 
proporzione del suo patrimonio, a cui la quota stessa doveva 
ragguagliarsi (Latte®, op. cit. doc, n. 8; cfr. il mio scritto II 
fallimento, ecc, p. 44, nota), 

Endemann, Studìefi, p. 194, — Di questa funzione fanno 
menzione in generale gli statuti citati di Novara (sec, XIIf e XV), 
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PÌTn?a (atat' merc- 1321 • 2S81 «■' mas; 
* U1' <Jl Flrenxo (coai. ca//i/)s. wsa. 71, gl, gg). 

ì eanlti " f A VtìneKla la leS£e del 135!), che riguardo soltanto 

biaS»5 V PI'OVVede ali’u3° di monete false, parlo de’ cam- 
v: , “ Isenza f<ir nlfinzinne de’ banchieri; così 1« legge del 1528 

eheftì^n° 9La-SIt Rt.t° d!,deP°sito e d; commercio bancario ai barn 
_ ' c'1111 dlstori, soliti solarti al cambiar (Lattes, do<\ n 4, 34) 

“ , f0,1"11 '-15 Pmio™ fino al 1285. 150, 828) e di Ve- 
linnV f me:C- ];,1S- m-'9, 80,81) nominano i campare* inrela- 
eserciif t 0aml)If manuale, e probabilmente essi non avranno 

■ tota alcun altra funzione più elevata in quelle città ove il 

(,:rerC'; erf!.P°C0 rilevunfe- - Gli scrittori danno talora il nome 

■spregiativo di bancherotti ai semplici cambiavalute (Esdemann 

‘- ■udten> P- 18yi *51; Rezahco, Dmion. del. lini/. Uni. storico, s. 
V. bancarotta). 

Firenze, const. cit. 29, 4S; stai, mere, mss. 1393, JII 7 — 
Piacenza, stai. mere. ms0. 1346. in. 25; id. 1461. II . 71. - Pavia 

S aV?/rr?; l368‘ 24' ~ Verona’ stRt- civ- H50. III. 53. - Ferrara’ 
itb loó(>. Iti. lag. - Consuetud. Panhorm. cit. 76. - Venezia legai 

13a9) ,1523’ mi' 1328t «P- Lattes, op. cit. doc. n. 4, 30 31 *34 
cambiavalute ed j banchieri devono tener sui banchi le monete, 
perche possa subito riconoscersi se sono buone o tosate e ca¬ 
lanti. Anche in quest'ultima città, nonostante le leggi restrittive 
con cui tentavasi di migliorare la circolazione, il governo stesso 
coopero talvolta a mantenerne le tristi condizioni, col concedere 
a qualche banchiere di pagare i ereditari con scudi calanti 
perchè potesse saldare entro un biennio lutti 1 suoi conti e col 
far uso direttamente di moneta scadente in qualche pubblico pa¬ 
gamento (Ctr. il cit. scritto II fallimento nel diritto comune 
veneto > p. 40). 

* Parma, atat. I. 1255. p. 430; II. 1266. p. 74. - Como, stnt 
Novocomi 1296. 61, — Pavia, st. mere. mss. 1295. 303. — Brescia 
stot. ponderalorum, cnp. 285 {Statata Brixiae, p. 328). - Pisa’ 
br. pis. com. 1286. I. 150; id. 1313. I. 212. ’ 

Pisa, br. 1286. cit.; br. 1313. cit. e III. 101. - Pavia, .si; mere 
mss. cit. 96. — Venezia, legge 1359,a p. Lattes, op. cit. doc. n. 4. 
Firenze, Stai. pop. 1415. Ili, 131. - Parma, st. civ. 1494. p. 161, 

" A Genova nel 1172 i banchieri del Comune sono chiamati 
come periti per decidere delle controversie sulla qualità dell'oro 
e dell'argento impiegati ne' pagamenti fatti al Comune medesimo 
(Liber Jurium Reipub. Jan. 1. n. 292). - Piacenza, stai. mere, 
recent. 1325, 1; id. mss. 1316. I. 20; id. 1401. I. 21. Uno dei 
banchieri sarà eletto mediante fa sorte e rinnovato mensilmente 
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per occupare l'ufficio di pubblico pesatore e saggiatore delie 

monete {v, | 12, not. 20). 

11 Novara, steit. — Bergamo, ant. colla II. 123*. XML 
civ. 1491. IX. 117. « Brescia, stai, del sec. XIII nei Mon. hist. pai . 
Leg. mun. IL col. 1534 (272); stai, ponderatorum di. — Pavia, 
stai, mere, 1368, 24. — Venezia, legge 1421 ap. Lattes, op* cit. 
cioè, n. 13. — Bologna, stai. 1245 a 1267, VII. 26. — Pisa, br. pie, 
corri, cit. — Lucca, stai. chn 1303. III. 100. — Genova, slot. crim. 
1556. IL 31. 

Firenze, stat. popiiìi 1415, III, 131. — Secondo le Consuetu¬ 
dini di Palermo i banchieri contravventori erano puniti come 
falsari L 

li Firenze, consta rampe. r?is. 1299* 80, 06. I consoli de)l'Ària 
del cambio devono eleggere un banchiere come ufficiale dalla 
Zecco,dominu$ moneiae. “A Perugia nel sec. XIV i consoli di quel* 
l'arte erano chiamati a vigilar sulla zecca e ad imprimere il suggello 
sulle monete d'oro per accertarne il valore (ììon.um, Pref. alle 
cronache di Perugia, nfìH'Àrcli. stor. ser, L XVI, p. XLVII), 
— À Lucca gli statuti del 1303 (IL 31) interdicono invece ai 
banchieri d’aver qualsiasi ufficio nella zecca ; una legge venda 
del 1326 (6 luglio, decreto della Quarantla) toglie a tutti i bau 
chi eri e loro soci In facoltà di prestar malleveria pei massari f, 
moneta#. — Secondo le citate Consuetudini di Palermo (c. 84) 
quando sì decretava V introduzione di una nuova moneta in 
citta, i banchieri dovevano riceverla dai maestri delia zecca, 
dando in cambio la quantità corrispondente e convenuta doro e 
d'argento, per distribuir quella ai cittadini nelia permuta manuale 

colle altre monete. 
Biene a, Wechselr* Abhand. p< 19, — Endemann, Btudien y 

p. 98, 190, 424 , 451. 

Bologna, stat, mere. 1509. .21; id* 1550. 22, — Ferrara, si. 
eiv. 150 L Vili, 5, — Invece gli ordini della piazza de1 cambi di 
Bologna (1569) e Bergamo (1591) parlano soltanto di mercanti in 
generale. — Fra tutti gli statuti da me esaminati, non vi sono 
che quelli de' mercanti di Siena (1614. 92} ne' quali la capaci hi 
di compiere atti di cambio sia limitata ai banchieri, ed Interdetta 

ad ogni altra persona (cfr. § 16 not. IO in fine) 

*7 Parecchi tra' documenti veneziani editi da Ferrara nell Àrcte. 
Veneto (sec. XV) riguardano il rimborso delle cambiali tratte dogli 
oratori dello Repubblica all'estero sui banchieri (doc. n. 26, 31. 
53, 9), 101, 122, 154, ecc.) e le compere di frumenti in Sicilia pa¬ 
gate ugualmente eoa cambiali di questi (doc* n. 41, 54, 70); pero 
la Repubblica non si valeva esclusivamente di essi a tale scopo- 
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Inoltre sebbene Tuso delle partite di banco ne' pagamenti non fosse 
tm carattere speciale delle cambiali, poiché se ne incontrano 
esempi anche a Venezia per rapporti giuridici olfatto diversi, 
tutto via le leggi ne fanno menzione asso! di frequente per le 

cambiali medesime, cosicché nel I|f84, caduto runico banco allora 
esistente, cioè quello de’ Pisani e Tiepolo, e Mancata improvviso- 
niente comodità di esso pei pagamenti delle cambiali, il Se¬ 
nato dovè prorogare d*un mese la scadenza delle cambiali di ri¬ 
torno dalla li era di Besanzone, e di quindici giorni quella delle 
olire lettere circolanti in città (Decr. del Senato 13 maggio 1584 
Senato Terra, Reg. LV. 38). 

Jl P. es, negli statuti de' mercanti di Bologna del 1550 (cap, 22 

in fine) si parla delle cambiali tratte sul bulico de’ Malcliiavelli 
secondo 1 uso invalso da lungo tempo fra* mercanti, 

lfl Novara, sfcat civ* dell’a. 1237 fMon. hJsfc. pat. Lcg. Mun, II. 
col«532, not A) ; Piacenza, stai, civ. 1331). I. 4* L'uUima ru*n del so¬ 
lario del Podestà e de' suoi giudici deve trattenersi e depositarsi 
presso un banchiere eletto dal consiglio di credenza del Comune, 
c non potrà esser pagata, finché non sia compiuto il sindacato 
sull’amministrazione di quelli. - Piacenza, stat. cit. IV, jq, 

E do nari raccolti per fa fabbrica d’un ponte si diano ad un ban¬ 
chiere, il quale non potrà spenderli nè restituirli senza licenza degli 
ufficiali del Comune. — Venezia, decreto del Senato 1466 (Per- 
a ara, Arcb. Yen. doc. n, 63). Si depositino nel banco di Giovanni 
Soronzo i fremila ducati, che avanzano dall'introito mensile dcl- 
runneio del Sale, non più necessari! per l'immediata riparazione 
delle galee cui erano destinati. — Possono pure citarsi p» es, al¬ 
cuni decreti del Consiglio dei X (a. 1329. Ardi. Veneto L 300; 
u. H4j, op. Ferrara, doc. n, 9) in cui si ordina ai banchieri di 
restituire certi danari dal Consiglio ad essi affidati, essendo pronta 
l'occasione di farne uso. - Cfr* Lastìg, Beitriiqe nella Zeiteeh. 
f. r/es. HancL cit. 160 c seg, 

“o Novara, stai, civ, sec. XIII. 38. Tre banchieri dovevano eleg¬ 
gersi ogni mese per esaminare con a!Ire persone i conti delle en¬ 
trate e delle spese del Comune. - Cremona, stai. civ. 1388. 452. 
1 camjjsores, tesorieri, esattori e tutti coloro che ricevono danaro 
per conto dell’erario, devono ricevere monete di buon peso. — 
Milano, stai. civ. 1396. I. 104, 110, 134, 165. Tutti i danari appar¬ 
tenenti al Comune siano consegnali ai tesorieri pubblici o apxtd 

aliquem rat,ipso rem prò eis co ngerentem; a questo spelta anche 
una provvigione sulle somme che riscuote; i signori della Camera 
rivedano i conti de’ campsores e di tutti gli esattori suddetti — 
Invece a Perugia gli statuti del 1342 violano espressamente d’af- 
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fidare ai banchieri ii maneggio del pubblico danaro (Rezasco, 
Dizionario cit. s. v. Mercante, § 4). 

51 Può esser ricordata riguardo ai depositi in merci presso i 
banchieri la legge veneta del sec. XIII (Statuti antichi 1242. VI. 
64), che ne permette la rivendicazione in caso di fallimento (v. lo 
scritto 11 fallimento nel diritto veneto, p. 39). 

52 Genova, stat. Pera, III. 104; Pisa, const. legis rubr.*l. I da¬ 
nari de' minori devono depositarsi dai tutori e curatori presso 
idonei banchieri, anziché lasciarli infruttiferi. — 11 Senatore Con¬ 
tarmi nelle sue Orazioni sul banco pubblico di Venezia accenna 
più volte ai capitali de'luoghi pii, de’pupilli, delle vedove, i quali 
affidati ai banchieri erano distrutti e si perdevano ne' loro falli¬ 
menti (Làttes, op. cit. p. 123, 130, 145, 154). 

53 Novara, stat. dei sec. XIII. 412. Chi compera un immobile, 
depositi il prezzo presso un banchiere, finché la vendita resta 
sospesa, secondo le prescrizioni degli statuti, cioè pel tempo 
necessario a citare mediante proclami chiunque volesse farvi op¬ 
posizione. — Analogamente fu prescritto a Milano in un de¬ 
creto 14 marzo 1370 (Antiqua ducimi Mediol. decreta, p. 36). 
— Como, stat. consulum 1281. 47. Chi vuol agire in giudizio 
depositi presso un banchiere la somma che forma oggetto della 
controversia. — Genova, stat. civ. 1306. I. 22, ap. Belgrano, Arch. 
stor. it. ser. III. t. Ili, 114. I depositi per causa di liti si com¬ 
piono col far registrare la somma nei libri d'un banchiere. — 
Piacenza, stat, mere, mss. 1346, II. 19; id, 1401. III. 29; Firenze, 
stat. pop. 1415. II. 42. Chi viene arrestato per qualche debito e 
vuol fare opposizione, depositi la somma dovuta presso un ban¬ 
chiere. — Milano, stat. civ. 1396. II. 2; id. 1498. 58; id. 1502. 196. 
I depositi prescritti per chi dopo essere stato contumace vuole 
ripresentarsi in giudizio, o domanda in una causa il consiglio 
d'un sapiente, o si appella dalla sentenza di prima istanza, de¬ 
vono farsi presso un banchiere. — Ferrara, stat* civ. 1566. II. 14. 
II fideiussore, che vuol opporre il beneficio d’escussione, depositi 
presso un banchiere le spese del giudizio. 

A questo proposito giova ricordare che il nuovo codice di com¬ 
mercio italiano del 1882 (art. 878) permette che i depositi giu¬ 
diziali per causa di commercio si facciano, col consenso delle 
parti, presso gli istituti di credito e presso i banchieri privati. Questa 
disposizione, rimarchevole, come parecchie altre di quel codice, 
per la sua analogia colle antiche norme statutarie italiane, offre 
colla stessa analogia nuovo argomento a conferma della impor¬ 
tanza de’ banchieri nelle città italiane nei secoli passati, certo 
relativamente non minore di quella che hanno attualmente. 
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127; id.'mi’ vi' m P’ r' 22‘ “ Piacenza’ stat- civ- 1336. vi. 

stat. civ. 1396. VII 1388‘ 68' “ Mi,an0’ 
Beiamo, id. 1457. i6 ~ m’ Stat merc‘ l429‘ 43’ “ 

deUUtelTSh Uf' procedendosl ad una revisione completa 
neraTeÌ2 7■ considerata insufficiente la legge ge! 

r.ioni de^ beni ^■ T interdire e Punire le occulta- 
chierì il diviem e ln H , SpeC,ale ,decret° si rinnovò pei ban- 
la facoltà s attribuì ai commissorii eletti per tale riforma 

n Sri Non T,nar lUUÌ * 1ÌbPÌ dÌ 01116111 ^Lattes. op. cit. doo 
neflcio de’ lo dlVersamente operavano i banchieri greci a be- 

della Grecia <antìca^§ 12.LaTTES’ 1 Schieri privati e pubblici 

deve fenerZrVolarSmenrPS' ^ ^ 57’ 0gni banchiere dnfn , i, regolarmente i suoi conti, annotare sui registri In 

desinai6 P^inpRrazioni che compie, e conservare i registri me- 

“iTirrsrì rchieri 4— - 

- Delle registrazioni compiute da’ banchieri fanno m • 
anche gli statuti civili di Piacenza (loc cH PariaTt 7T™ 

393.65), Novara (stat. 1460. p. 19). J Modena,’ st. civ 1545 ^60 
sindaco del comune tenga un giornale per le entrate e per lè 

v«ii.“rs£a-rtedopp{°come usan°1 ]Ae 
un bnòoi , 81 ’a Una Sent6nza di oondanna penale contro 
un banchiere che aveva lacerato i fogli dei suoi libri- nel ]374 
8 incontra frase bancherius vel campsor ciui tono \ 1 

de scripta, ridotta ne’ documenti successivi più brevemente'aHa 
forma banchi scnptae o di scritta, ed usata per designare coloro 
’ .cu; per l’importanza de’traffici era necessario un sistema or 
dinoto d. registri. Questa facoltà si considerava veramente come 
privilegio de’ banchieri, essendosi vietato nel 1528 ai carni, avaffite 
ricever depositi e tenere registri per mantenere la distinzione fra 
gli uni e gli altri (Lattes, op. cit. doc. n. 4 8 34) — PnrwW 

2 novembre 1500, confermato il 14 aprile 1505,’il Senato prescrisse 
anche ai pubblici cassieri di tenere i registri in quel modo e „ 
quelle regole che usavano gli scrivani de’ banchieri. d 

I iacenza, stat. cit. — Novara, st. civ. 1460 p 73 pi,; r;e f 
mostrare i suoi libri in una controversia, deve subire la s ” 
quale sara pronunciata dal giudice conforme al giuramento dei 

15 
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creditore. — A Venezia una legge del 1467 (ap. Lattes, doc. n. 24) 

dichiara che i libri de’ banchieri sono pubblici e visibili per ogni 

interessato, come quelli di tutti i mercanti. Così nel 1471 ad 

Agostino Giera, cui per certe falsificazioni fu interdetto di tener 

più banco in Venezia, venne imposto che portasse i suoi libri in 

un pubblico ufficio, dove ogni persona potesse prenderne cogni¬ 

zione (Ferrara, Archivio Veneto, doc. n. 161). I provveditori sopra 

banchi in occasione di litigi dovevano non solo esaminare ì registri 

ma farli vedere anche ai creditori (Legge 1524, ap. Lattes, doc. 

n. 31, § 12). 

58 Secondo gli statuti di Genova (st. Pera. IT. 81 ; st. civ. 1408. 

IV. 96) i libri dei banchieri servono a far piena prova sia a fa¬ 

vore sia contro i medesimi; invece negli statuti di Piacenza 

(stat. civ. 1336. VI. 127; id. 1391. VI. 126), Milano (id. 1498. 101), 

Bologna (id. 1454. 43) essi valgono.soltanto contro i banchieri, e 

non a beneficio di essi, nè si tratta d'una norma speciale per 

quelli, ma d’un principio comune a tutti i mercanti; i due ultimi 

statuti citati conferiscono a que’ registri anche autorità di titoli 

esecutivi come alle oltre scritture mercantili (cfr. § 24). — Nelle 

leggi venete manca una precisa dichiarazione intorno a ciò; nel 

decreto del 1467 si legge che i banchieri dici possunt publicajides; 

il senatore Contarini afferma che una partita di banco è di tanta 

autorità che non patisce dubbio alcuno, ed il regolamento pre¬ 

parato pel banco di Rialto (1584) prescriveva che alle partite si 

attribuisse la stessa efficacia che si dava agli atti notarili (Lattes, 

op. cit. p. 72, 107, 120). Una norma analoga si legge pure negli 

statuti de1 mercanti di Lucca (1d55. II. 23). 

69 Contarini, orazione I. ap. Lattes, p. 120. Endemann, 

Studien, p. 455. — È opportuno ricordare a questo proposito che 

a Venezia sino dal sec. XV i privati potevano liberamente tras¬ 

mettere ed usare nei loro pagamenti le partite scritte a loro 

credito ne’ registri dei pubblici uffici, facendole girare a credito 

d'altre persone. 

«o Monza, stat. mere. mss. 1331. 109. - Piacenza, id. 1346. 

II. 19; id. 1401. III. 29. — Milano, stat. 1396. Vili (lanaiuoli) 

53; decreto 1439 (Antiqua ducum Mediol. decr. p. 282). - Firenze, 

costit. artis lanae 1317. 2; stat. populi 1355. II. 41, id^. 1415. IV. 1 . 

Cfr. Lastig, Beitràcje nella Zeitschrift cit. p. 152, 153, e Scaccia 

ap. Biener, Wechselr. Abliand. p. 32. - Altri esempi per Ile 

vendite a credito, dichiarate valide e lecite solo quando il prezzo 

fosse registrato ne' libri de’ banchieri, furono esposti nel § 13, 

not. 5. — A Genova i pagamenti in banco erano frequentissimi ; nei 

Libri Jurium si contengono parecchi atti in cui i creditori del 
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lrn*|tal m°d0 S' di^iarflno pienamente soddisfatti 
é£^ft J*»- "• •* «. 1282, id. II. n, 204. 20o. 301. 

banchieri di J* Stat0Ì di Fera <»■ 79) è P^crifcto ni 

scribere et caitZ. \ 7° °VVW° SUper aKam P^onam 
rap 7s\q, TV l basoloGr& ad voluntalem credito-rum (cfr, ivi 

-li ùS 'i pri',‘“0 del 1380 “» paganismo in buoni 
Mi! Z s f “»>;"= l-Ambisio Giuridico, XXVII. 287. Cfr. 
de] .Spnnii^ p .' * ^ ^ cu&zia secondo una legge 

dClT«Btitoordinir™ 403, emJecltDal debitori verso ii magistrato 

titc df bS“S«SnrV ]0r° d6bÌtÌ Per n0li marÌU!mi «« Po¬ 
tevano arreUarlei rVT1 ‘tCrCd,t0ri del1' medesimo po¬ 
ni creditori dei privati1 r,Jr'tto venn® riservato anche 
dopo fu prese* SL " ^ amento del 1524, ma due anni 
questa maniera Hi espresso non potesse ricusarsi 
pi ■ 1 ' pagamento {Latibs, doc, n. 31. SH- n 35 571 

a vené^ T at.U !" banco non m0«cerno”pVrc 
in»»" S T. ° " 1450 1“ «-#« <i'«no scl,i„«,7p! 
/n ’i ■ ces sùiences matkdmatiqaes, II. 512- cfr Rota y,v, • ' 

della banche, p. 104 noi 1 ,, „„ ’ ’ cfr' HolA- storia 
/ioni deliri e reoln/iòne V ™montt lnodita sulle qondi- 

scritto jify 0 m n0Ì 1565 <*ià cita(* nel mio 
efcè i cos.s'ieri pubbhri „ ^ Pag.42not. sub 5) è detto 

anziché in C°" "*»• di *™, 
subire le angherie usate dai boari ]m per tal modo a 
della moneta sonante (eir. not. SS).^ B°Umrsl oll° sborso 

LATm’ ^ «#• doc. n. 47, :■ r».*3is- 
ìiÌQ- IV* tractafc. eon-fi, art. et me-rcat 10 s/ w P°P‘ 
vere il danaro n credito del su- m " & 11 debltore fa seri- 

?S«I 
invece che le partite registrate in auei \ °} V dlchllU* 
banchieri pei loro debili f4nrr 1 G 6 scntture dei 

fatte in presenza delie parli \uJ*ini:r,eDa pTQ**' tanto se annero 
Venezia nel regolamen e rLi pon , r* * emno esenti. — A 
ovviare ad ogni frode m ^ n‘ 32’ 1 8> 

dei contraenti, ma questo divieto conflrma^LLiL fó' 
testo, poiché apparisce come rimedio ai mr)in\v “ n® 
da' banchieri, appena si diffuse la consuete Hi' C°mmessi 
zioni senza la presenza dalle parti rB -, d deIle re£latrQ- 

nnclie nel banco pubbli™ della PiaJn^di Rudi f“ con86I7*ta 
np, Lattes, p. 113), data però licenza si deposHal ? J 7?° ^ 
n siffatto benefìcio, dichiarando «plicit JSi? i- ™unc,are 
registrazioni fatte anche in loro assenza ^ ratlfìcarc 1,5 
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'* Anche per Bologna, quando pur mancasse ogni altra prova 

sull'importanza dei banchieri e del loro traffico dal asc. XIII a XVI, 

gli statuti offrono argomenti più che sufficienti, di. no ^ 

“ Legge 7 aprile 1881, N. 133 (art. *0); legge 5 luglio 1882, 

N. 951. Queste leggi fissarono a cinque centesimi In tassa di bo o 

sugli assegni bancarii emessi dagli istituti di eredito e 1 a rIutl 

siasi persona o banchiere, e tolsero cosi i dubhii suscita i 

precedenti leggi finanziarie, secondo le quali si poten dubitare se 

tali assegni dovessero essere tassati come semplici ricevute o iti 

più alta misura. 

*s Lattes, op. cit. doc. n. 11, 31, 32 (§ 1. 13). ~~ Memoria 

mas. cit. della. 1565. — Cfr. Lattes, p. 50; Ferraha, Nuoca An o- 
logia, XVI. 453; Nasse, Dan Venetianiscke Banhtoesen, p. o> -*■ 

» R. Decr. 23 aprile 18-1, N. 108 (art. 2); cod. comm. U&l. 

1882, art. 342. 

• «bis A. Venezia il cronista Mali pierò ricorda che nel 1499 i ban¬ 

chieri Lipomani e Garzoni, essendo prossimi al fallimento, per 

attrarre a sé i capitali, promisero ua interesse m depositanti; 

questo espediente straordinario provo che di consueto nulla paga¬ 

vano a questo titolo ai loro clienti (Gfr. il mio scritto IL falli¬ 
mento nel dir. Veneto, p. 43, n. 72). Invece la Repubblica soleva 

pagare un pro-percentunle n coloro che consegnassero i ->ro 

pitali nella Zecca, essendo sempre pronto il pubblico erario a 

ricever tali depositi volontari! (Canterini, orazione I, ap. Lattes, 
p. 133). — Napoli, prammat. 1353 cit. I depositi presso i bene li 

senza interesse devono preferirsi a quelli per cui l'interesse si paga, 

c? Roscheb, NationalGkonotnik de? Handele, p. 286. 

«• Coatarini, I- cit. p. 125: «Tulli quei che leva banco, non 

prendano un tanto travaglio, non si sottomettono a un tanto peso 

Tesser cassier di tutti i danari de la piazza per custodir]! sim- 

plieemente, ma per traficargli, et trnficandogli, guadagnarne ». 

- Intorno alle discussioni de' giureconsulti, sul diritto de ba - 

chieri d'avere una rimunerazione pel lavoro, sull obbligo nspe - 

tivù dì pagare un compenso per l’uso de' capitali, sulla natura 

di questo molto affine alla vera usura, sicché talora per togliere 

le apparenze si ricorreva in via di finzione ai contratti sociali, 

vèrgasi Kndemann, Sitc&iàftj Pp 

•• Genova, stat. Pera. II. 79. - Modena, stai. civ. 1327. III. 23. 

_ Piacenza, stat. civ. 1330. VI. 127; iJ. 1391. VI. 126. - Lodi, 
stat. civ. 1300. 221. - Pavia, stai, potest. 1393. &». — Novara, 
stat. civ. 1400. 19. — Venezia, leggi 1323. 1524. 1526, ap. Lattes, 

-0/7* cit* doe. n. 30. 3), 32. 
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70 P. es. a Venezia nel 1374 i banchieri trovavansi in condi¬ 
zione tristissima, ed una commissione fu nominata per studiarne 
le cause e proporre gli opportuni ripari ; effetto immediato fu la 
legge dello stesso anno che proibì ai banchieri ogni commercio in 
metalli, ferro, rame, piombo, argento, miele, zafferano, tele, merci 
pericolose per la variabilità di prezzo, fora’ anche per la distanza 
de centri d importazione; nel 1386 si dovette abrogare il divieto 
per due anni, salvo che pel rame e per l'argento, nel 1390 fu sospeso 
per altri tre anni, dopo i quali cadde probabilmente affatto in 
disuso (Lattes, doc. n. 7, 8, 9, 11). Nel 1403 (ivi, doc. n. 12) fu 
escogitato un nuovo sistema, e poiché i banchieri continuavano 
ad investire nelle imprese commerciali i danari depositati con 
grave pericolo de’ creditori, fu soltanto introdotto un freno col 
.proibire che si potesse impiegarvi da quelli un capitale eccedente 
una volta e mezza la somma che essi avevano contribuito nei pre¬ 
stiti pubblici forzosi, la quale stava in un certo rapporto fisso 
costante col patrimonio (Cfr. lo scritto II fallimento ecc p. 44 
nota). ’ 

1 iacenza, stat. ant. mere. 1321. 44>. — Venezia, legge del 
1374 cit. alla not. preced. 

,% Lucca- iscrizione della. 1111 (cfr. f9. not. 2G). - Ivrea, stat. del 
sec. XIV nei Mon. hist. pat. Leg.Mun. I. 1138. - Pavia, stat. mere, 
mss. 1295. 9j, 117. Piacenza, stat. mercat. recent. 1325. 2- id 
mss. 1346. III. 95; id. 1401. I. 41. - A Lucca nel 1270 sì hanno 
memorie di società fra banchieri e speciarii per esercitare il 
commercio di questi ultimi (Bini, I Lucchesi a Venezia, p. 88). 

7* Bergamo, ant. collat. 1237. XIII. 16. - Como, stat. Novòcomi 
1296.. 61. — Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 134, 135,296,547; id 
mss. 1346. I. 23 e III. 95; id. 1401. I. 22,41. - Pavia, stat. mere! 
1338. 27. - Milano, stat. civ. 1396. III. 28. 

7‘ Pavia, stat. mere. mss. 1295. 202. — Padova, stat. Carra¬ 
resi mss. 1362. III. 16. — Vicenza, Jus municipale vicentinum 
.1425. p. 143t. — Piacenza, stat. mere. 1321. 296. Gli orefici la¬ 
vorino senza frode pei banchieri. Veggansi pure gli altri statuti 
,citati alla nota preced. 

75 Leggi del sec. XIII comprese nel Capitolare de' massarii 
monetae, c. 38, 85, nell’Arch. Veneto. XX. 106, 280. È vietato ai 
cambiavalute trattenersi nella Zecca per comprare argento; è 
proibito a tutti i mercanti, ma specialmente ai banchieri, acqui¬ 
stare metalli preziosi, oltre i limiti stabiliti e fuori dei’ luoghi 
determinati, coll’intervento de’ pubblici ufficiali per la pesatura 
e stima di quelli. — Legge del Senato del 1374 (Lattes, ‘op. cit. 
doc. n. 8), È interdetto ai banchieri di scritta di prender parte 
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in qualsiasi modo al commercio dell'argento, sia comperandolo 
direttamente, sia prestando danari ai privati che volessero farne 
acquisto; questi dovranno anche giurare di non avere alcun patto 
segreto con qualche banchiere per tale mercato. Quando lo legge 
fu revocata nel 1386 per le altre merci ivi nominate (v. not. mj» 
la proibizione fu rigorosamente mantenuta per largente; 1 anno 
dopo a due soli barellieri, pei grandi meriti verso la Repubblica, 
fu accordala una sospensione, permettendo quel traffico con un lìmite 
massimo annuo di somma; e morti quei due, fu dì nuovo concessa 
nel 1430 ad altri, discendenti e successori dei primi, per una sol 
volta e per una somma determinata (Lattea, doc. n. 10, 10), Nel 
1450 (ivi, n. £:?) fu proibito ai banchieri di far qualsiasi apertura dì 
credito allo scoperto ai cittadini o forasti eri che volessero comprare 
argento senzfaver capitali in banco* — li notevole che si con¬ 
siderava più dannoso il traffico deirargento in citta che 1 espor¬ 
tazione, perchè isuindicati privilegi sono concessi, a condiziona che 
i banchieri esportassero il metallo senza rivenderlo ; forse lo Stato 
voleva serbare a sè il monopolio della vendita in Venezia o te¬ 
meva si deludesse qualche legge che determinava la quantità di 
metallo che ciascuno poteva tenere presso di sè, nei impedire 
soverchio aumento de" depositi in Venezia. — Che il commercio 
in metalli preziosi continuasse in larga misura, si può riconoscere 
dalle parole del cronista Mulìpiero e del senatore Contari ni presso 

Lattes, op. di* p. 15, J2$* 

m Firenze, corniti, campa.. mss. 1299. 87. I discepoli de1 cam¬ 
biatori sono responsabili pei prestiti fatti senza la licenza dei 
principali, che essi sogliono concedere per cattivarsi V amicizia di 
persone potenti anche senza pegno od idonea cauzione. Nel 
cap. 98 sono pur nominati i mutui fra' contratti pei quali i sensali 
dell'Arte possono pretendere una provvigione. - Veggano le note 
17, 18 intorno alla Consuetudine comune a banchieri ed usurai, 
di tener tende stese innanzi alla bottega o tappeti sul banco. — 

A Venezia il Contarini fa menzione de" prestiti cori pegni di 
gioie od ipoteche sopra immobili (Lattes, op. cit. p. 150)j a questa 
specie di operazioni si riferisce pure una legge del 110- (Lati e i 
doc. n. 22), la quale vieta m banchieri accomodare sub uno quoque 
siano più di dieci ducati sotto pena che, contravvenendo, non si 
presti più fede ad essi e perdano il credito: i segna esistenti deb¬ 
bono saldarsi fra tre mesi. Ferrara interpreta signum come firma, 
ma questa spiegazione non sembra convenire alle due espiessioni 
della legge che i banchieri sogliono prestare sub aliquibus stgiu&, 
e che i vigna debbono estinguersi nel termine prefisso. Forse hi 
parola indica documento d obbligo, fors anche pegno, e m que 
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st ultimo sifoni ficaio potrebbe essere confermata dalia voce seguir. 

analogamente usata ne’ Ricordi di MMiudusso Baldiccione de’ Cù- 
salberti pisano (Ardi. stor. ser. I. append. Vili. SO); anche Man- 

fONI Del s“° Libro Mercantilo (Venezia 1523| parla di diamanti 
1 usciali por segno al mutuante da clu aveva ricevuto danari a 
prestilo (tip. Jageb, Supplement .«a der Sehri/t; Die àltesien 

Danieli, p, 2.i}. Cosi pure nella citata memoria veneta mss. del 
1j6ó si legge che il patrimonio dei banchi comprende tutte le 
merci, tutti i danari contadi, tutti i segnali et spegni, i crediti, eco. 

Non sarà forse inopportuno ricordare che sono affatto diverse 
dai veri banchi, di cui tratta questo §, le ben note cavane, le quali 
erano esclusivamente banchi di prestiti ad usura sopra pegni, 
come risulta dui testi citati up. Rezasco, Dision, del ling. it. stori 

e. v. ; cfr. p. es. anche l’alto piemontese, del 1301, con cul li comune 
di (orino concede ad un astigiano il privilegio d’aprire praestum 

veti casanatn in Torino per esercitarvi il mutuo feneratizio, e 
determina la misura dell’ interesse e le regole de’ prestiti (Sella, 
Godete Astensis giu. da Malabayla communiter nunoupatar vo¬ 
lume IV. doc. n, 1051). 

Contarmi, oraz. Il, np. Lattes, op. cit. p. 150. 

^ Legge veneta del 1150 cit. alla not. 75. - Centanni (1. cit. 
p. 125, 152) scrive che i banchieri, avendo occasione d’aiutar gli 
amici ne’ loro bisogni con semplici accreditamenti di partite 
senza esborso di danaro, non mancavano d'approfiUurne, e che ì 
mercanti solevano far scrivere partite senz’over credito in banco o 
per somme superiori ai crediti, perchè nessun commodo avrebbero 
ricevuto dal banco, se nvessero dovuto portarvi il danaro e te¬ 
netelo giacente in quantità precisamente uguale a quella regi- 
s trata a loro favore» 

J! Cremona, stat. mere. 1388. 77. — Milano, id. 139C. VII. 107 
- Brescia, id. 14-89. 54. - Lucca, st. civ. 1533. I. 2. - Gli statuti 
lombardi in tal caso attribuiscono la giurisdizione non soltanto 
ot giudici mercantili, ma a qualsiasi giudice del comune. 

80 Dei cenlosessantuno documenti editi nell’Archivio Veneto 
ben centoventi e più si riferiscono a questi prestiti; ne’ registri 
dei Consigli supremi della Repubblica sono sparsi altri molti ad 
essi relativi, e contemporanei e più antichi, come è confermato 
anche dui fatto che nel primo fra’ decreti pubblicati in quel pe¬ 
riodico (n, 1141) si fa giù menzione della gran quantità di danari 
mutuati dallo stesso banchiere. — Cfr. Ferrara, Nuova Antologia. 

p. 204 ; Nasse, Das Venetianische Bankteesen, p. 12. 

si A Modena il Comune ricorreva spesso nelle straordinarie 
necessità alle casse dei banchieri e si ha memoria di molti 
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prestiti fatti da questi a quello ad interesse alquanto elevato 
(Cam pori, Statuti di Modena del 13271 prefazione, p. 250), A 
Firenze FArfee del Cambio prestò al Comune grosse somme di 
danaro, sicché dovette indebitarsi pur essa e subire grosse usure 
(consL eamps. mss* 1299, 107 up* Lastio, EnttóickcLun-gstoege, 

p. 411; id* 1301, 107). 
11 Cfr. p, es. decreto 1466, ap, Ferrara, Arch. Yen, doc* n. 63* 

già citato nella noL 49. Aneli e nel doc. n, 02 dello stesso anno 
si prescriva nel mese d'aprile che il deposito del sale dei mesi 
di luglioj agosto, settembre s'intenda obbligato ni bonehieri, die 
presteranno il danaro necessario per riparare le galee, cui d&pQm 
sittim ipsuni prò pie e dUtaniiam tentporis supplire non posset, 

8J Quasi una quarta parte dei documenti riguarda prestiti per 
somme non superiori a mille ducati; taluni sono per somme quasi 
ridicole come sessanta lire o venticinque ducati (i errar a, L cit. 

n* 33, 34). 
84 Ne* documenti è sempre indicata la destinazione dei danaro 

die deve impiegarsi p* es. in acquisti di frumenti (Ferrara, doc* 
n/17,23t 48/61* 116,134, ecc.), ristauri di galee (ivi, n. 18,3^62,73, 
115, eco*), spese per spedizioni marittime o terrestri (ivi, n* 6, 8, 51, 
70, SI, 120, eccj, spese per Farse mi le (n* 70, 61, 73, luì, eoe.)* 

81 Mali pierò ap* Làttes, op,ciL p. 16* — Lattes, op. cit. doc* 
n. 28. — Ferrara, doc. n, 42, 108, 127, 129* 

** Ferrara, doc. n* 10, 67, 70, 129, 130, ecc. — Nel 1483 per 
l'acquisto d'una casa fu data in pagamento dieta untus banchi 
per garantire il pagamento in tre anni j i Garzoni assunsero il 
debito sopra di se* Nel 1 (34 la Signoria comperò certi cereali 
con ditta di banco ed obbligò determinati cespiti d entrata ai 
banchieri non ancora noti cito avrebbero fatto per suo conto la 
suindicata ditta (Ferrara, n. 130)* Con questa frase ditta di banco 
si designava appunto la promessa fatta dalla Signoria usando 

H nome de* banchieri medesimi. 
Ferrara, Nuova Antologia, p* 207. — Nasse, op. cit. p. 14* 

— Cfr. Lattes, op, cit* doc* n. 28, 29, 29*, quanto agli abusi com- 

messi nelle registrazioni* 
Ba P. es. ì proventi dell* ufficio del Sale (Ferrara, doc* n. 10, 

20, 40, 73, 85, 123, eco.) — i danari delle decime (n. 53, 68, 89, 
105, 115, 133, ecc.} - le tasse imposte sui possessi dì termferma 
(n. 35, 43, 78, 117, 131, ecc.} - ì danari dell1 ufficio delle Cazude, 
cioè il ricavato delle esecuzioni forzate sui beni dei debitori del 
fìsco (n* 74, 83, 105, eoe.) — Ne* docum. 104, 132 si dispensano i 
banchieri dal pagamento di certi cinzii ; in altri documenti si dù 
licenza ad essi d'accordarsi coi Camerlenghi pel modo del rim¬ 
borso e si dichiara che essi nel 1*acconsentire al prestito impo.* 
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sero 1 assegnazione d’un’ imposta determinata (n. 32, 102, 113, 
115). In alcuni casi è ordinato che siano pagati co’ primi danari 

che si riscuoteranno a qualsiasi titolo (n. 16, 20, 41,51, 108, ecc.). 
Ferrara, doc. n. 24, 102. — Veggansene altri esempi nel 

mio scritto 11 fallimento nel diritto comune veneto, p. 53 
not. 121, 122. v 

90 Ferrara, doc. n. 12 (pagamento ritardato per cinque mesi). 
— Lattes, doc. n. 27 (ritardo per dieci anni). — G. Contarini 

nel suo libro La repubblica e i magistrati di Venezia (IV. 20) 
rimprovera al governo della Signoria la negligenza nei paga¬ 
menti, il difetto d’ogni precisione nelle scadenze. 

,f Cfr. Il fallimento nel diritto comune veneto p. 44, not. 77- 
p. 46, not. 84 e seg. 

92 Ferrara, Nuova Antol., p. 438 a 440. 

93 Sino dal 1318 (Lattes, doc. n. 1) fu necessario provvedere 
all inconveniente che i banchieri si sottraessero all1 obbligo della 
restituzione immediata col far scrivere le tavole a nome d’altri 
pei quali essi garantivano, sicché pur ricevendo il vero banchiere 
i depositi, restava obbligato per questi il titolare del banco che 
prestava soltanto il suo nome in modo fittizio e poteva poi ri¬ 
fiutare il pagamento col pretesto che a lui non erano stati con¬ 
segnati ì danari medesimi. — Nella legge 1421 il fatto della in¬ 
convertibilità de’ contadi di banco in danaro (v. pag. 206) viene 
indicato colla frase far buona scrittura, che apparisce usata in 
un senso diverso dal suo originario, perchè ne’ documenti veneti 
far scrittura significa registrare ed il senso primitivo del far 
buona scrittura può essere stato soltanto quello letterale di re¬ 
gistrare esattamente; è da ritenere che i banchieri non di rado 
commettessero [rodi in queste annotazioni sui libri, iscrivendovi 
somme minori de depositi effettivi per diminuire la somma che 
avrebbero dovuto pagare in contanti, e mettessero poi per con¬ 
dizione a chi voleva l’esatta registrazione, che si obbligasse a 
non ridomandare i suoi capitali; solo in tal modo si può spie¬ 
gare che le due locuzioni far buona scrittura, e non poter riti¬ 
rar i capitali dal banco abbiano acquistato un significato equi¬ 
valente. Quindi nella citata legge (Lattes, doc. n. 14) fu interdetto 
ai banchieri sia di negar scrittura sia di far alcuna scrittura 
sotto pena di multa e di perpetua interdizione del commercio 
cioè si proibisce non solo ogni registrazione inesatta ma anche 
il rifiuto stesso di questa, con cui solevano rispondere a chi 
ricusava d’assumere l’obbligo suindicato. I divieti non rag¬ 
giunsero l'intento: Giovanni da lizzano nel Libro di gabelle 
(a. 1442, ap. Pagnini, Della decima e delle altre gravezze ecc. 
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IV, 151) nota che ai banchieri di Venezia spiace esborsare il da¬ 

naro, sicché rifiatano di scrivere i depositi a credito di coloro che 

riscuoteranno i danari e non vogliono far buona serti tu; perciò 

chi vuol trarre cambiali su quella piazza, dovrà farle pagabili a 

persone che lascino i capitali nel banco, od aumentare alquanto il 

cambio pel maggior valore cdie hanno i danari contanti a paragone ^ 

degli scritti, — Anche nel 1526 (Làttes, doc. n. 32. § 12) io stesso 

abuso è sempre indicato colla stessa espressione: i regolamenti 

1523, 1524, 1526 (ivi, doc* n. 30, 31, 32) accennano e proibiscono 

le varie astuzie usate dai banchieri per Io scopo più volte indi¬ 

cato, come cancellare le partite ed annullarle con registrazioni di 

storno, girarle arbitrariamente in assenza delle parti, rifiutare 

Fa nuotasi© ne sui libri, rinviare i clienti da un banco all'altro pel 

pagamento, scrivere ad arbitrio le somme a persone diverse dai 

depositanti: reggasi pure la legge 1533 np, Lattes, p. -h — In- ^ 

torno all'influenza perniciosa delle speculazioni azzardate e o 

queste male pratiche, cfr, il mio scritto II fallimento ccc. p> 4L 

— V, pure Nasse, Das venetianUche Banfcwgnen, p» Hb 

9* Nel 1568 fu proibito ai banchieri rimandare i creditori da 

un banco dl'altro, pagarli con scritture, invece che con danaro, 

pretendere un aggio da chi volesse riscuotere i suoi capitali ; nel 

1573 [4] il divieto fu confermato, e fu determinata la proporzione \ 
delle monete di piccolo taglio ciberà lecito usare na* pagamenti, 

per evitare abusi o molestie in causa della maggior facilita con 

cui si potevano falsificare le monete minori j nel 1578 s'incontra 

una nuova conferma delle proibizioni con pene più grnu e co 

ristituzione d1 un tamburo per accogliere le denuncia segrete della 

contravvenzioni (Cantini, Lefji&fóL*. £osc* \ Ih 26 ; VI Ih 88^1 X. > ù). 
96 A Napoli una prammatica promulgata nell'anno Ia79 contro 

il consueto arbitrio di rinviare i dienti, prescrisse che solo il primo 

banco, presso il quale fosse fatto il deposito, potesse rimandare 

il depositante ad altri banchi mediante polizze di pagamento, ma 

i banchi delegati non potessero farlo e dovessero pagare i creditori 

(Alfeno Vario, Pragmaticae, edicta eco. Ih 628}* — Quanto m 

fallimenti, da’ documenti pubblicati nelFArchivlo Storico (scr. I, 

t. ix, p. 209) si rileva appunto p. es. come il banco Ruvaschien nel 

1573 dovesse sospendere i pagamenti temporaneamente, perché, so- ^ 

praggiunto un panico Improvviso, non potè soddisfare i deposi¬ 

tanti che facevano ressa alla casso, per aver molti danari investili 

in diverse speculazioni da cui non si potevano subito ritirare. 
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§ 18. // contratto di trasporto. 

Gli statuti non fanno menzione del contralto di tn«_ 

, amento (3 cauzione e nnuo- 
vare annualmente tali guarentigie3; non possono far so¬ 
cietà tra loro, né colludere in alcun modo a danno dei 

caricatori \ A Brescia la corporazione de’ mercanti ob¬ 

bligava tutti i commercianti cittadini e forestieri a va¬ 

lersi de’ carri e de’ carrettieri di cui essa locava 1’ uso 

o l’opera, verso il pagamento d’una mercede determinata 

diversa secondo la qualità del carico e la sua destinazione- 

speciali impiegati vigilavano sopra questa nuova specie 
di tassa imposta dalla corporazione '1. 

I vetturali dovevano registrare le merci consegnate 
in appositi libri, indicando il peso riconosciuto prima 

della partenza ° ; un solo esempio ho potuto trovare di 

documenti simili a quelli che accompagnano ora la 

merce nel suo cammino “. Gli sLaluli di Milano deter¬ 

minavano il massimo carico che ciascun vetturale poteva 

assumere, distinguendo se era solo od avesse pure un servo 

con sé; chi oltrepassava questo limite perdeva ogni diritto 

al nolo; i colli che rimanessero durante la notte in città, 

dovevano il giorno seguente esser trasportati fuori nello 
stesso ordine in cui erano giunti, nè era lecito ad alcun 

vetturale più diligente antecipar la partenza a danno 

degli altri . I-.ra assolutamente vietato ai vettori mutare 

il cammino, trattenersi per via, guastare le merci o tras¬ 

gredire in qualsiasi modo i patti3; essi rispondevano 

d’ ogni danno colposo, anche di quello che fosse impu- 
Labile ai loro subalterni 
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NOTE. 

• Cremona, stat. mero. 1388. 33. — Milano, id. 1396. VII. 105. 
— Firenze, id. mss. 1393. II. 11. — Bologna, id. 1509. 38; id. 
1550. 39. - Lucca, id. 1555 e 1610. I. 5 (dove il giudice della curia 
mercantile aveva sui vetturali anche giurisdizione criminale, con 
facoltà di punirli sino alla pena di morte). — A Genova sembra 
ch’esistesse una vera corporazione di vetturali, poiché gli statuti 
de’ mercanti di Piacenza parlano de’ consoli di questa (1321. 338, 

342). 
2 Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 338. Monza, id. mss. 1331. 

46, 80. — Cremona, stat. cit. 35. — Verona, stat. civ. 1450. IV. 96. 
— Bologna, stat. cit. — Siena, stat. de' lanaiuoli 1298 a 1309.1.58. 

5 Como, stat. Novocomi 1296. 123. — Milano, Bologna, stat. 
cit. — Firenze, stat. mss. cit.-, legge toscana 15*4 ap. Cantini, 

Legislazione toscana, Vllf. 1*71. 
A Bresciu, stot. mere. 1429. 25, 26, 31, 35. 
5 Piacenza, stat. cit. 338, 340. 
• Veggansi gli ordinamenti della compagnia de’ mercanti mi- 

lanesi a Venezia nel 1436 ap. Cantò, Scorsa d'un lombardo negli 

Archici di Venezia, p. 187, 188. Vi si legge che i condottieri o 
barcaiuoli, cui era affidato il trasporto delle merci lombarde, do¬ 
vevano mettere i colli in cartolina, facendone una polizza od 
almeno un elenco. — Cfr. Pertile, Storia, I\ . 646. not. 48. 

7 Milano, stat. cit. 104, 105. 
8 Como, st. cit. — Piacenza, st. mere. 1321. 99, 339. — Monza, 

id. mss. 1331. 46. —Cremona, st. cit. 33. — Firenze, st. mere, 

mss. 1393. II. 11; id. 1577. II. 12. — Siena, id. 1644. 115. - 
Bologna, 1. cit, — Gli statuti di Brescia (stat. del sec. XIII. 
Mon. hist. pat. Leg. mun. II. 1584 (107); stat. 1313. I. 68) e quelli 
di Milano (st. civ. 1396. VII. 100) fissano le strade che le merci 
devono seguire, allo scopo d’ assicurare il pagamento dei dazi). 

8 Como, stat. consulum 1281. 276. — Piacenza, stat. mere. 1321. 
351; id. mss. 1346. IH. 85; id. 1401. II. 108. Gli albergatori de¬ 
vono in caso di controversia impedire la partenza dei vetturali e 
trattenerli presso di sé per garanzia de’ proprietarii delle merci. 
— Cremona, id. 1388. 31, 32, 34, 35. - Firenze, stat. cit. - Fer¬ 
rara, stat. civ. 1566. II. 35; VII. 72. - Bologna e Lucca, stat. cit. 
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§ 19* Alcuni contratti minori. 

Olire a' contratti, di cui abbiamo tra ila Lo fin qui e di 

cui tulli gli statuti parlano più o meno diffusamente, si 

incontrano pure in essi altre forme contrattuali, come 

la locazione, il mandato, la fideiussione, il deposito, di 

cui ci è d’ uopo tener conto perché interessano eziandio 

il diritto commerciale* 

Quanto alla locazione di botteghe e case d’abitazione, 

sono note le norme che danno gli statuti dello arti fio* 

routine per evitare gli abusi de’ proprietari! che volessero 

aumentare troppo le pigioni, per impedire gli atti di 

malafede Lra1 compagni che tentassero soppiantarsi a 

vicenda nelle botteghe stesse, per assicurare un diritto 

di prelazione al conduttore in caso di vendita dell’immo- 

bile locato 1. — Altre norme analoghe troviamo a Pisa nei 

brevi della curia de’ mercanti, dove si legge un capitolo 

speciale cantra h&spites, che proibisce ai proprietarii di 

rincarare le pigioni e dì privare il conduttore della bot¬ 

tega che occupa, sotto pena dell’interdizione dì commercio 

e della chiusura forzata dì tutte le botteghe che avessero. 

—- Negli statuti de1 mercanti dì Bologna si estende la giu¬ 

risdizione do1 giudici commerciali anche alle controversie 

per le botteghe e case locale ai membri della corpora¬ 

zione* — Secondo le leggi civili di Modena del sec* XYI 

il conduttore puntuale nell’esecuzione degli obblighi può 
pretendere che ogni nuova proposta di locazione o di ven¬ 

dita dell’immobile gli sia notìficata, e gli si conceda un equo 

termine per deliberare se accetta le stesse condizioni, 

nel qual caso ha diritto d’esser preferito da ogni estraneo* 

— Uguale facoltà concedono gli statuti di Ferrara, nei 

quali anzi per le botteghe e fondachi affittati a mer¬ 

canti ed artefici si danno regole diverse da quelle stabi¬ 

lite pei casi ordinarli ; sì prescrive, cioè, che tacendo i 

Lacuna tri tirhn.'- 

ne* 8 ta tu il 

fiorentini. 

Lgggt j lisa net 

Lef£i bolognesi. 

Stallili ili Mo¬ 

dena. 

Statuti <3.t Ft£* 

rava. 



238 

Coti tratto ai 

flU 1ii]j4tn. 

'Statuii di (ìe- 

Dora 

Lf.-^yE lombardu. 

Capo 7J\ 

pani, la pigione debba pagarsi ogni sei mesi e che la 

disdetta debba darsi quattro mesi prima dello sciogli¬ 

mento del contratto ; invece ne1 casi consueti bastava un 

mese di tempo per la disdetta ed il termine di paga¬ 

mento era pienamente rimesso alParbitrio de1 contraenti 

Sul contratto di mandato gli statuti de1 mercanti danno 

pochissimi cenni che non giovano affatto a dilucidare 

la difficile teoria dell1 acquisto delle obbligazioni e dei 

diritti per mezzo di rappresentanti ; forse la causa del 

silenzio é quella più volte accennata che 1 commercia ri Li 

italiani preferivano di considerare e trattare i loro pro¬ 

curatori come veri associati, specialmente ss inviati al¬ 

l'estero (cfr. p. 101), — Nei documenti genovesi del se¬ 

colo XXI, relativi a contratti commerciali, più volte ci¬ 

tati in questi studii, si nominano assai di frequente 

i mim o nuncii, massime ne1 contratti di mutuo, ma, 

tranne in pochissimi casi :j, si fa semplice menzione di 

quelli senz’ alcuna aggiunta intorno alle loro facoltà. 

Molto esplicita é invece la prescrizione degli statuti di 

*rencva che rie* contratti sociali stipulati in nome altrui, 

o con capitali altrui, di cui sia indicato il proprietario, 

il mandante acquista per tale designazione azione diretta 

ed immediata contro i debitori. Anzi questa norma non 

si legge solo negli statuii del 1589, come afferma Roscher, 

ma anche con parole affatto equivalenti negli statuti del 

1498 e negli stessi statuti antichi di Pera; invece io 

statuto, che attribuisce al mandatario un diritto di pegno 

e di preferenza sulle merci acquistate per conto del 

mandante, si riscontra soltanto nella compilazione più 

recente del 1589 4. — Fra le leggi lombarde gli statuti dei 

mercanti di Monza e di Milano prescrivono al procura¬ 

tore, nominalo da un mercante per compiere atti eli 

commercio ed obbligare la sua persona ed i suoi beni, 

d1 astenersi da ogni atto di gestione dopo ricevuta la 

notificazione della revoca del mandato, sotto pena d'esser 

posto in bando come ladro e delinquente; però dalle 
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parole clet lesto non si può ricavare alcuna norma sui 

rapporti del procuratore e del mandante coi terzis. 

La fideiussione per debili di commercio era un alto com- 

preso nella giurisdizione mercantile, come l’obbligo prin¬ 

cipale garantito secondo la maggior parte degli statuii 

i! fideiussore commerciale non godeva il beneficio d’escus¬ 

sione f; anche molti fra7 documenti genovesi succitati con¬ 

tengono una rinuncia esplicita e questo beneficio®. Non 

Vè traccia negli statuti de1 mercanti delle restrizioni in¬ 

trodotte da talune leggi civili che proibivano ai cittadini 

di prestar garanzia per gli stranieri *; gli statuti di Pia¬ 

cenza trattano di questo rapporto obbligatorio come pie¬ 

namente lecito, e soltanto gli statuti delle Arti di Firenze 

vietano ai membri d* un’arte d’assumere la fideiussione 
per persone estranee a quella 10. Talora intervenivano come 
mallevadori ì banchieri, i quali, sia per l’autorità e la ric¬ 

chezza, sia per la qualità di pubblici ufficiali, godevano 

maggior fiducia; in alcuni statuti è dichiarato però che 

la fideiussione è valida anche se il garante non sia un 

banchiere, ma un’altra persona, sicché i debitori obbli¬ 

gati a dar cauzione non possono esser costretti a pre¬ 
starla mediante banchieri u. 

Anche il deposito vien nominato negli statuti italiani Contraili) dì 

fra gli atti di commercio, per lo più insieme coi con¬ 

tratti sociali designati colla voce generale accomendq- 

ciones 12 (cfr. § 15, noi. 3); ma non si trova in ciucili 

alcun’ altra disposizione su tale contratto, tranne in 

cjuanto si tratti dì depositi presso i banchieri (cfr. p. 204), 

N 0 T li. 

I Poni,MANN, Die Wirthschaftspolitik der Fiorentine!' liepu- 

blik, p, 61, noi, 9. — Partile, Storia, IV. p. 585, not. 44; p. 586 

not. 47, 48. - Veggasi pure il Conatituto dei!'Arte del Cambio 

del ISOy (cap. 53, 55, 5G, 79) e gli Statuii di Calimala del 1332 
(1. 7G), nei finali ultimi si aggiunge anche Pobbligo del proprie- 
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t cirio di compensare le spese fatte dal conti Littore col suo con-¬ 
senso nella bottega. Or. Rkzàscq, DUion. del Ung. UaL star* 

s, Vi Entratura. 

3 Pisa* breve mercati 1303. cnp, 109; c.ap. contro hospites, 
voi. HI- p. 86; br. mere, 1321. 99, 100, 110 e seg, — Bologna, stai, 
mere. 1509 e 1550. 4, — Modena, stai- civ. 1515. Il, H0O. — Ferrara, 

id. 1566. II. 34, 96. 
1 Monum. hist, palr. Chnrtarum II, doc. n. 333. Nomina d'un 

mi nei o per ricuperare un credito in IspagTm, con un compenso 
proporzionale alla quanti là di danaro eli e potrà olle nere ed al In 
facies die dovrà subire, — Doc, n. 356. Nomina d' un mine io al 
medesimo scopo, con facoltà di ricevere il pagamento e d'assolvere 
il debilore come potrebbe il creditore, e con rat ideazione ariti* 
cipatu di tutto ciò che sarà fatto dal nuncio. — Doc. n. 1108, Due 

sì persone, che si dicono procuratori d'un terzo, danno incarico a 
due mirtei dì riscuoter certi danari per conto del proprio man* 
dante ; le cose in cui questo capitale venisse impiegato, reste¬ 
rà orto a rischio del mandante medesimo» 

* Genova, stai. Pera, HI. 229; id. 1498, IV. 43, 50; id. 1589. IV. 
]3. — pel diritto di privilegio cfr. Genova, stai. 1589. IV, 14, ap. 
Fertile, Storia, IV. 497, net, 50. — Roscher, Nationatókonomik 

des Hanrfel.% § 15, noL 2. - Cfr. pure Fertile, U ciL, p. 430, 

nofc. 9, 
1 Monza, stai* mere, mss. iS3i. 32, — Milano, stai, civ, 1396- 

VII, 106. 
6 Piacenza, stot. arti. mere. 1321. 18, 23. — Cremona, stat, 

mere 13SS. 68, - Milano, stat. civ. 1396, VII. 35, 42, 68, - Brescia, 
slot, mere. 1429. 43,51. — Bergamo, id, 1457.94. — Ferrara, stat. 
civ. 1566, Vili. 2. — In alcune leggi dei sec. XVI e XVII, relative 
al contratto di cambio, si usa nel senso di garantire la frase star 

del credere, ben nota anche al presente nel commercio di com¬ 
missione; p, es, negli statuti de* mercanti di Lucca del 1810 è 
riferita nel libro V (p. 306) una legge dell’a. 1569, secondo la quale 
il commissionario che abbia lasciato trascorrere il termine di 
rispetto fissato per le cambiali, sebbene perda ogni azione contro 

t't j debitori, risponde verso il principale, come se gli stesse del 

■credere. Cosi negli ordini e leggi delle piazze de' cambi di Bo¬ 
logna (1569) e di Bergamo (1591), e negli statuti de' mercanti di 
Siena (1644, c-ap. 92) è fatta menzione di chi dà danaro a cambio, 

facendosi star del credere dal debitore. 
? Cremona, stot, cR. 69, 105, — Milano, stat. 1341 negli Sta tuia 

varia civitatis Piacentine, p. 202;, id. 1396, VII. 48. — Brescia, et. 
cit. 46 97; deliberazione del Consiglio de' mercanti 1671 (voi, IL 
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09 BerSamo, st. cit. 23, 24. — Bologna, stat. mere. 1550. 
. errara, st. civ. 1566. II. 14. — Genova, stat. civ. 1589. IV 

— Lucca, stat. mere. 1555, I. 19; id. 1610. I. 20. 

loi’i.'mo/iSg,1^ Chartarum IL Doc- n- 456> 709> 895. 926, 1024, 

Ap. Pertile, Storca, IV. 483, not. 70, si citano gli statuti di 
Vercelli, Tonno, Capodistria, Parma. Una simile legge esisteva 
anche a Genova, dove si legge in parecchi tra’ documenti del 
sec. XII pm volte citati (n. 914, 915, 1213, 1273, 1277, 1297) la ri 
nuncia del fideiussore al diritto d’opporre la nullità della ea- 
ranzia prestata per uno straniero. 

10 Piacenza, stat. mere. 1321. 18, 23, 293. _ Firenze, const 

camps. mss. 1299. 68; stat. Calimala 1332. I. 11 e II og _ Ivj 

stat mere. mss. 1393. II. 8. Nelle controversie innanzfa'lla Corte 
della Mercanzia non sono ammessi come fideiussori se non gli 
iscritti nelle cinque arti maggiori ed in altre cinque arti deter- 
minate fra le minori. 

" Milano- stat- civ. 1396. I. 161 ; id. 1502. 88. - Delle malie 
vene per mezzo di banchieri fanno pur menzione il Constituto 
deli Arte del Cambio a Firenze (1299. 95) e gli statuti dei mer- 
canti di Roma (1317. p. 7), Cremona (1388. c. 77) Milano 
(1396. VII. IO/), Brescia (1429. c. 54). A Venezia le leggi del 1318 
e del 1326 proibirono ai banchieri di garantire per altri banchieri 
o per gli ufficiali della Zecca (cfr. § 17, not. 31 43) 

** Piacenza, stat. cit. 442; id. stat. civ. I. 75.’ - Monza stnt 

mere. mss. 1331. 10. - Cremona, id. 1388. 68, 126 - Milano 
stat. civ. 1396. VII. 31, 68. - Brescia, stat. mere. 1429 43 - 

Bergamo, stat. civ. 1491. V. 48. - Firenze, stat. Calimala'. I '34 
- Bologna, st. mere. 1509 e 1550. 4. - Lucca, stat. civ. 1539 I 2 

1C 
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I tribunali mer¬ 
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LA PROCEDURA NELLE CAUSE MERCANTILI. 

sommario. - §. 20. I giudici. - 21. La giurisdizione. - 22. 11 

procedimento. — 23. Le prove. — 24. Il processo esecutivo. 

20. I giudici. 

L’istituzione dei tribunali mercantili, al pari di molte 

altre attinenti al diritto commerciale, si trova regolala 

negli statuti delle città italiane in tempi molto più antichi 

e con ordinamenti più precisi e completi di quello che 

comunemente si crede, poiché quasi dappertutto i capi 

delle corporazioni d’arti e mestieri o dei collegi de’ mer¬ 

canti ebbero in varia misura attribuzioni giudiziarie per 

le controversie fra commercianti ed artefici. Anzi una 

delle cause principali, che produssero la formazione di 

quelle corporazioni, fu appunto il bisogno d’avere siffatti 

magistrati speciali, ed uno tra gli scopi, per Cui venne com¬ 

piuta la riunione de’sodalizii minori nei più vasti e com¬ 

prensivi, cui si diede il nome di Università de mercanti, 

fu quello d’ estendere la giurisdizione de’ giudici speciali 

e sottrarre un numero maggiore di cause alle curie ci¬ 

vili. Di ciò si hanno prove sicure a Firenze, negli atti 

relativi alla costituzione della Mercanzia (sec. XIV), da cui 

apparisce chiaro e manifesto che l’intento d’estendere e 

consolidare l’amministrazione della giustizia fu uno dei 
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mon,i principali che operarono in quel periodo storico 
SU animo de’Fiorentini; altrove i documenti ci offrono 

so anta la notizia del fatto, poiché simili collegi de’ mer¬ 

canti con potere giudiziario esistevano nella maggior parte 

e lo città italiane (cfr. § 1, not. 4; p. 24; § 2, not. 35), 

ma i documenti medesimi non bastano ancora a farci co¬ 
noscere anche le cause di quel fatto. 

In tutte le città ch’ebbero proprie corporazioni de’ mer- 

cani,, le funzioni giudiziarie per le causo commerciali ^ 'stan‘*' ! 
uro™ sempre esercitale in prima istanza da’capi di 

quelle talvolta in modo esclusivo, altre volte insieme 
con alili giudici., a cui gli statuii attribuiscono la 

stessa autorità1; questa giurisdizione non solo è san¬ 
cita dalle leggi mercantili e trae quindi, com’esse, ori¬ 

gine dalla volontaria delegazione dei commercianti, ma 

viene anche confermata nelle leggi civili3. Pei giudizii òmmwI 
in appe lo sj costituisce nelle corporazioni una magi- F*ÌÌQ' 

stratura speciale permanente col nome di sopraconsoli \ 
o sl eleggono di volta in volta i giudici per lo più me¬ 

diante estrazione a sorte3; talora queste cause vengono 

rimesse ai giudici ordinarli Alcuni statuti designano ! 

anche , tribunali, ai quali si ricorre in terza istanza, **" Ww" 

quando la sentenza d’appello non sia conforme a quella 
di primo grado 1 (§ 22 not. 72). Invece nelle città, ove 

non si formarono le corporazioni de’mercanti, la deci¬ 

sione delle cause commerciali si affida ai magistrati or¬ 

dinari!, od a curie speciali elette ne’modi determinati 
uagii statuti civili 8. 

Regola costante comune a tutti gli statuti è quella che 
insieme ai commercianti esperti ne’ traffici dovessero in- ^ 

tei venire nella decisione delle cause mercantili anche i 

giureconsulti ; però il modo d’applicazione di questa re¬ 

gola non era uguale dappertutto. Talora si prescrive che tiri*#* 

uno fra’consoli debba eleggersi nella classe deT iudices, w,"a'ltti' 
giurisperiti u, ed il rappresentante di questi è anzi in al¬ 

cune città non soltanto membro del collegio consolare ma 
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capo e presidente di esso 10; in altre la corporazione ha 

tra’suoi ufficiali un giureconsulto, pronto a dar pareri 

ne’ casi dubbii u, od infine si ricorre di volta in volta 

in ogni processo ad un dottore o giudice per ottenerne 

aiuto nella risoluzione delle liti Fra’ giuristi sceglie- 

vansi pure i sapienti che dovevano essere talvolta con¬ 

sultati a richiesta delle parti (§ 22, not. 49). 
È veramente degno di nota che nelle città iLaItono siasi 

in ogni tempo riconosciuto come i commercianti non fos¬ 

sero da soli idonei a render giustizia, e fosso quindi ne¬ 

cessario chiamare anche i cultori della scienza del diritto 

a partecipare nell’amministrazione di quello, sebbene le 

sentenze dovessero pronunciarsi conformi ad equità e 

coscienza. Il fatto è tanto più notevole altresì, perché i 

giuristi non conoscevano e non applicavano che il di¬ 

ritto romano e tendevano a costringere anche i nuovi 

istituti giuridici nelle forme di esso, già divenute immu¬ 

tabili, e d’altro lato erano pur soggetti alla potente in¬ 

fluenza del diritto canonico, poco favorevole al com¬ 

mercio, su cui pesava sempre il sospetto d’usura. Gli 

esempi offerti dagli statuti italiani possono quindi essere 

utilmente citali da chi sostiene ai di nostri la grande 

opportunità d’abbandonare il concetto che i giudici com¬ 

mercianti bastino a decidere le cause mercantili, dacché 

fra il crescente sviluppo de’ traffici e de’ rapporti giuri¬ 

dici, l’equità diviene criterio sempre più insufficiente 
per la retta amministrazione della giustizia, ed i codici 

attuali offrono norme di diritto positivo, molto più nu¬ 

merose e conformi ai bisogni del commercio che non le 

precedenti legislazioni. 
In alcuni statuti si legge sancito il principio dell’arbi¬ 

trato obbligatorio, cioè si prescrive ai litiganti di ri¬ 

mettere le liti ad arbitri per via di compromesso, od al¬ 

meno si dà facoltà ai giudici d’obbligarvi le parti15; in 

altri è soltanto concessa licenza di seguire questa via d’ami¬ 

chevole componimento invece della giudiziale, sebbene i 
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legislatori, pur mostrando chiaramente di preferirla, non 

credessero opportuno imporla in modo assoluto 14. Gli 

arbitri vengono eletti dalle parti o dai consoli, se i li¬ 

tiganti non possono mettersi d’accordo ; essi sono scelti 

per lo più tra i mercanti e decidono secondo coscienza 

in diritto ed in fatto nel termine perentorio stabilito 

dalle leggi. Veggasi pertanto con quanta ragione affer¬ 

masse di recente un illustre economista italiano 15, che 

l’istituto della giuria e dell’arbitrato per la risoluzione 

pacifica delle liti è ben noto nelle leggi delle corpora¬ 

zioni industriali e commerciali italiane, e che in queste 

possiamo trovarne antichi e splendidi esempi, senza 
bisogno di ricercarli all’estero. 

Intorno a siffatto argomento de’ tribunali di commer- Abolire dei 

ciò, che diè materia a gravi discussioni in Italia anche ‘“ìmer' 
negli ultimi tempi, giova però esaminare se veramente 

dal confronto fra l’antico ordinamento di quell’istitu¬ 
zione ed il suo stato presente si possano trarre, come 

suol farsi, buone ragioni per mantenerla, nonostante i 

danni palesi e non lievi che ne derivano. E credo che 

non si possano, poiché, sciolte le corporazioni d’arti e 

di commercio, amministrata più regolarmente la giu¬ 

stizia in ogni parte, codificati molti usi, e fissate le 

norme positive del diritto commerciale, sembrano ces¬ 

sate le principali ragioni storiche, le quali spiegano 

e giustificano la creazione di magistrati speciali per 

le controversie mercantili; d’altra parte nell’attuale 

costituzione de’tribunali di commercio s’introdussero 

rispetto alle antiche curie consolari mutamenti cosi 

radicali e cosi strane contraddizioni, che non sembra 
lecito istituire un paragone, e piuttosto cessata ogni 

ratio legis che poteva giustificarne il mantenimento, 

dovrebbesi ricavarne nuovo argomento per la soppres- 
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NOTE. 

< Parma, stat* civ. I. 1255. p. 188.; Ì*J* li- 1206 a 1304. p* 108; 
id. HI- 1316 a 1325. p* 103; id. 1494. p, 87, 102. — Comò, stat. cons. 
1281. 2; stai. No vogo mi 1290* 385. — Modena, slot. civ. 1327. Ili* 1, 
— Par ia, stat. mero, mss. 1295* passim ; id. 1368, 8 e sqq. 74 (decr. 
due. 1417). — Piacenza, stat. ani. mere. 1321. 3, 370 ; id* mss. 1346, 

L 6, Se II. 1; id* 1401* 1.3 e ili. 2. — Verona, id, 1318. L 2 e IL 2, 
39; decr, due* 1388 (fot* 89), — Cremona, id, 1388. 08, 94. — Milano, 
st. civ, 1396* VII. (mere,) 18, 31. — Brescia, stat, mere.. 1429. 43, 
70, — Bergamo, id. 1457* 1, 16. — Fermo, stai. cìv. 1506, IL 21 
ap* Pardessus, Colleciioii des lois maritimes, V. 213. — Bologna, 
stat. mere. 1509 e 1550. 1, 2, —* Pesaro, id. 1532. 7. — Pisa, br, 
mere, 1305, 6, 81, 89; id* 1321. 8, 75, 84. - Roma, stai. mere. 1317* 
p* 4, 5, 6, 39, ove sembra che i consoli potessero decidere da sè o 
commetter la causa ni judiate- della corporazione; efr* p. 130. stat, 
nuovi del 1421. — Firenze, stat. mere. mss* 1393* I. 1,2 e II. 1 ; id, 
1577.1. 3 e ILI. Quanto alla giurisdizione de*consoli delle Arti si 
veggano gli statuti di esse, p. es. constituL camp** mss. 1299* 

6, 8~20, 52, 78; stat. Calimala 1332. I. 32, 34., 39; efr* stat. po- 
pulì 1415* IV. traci. Gon$. art. et mercat* 27, — Lucca, stat* mere, 
1555 e 1610. TI. 1 e sqq. — SìenaT id. 1614. 5, 14: efr, slut. de* lo- 

naìuoli 1298 a 1309. 
A Milano il collegio de* consoli de' mercanti comprendeva due 

specie di magistrati, I constila* stratae che esercitavano le fun¬ 
zioni pubbliche ed amministrative, ed i consules iustitiaet cui 
era affidato il potere giudiziario 2, not. 2) ; un console del- 
FÀrte della luna era pure chiamato a far parte del tribunale con¬ 
solare (Milano, stat, 1396. VITI. 1). — A Pesaro {stai* cit,} il tri¬ 
bunale era presieduto dal vicario ducale delle gabelle* — A 
Firenze i consoli delle Arti erano assistili da dodici consiglieri 
eletti da essi di volta in volta, almeno quando le cause avessero 

un valore eccedente il limite determinato dagli Statuti* 
5 Modena, stat. cit. HI, 13. - Cremona, stat* civ. 1388, 401.— 

Milano, stat. 1396, VII. 9; decreto dei duca di Milano della. 1417 
già citato* — A Brescia (stat, cit* 59, 62, 87) per le cause di poco 
valore erano competenti anche i notai della corporazione, c ciò 
potrebbe considerarsi come un residuo di quella giurisdizione chei 
notai possedettero ne1 secoli precedenti al XV, e da cui derivò in 
parte Fautorilà esecutiva concessa agli strumenti pubblici (Buie* 
gleb, Geschichte des Executic-prozesses, 1. 6S). — A Lucca secondo 
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* statuti del sec. XIV i consoli de’ mercanti erano competenti 
soltanto per le questioni fra’membri della corporazione, il podestà 

,0,9 SU?‘ fUdlC1 per le altre (stat- civ- 3308. III. 45 e IV. 3; stat. 
‘ ® 3 2 Clt’ ap- Oigliotti, Legista*, lucchese, nelle Memorie 
edocurn. per seroire alla Storia di Lucca, III. par. 2, p. 43). _ 
Siena, stat. mere. 1644. 25. Il camerlengo o cassiere giudica delle 
cause inferiori a quindici lire. 

Stf civ- 1363- L 127 ; id- *580. III. 42. - Brescia, id. 
1313:„Iq’- ^ lcL 14/0- 16‘ - Piacenza, id. 1336. I. 75. - Cremona, 
m. 4388. 427. - Pavia, stat. potestatis 1393. 58. — Bergamo 
stat. civ. 1491. I. 5 e II. 24. _ Milano, costit. 1541. p. 355. - Lucca’ 
stat. civ. 1539. I. 2. ’ 

4 Brescia, stat. mere. 1429. 65; parti del Consiglio 1442. 1475 e 
lettere ducali venete 1610. 1621 (voi. II. p. 78 e seg. 92, 104) - 
Bergamo, stat. mere. 1457. 104 (a. 1472). _ Bologna, id! 1509. 7 
2/; id.lo50. 7, 28; addiz. 1583 agli statuti de’ mere. — I sopracom 
soli sono tre a Bergamo, quattro a Brescia e partecipano tutti a 
ciascun processo; a Bologna si eleggono annualmente otto sopra- 
consoli, dei quali secondo gli statuti citati tre si estraggono a sorte 
per ogni causa, ma la legge del 1583 prescrisse che quattro so- 
praconsoli per semestre formassero il tribunale permanente 
d appello. 

5 Milano, decr. ducali 1439 e 1444 {Dece, antiqua ducum Me¬ 
diai. p. 285, 308) ; constitut. 1541. 356. I consoli e gli abbati dei 
mercanti nominano le commissioni per gli appelli, composte di 
due o tre mercanti matricolati nella corporazione. - Cremona, 
decr. ducale 14o7 (Statata cioitatis Cremonce, p. 262). Essendosi 
presentati molti reclami contro i consoli, che solevano decidere 
in appello le stesse cause su cui avevano pronunciato in primo 
grado, fu prescritto ad essi d’ eleggere cinquanta mercanti, tra 
cui fossero estratti a sorte tre giudici per ogni causa d’appello. — 
Pesaro, stat. mere. 1532. 42. 11 collegio de' mercanti designa, nelle 
forme usate per l’elezione de'consoli, i nomi di coloro, fra’ quali 
verrà scelto a sorte un giudice d’appello per ogni controversia. - 
Siena, stat. mere. 1644. 38, 69. Ogni anno s’imbussolano cento 
nomi, venticinque per ciascuno de’ quattro monti od ordini dei 
cittadini; otto fra essi saranno sorteggiati per gli appelli - 
Notevole per la singolarità è il metodo tenuto a Lucca, dove 
il consiglio de’mercanti sceglie ogni anno un numero determinato 
di cittadini (venti secondo gli statuti del 1555, quaranta secondo 
quelli del 1610) ed a’ litiganti si comunica la lista degli eletti 
con facoltà di ricusare cinque tra essi per cagion d’interesse ó 
di parentela, e d’indicarne segretamente uno come persona di 
fiducia; se per caso s’accordano nello stesso nome, il prescelto 
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giudica da solo in appello, altrimenti s'accettano entrambi i con¬ 
fidenti designati, e s’invitano le parti a presentare una nota d’altri 
confidenti, scegliendosi come terzo giudice chi sia contempora¬ 
neamente proposto da tutti i litiganti (Lucca, stat. mere. 1555. 
I. 7 e II. 32; id. 1610. I. 7 e II. 37). 

6 Parma, stat. civ. 1255. p. 189; id. 1266. p. 198. — Pavia, stat. 
mere. mss. 1295. 172; stat. pot. 1393. 58. Gli appelli sono giudi¬ 
cati dal podestà o dal suo vicario; nel decreto ducale delTa. 1417 
(st. mere. 1368. 75) è prescritto al potestà d’ eleggere in ogni 
causa un giurisperito del collegio de’giudici. — A Verona in una 
ducale veneta del 1423 si dichiarano competenti per gli appelli 
il podestà ed il camerlengo, e si sostituisce poi u quest’ultimo 
nel 1452 il capitano di Verona (stat. civ. 1450. I. 90; cfr. voi. II. 
pag. 6). 

7 Brescia, stat. cit. (ricorso al consiglio generale de’mercanti). 
— Bergamo, stat. cit. (ricorso ai sapienti della corporazione).— 
Pesaro, stat. cit. Nel secondo appello si procede come nel primo. 
— Bologna, addiz. 1589 agli stat. de’ mere. Per la terza istanza 
s’estraggono a sorte tre sopraconsoli in ogni processo. 

8 A Brescia nel sec. XIII la giurisdizione per cause mercantili 
fu rimessa al podestà ed ai suoi giudici (Monum. hist. pat. XVI. 
Leg. mun. II. 1584 (124); Odorici, Storie Bresciane, VII. 119, n. 5). 
— Venezia, leggi del Maggior Consiglio 1287 (27 novembre). 
1389 (11 marzo). 1401 (16 settembre), ecc. (Capitol. coss. mere, 
mss. n. 88. 222. 252). Le cause mercantili sono giudicate in prima 
istanza dai consoli dei mercanti (cfr. §2 not. 1 infine); gli appelli 
sono per lo più rimessi alle Quarantie, non avendovi alcuna in¬ 
gerenza il magistrato de’ sopraconsoli, creato specialmente per lu 
procedura di fallimento (cfr. § 25, not. 20). — Padova, statuti 
Carraresi mss. fol. 80 (decreto 1352); stat. civ. 1420. I. 5. Nelle 
controversie mercantili è competente il vicario del podestà ed 
ogni ufficiale da lui delegato, coll’obbligo di consultare ne’casi 
dubbi tre esperti mercanti. — Ferrara, stat. civ. 1566. Vili. 1, 2. 
Il giudice de’ dodici savii nomina dodici mercanti e sei giure- 
consulti; tra' quali in ogni processo s’estraggono a sorte tre 
persone, due de’ primi ed uno de’ secondi, per costituire il tribu¬ 
nale temporaneo; questo sorteggio vien ripetuto nei giudizii di 
secondo e di terzo grado. 

A Genova secondo Lastig (Entioickelungswege und Quellen 
des Handelsrechts, p. 138 a 150, 220) le cuuse commerciali ven¬ 
nero comprese nella giurisdizione de’ magistrati ordinurii, cui era 
affidata tutta la giustizia civile; tali furono ne’ tempi più antichi i 
consoli del comune, de’ placiti, de’ forestieri, e successivamente 
nei varii mutamenti della costituzione, la curia del potestà e la 
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Rota civ,|e; Vofficiatiti mercantice, di cui pur si trova frequente 

tivn ^n6’ ,.1°n Un Ver° tr‘kunale, ma un collegio amministra- 
, mpetente solo per poche questioni marittime. Tale opinione 

di n li'0 n°n ap*d accettabile, dopoché si trovarono negli Archivi 
Puro!.- C1,t]à pr0Ve manifeste delle attribuzioni giudiziarie del- 
vobmTin SUddett0 ln cause mercantili, quali sono anzitutto un 
intervia0 Pr°cessa delPa- 1380 una vendita di grano con 
offlcii m d‘ ®ensull> ed alcuni Rammenti del Liber actorum 
etZL , C? tae'Che COntiene molte decisioni in cause marittime 

citnf S n d0g * an'U 1404, l405‘ Anzi giova ricordare che nel suc- 
coI,pOerOCeSS0 è riferit0 un capitolo degli statuti allora vigenti 

, . . se Parole che si leggono negli statuti del 1498 (IV. 96) 
eie Mene messo fuori di dubbio che le disposizioni comprese 

qU6Sta raccolta intorno all'ufficio della Mercanzia risalgono ad 
^ moito anteriore al tempo della compilazione di esso. 

,,. ‘ 5A.’ studu d<- diritto commerciale, 99, 108 e seg.). Però quel- 
icio scomparve nelle riforme compiute sul finire del sec. XVI 

e cedette le sue funzioni alla celebre Rota civile Genovese. 

civ iw 2' ~ Milano> convenzione dell’a. 1214; stat. 
' 11 (mere.) 13. — Como, stat. consulum 1281. 23; id. 

Jno?1,, on 385' ~ M°dena, stat. civ. 1327. I. 182. - Lucca, 

ifi d ; St mer°- 1555 e 161°- L L ~ Fermo, stat. civ. 

Si!n anrPARoEoSUS’ L CÌL ~ Invece ne°H statuti de’ mercanti di 
Siena (1644. 2, 37, 73) i notai, dottori, causidici sono espressa- 
mente esclusi dalle funzioni d’ufficiali o consiglieri della Mer- 

casfdùlffiii 61 Pr°VVede alla nomina di un consultore legale pei 

10 Firenze, stat. mere, mss. 1393. I. 1 ; id. 1577. 1. 1 ; Lastig, 

rn* nVi P* ?!!- ^;Tl0Ve Cltansi le Più antiche provvisioni del- 
1 il-Il 6 2?‘ L Ufficiale della Mercanzia, ch’era uno dei capi 

dell Università e giudicava delle controversie insieme coi consi¬ 
glieri, si sceglieva tra’ più rinomati dottori forestieri e doveva 
essere persona intelligente delle leggi civili, imperiali e canoniche. 
- Lucca,8tat. c,v; 1308. III. 118, 121 ; stat. mere. cit. Il maggior 

1509 e r^i T?g'° a°nS0larf è ~ Bologna, stat. mere. 
°’ ’ • 11 giudice dell’Università si sceglieva tra’ dottori 

che avessero letto per tre anni giurisprudenza in quello studio 
e fossero matricolati nel collegio de' giudici della città. 

' Parma, stat. civ. I. 1255. p. 177; II. 1266. p. 98; III. 1316. 
p. 81, 224; a. 1494. p. 102 (avvocato della mercanzia). — Piacenza 
stat mere. mss. 1401. I. 9, 10 e III. 20 (id.). _ Monza, id. 1331. 
10. I consoli nell amministrare la giustizia devono sempre chia¬ 
mare un giureconsulto del collegio de’ giudici di Milano. - Pisa 
br. mere. 130o. 76, e p. 89 ; id. 1321. 69, 123 (assessore giudice). - 
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Roma, stat, mere, 1317, p* 4, 9, 38 (dodici giudici della mercanzia, 

tra cui Ì consoli potevano sceglier quelli, a cui volevano corri mettere 

la risoluzione delle controversie). — Firenze, stai, dell Arie della 

Seta 1580. 2, 3; id, dei Cuoiai 1533, 4 ap. Cantini, Le gelazione 

toscana, voi. X, XL Gli assessori de’ consoli sceglieva nsi per 

lunga consuetudine fra i dottori di diritto e gH avvocati ; secondo 

gli statuti deir Arte della Seta i litiganti possono n loro scelta 

ricorrere agli assessori giurisperiti, o domandare piuttosto che i 

consoli chiamino otto mercanti a far parte del tribunale, — 

Sieaa, stai, mere, 1644* 33; cfr. not. 9 in line. 

« Pisa, hr, pìs, corrim. l£8& I. 176, L'no de' consiglieri, die i 

consoli d’Acri e Siria eleggono per Y amministrazione della 

giustizia, deve sempre essere nominato tra' giuristi. — Verona, 

stat. mere, 1318. IL 39, - Piacenza, stat. unt. mere. I32L 440, 

673, 693; ìd. recent. 1323. 4; UL mas. 1346. II. 43: gli statuii del 

1401 fanno menzione dell'avvocato della mercanzia (cfr. not. 

preced.J. — Milano, stat* civ. 1396. VIE (mere.) 31 ; decr. 1441 db; 

constiti.! tt. !•'4L 350. — Invece a Cremami nel 1474 il consìglio 

de' mercanti deliberò, non ostante i reclami del collegio dd giu¬ 

dici, che le cause si dovessero decidere senza intervento di giu¬ 

risperiti (Stai. Crernonae, p- 253). — Genova, stai. civ. 1498. IV. 

96. Se gli ufficiali della Mercanzia non possono mettersi d accordo 

per risolvere Veccezione d'incompetenza, ricorreranno per consi¬ 

glio a qualche giureconsulto. — Ferrara, stat- civ. 1566. VISI. 2. 

Non solo un giudice del collegio interviene in tutte le cause, ma 

il suo voto è stimato equivalente a quello d* entrambi i mercanti 

che compongono con esso il tribunale icfr. not. 8 e % 22, not. 32). 

— Anche Stracca (Traci, de mercatura, p. 494) raccomanda ai 

consoli d'interrogare i giuristi ne' casi dubbio 

G Como, stat. consulum 1281. — Genova, stat. Pera (sec. XIII) 

VL 246, 254, 255; Impostelo Offici i Gaza ri ne (sec, XIV) nei Mon. 

hbt. pat. IL (Leg. man. L) col. 391; Lastio, EntwickeluagstWje, 
p. 157 not. 1. — Milano,stut. civ. 1396* Vili. [lanaiuoli) 198. — Ber* 

gemo, stat. mere. 1457. 46, — Ancona, stai* civ, 1513, 11. 15 {dova 

tutte le cause mercantili dovevano esser risolute in tutti i gradi 

per mezzo d' arbitri sotto iti vigilanza de' giudici ordinari!). — 

Bologna, stat. mere, 1509 e 1550. 4, 15, — Pesaro, hL 1532. 13. 

— Lucca, id, 15 3, 11. 33; hi. 1610. IL 4L — A Pesaro i giudici pos¬ 

sono obbligare le parti oi compromesso, quando la causa sia 

lunga e complessa; a Bologna non solo in questo caso, ma 

anche quando si potesse temere che la lite sì trasformasse du 

civile in criminale; a Lucca per le cause di valore inferiore 

a 25 scudi i consoli possono, per quelle di valore superiore deb¬ 

bono forzare i litiganti a ricorrere agli arbitri. 
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__ " Pav,°. *tat. mere. mss. 1295. 285 (a. 1352); id. 1368. 50 

mss. I349’ ri1'!.1318' H' 15' ~ Piacenza> id- ant. 1321. 370; id. 
mss. 1090 là. \ld' ™SS’ 1401‘ m- P — Firenze, const. camps. 
jr 1- ~ * ’ stat* Galimala 1332. I. 60; id. mere. jnss. 1393. 

190 T S'enQ’ Stat' lanaiuoli 1298-1309. - Pisa, br. mere. 1321. 
5~ Koma- stat- mere. 1317. p. 8, 30. 

nrrri™l 7j7AJTh ^e rwelazloni della previdenza all’ Esposizione 
azionale di Milano, mila Nuova Antologia, dicembre 1881, p. 697. 

§ 21. La giurisdizione. 

La giurisdizione delle curie mercantili secondo gli 
statuti italiani non viene determinata dalla qualità dei 

litiganti ma dalla natura delle controversie, cioè non 

orma un privilegio speciale pei mercanti né s’estende 

di regola a tutte le cause d’ogni specie che s’agitano 

tra essi, ma comprende soltanto quelle che si riferiscono 
a negozi, commerciali1; quindi avviene che l’enumera¬ 

zione degl, atti, che gli statuti reputano mercantili, si 

trova, come fu notato in altra parte di questi studii, ne’ 

capitoli in cui si segnano i limiti della giurisdizione 

mercantile. Giova notare però che la giurisprudenza e 

qualche legislazione ammettevano una presunzione iuris 
che i contratti tra i mercanti fossero in tutti i casi 
mercantili 2. 

Inoltre secondo il maggior numero delle leggi, affinché 

i tribunali speciali possano esercitare la loro giurisdi¬ 

zione, non è necessario che entrambe le parti siano com¬ 

mercianti, ma basta che la persona convenuta in giudizio 

eserciti 1 industria mercantile, qualunque sia l’attore 3 

ove si faccia eccezione per la norma singolare e strana 
che si legge negli statuti di Brescia (§ 22, not. 11); nè 

è affatto necessario che il convenuto appartenga vera¬ 

mente alla corporazione, purché impieghi l’attività su- 

| 
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ne’ traffici anche senza essere matricolato in quella (§ 7, 

not. 3, 8). 
Questi fatti non sono del tutto conformi all opinione 

volgarmente accettata e ripetuta, che la giurisdizione 

mercantile sia stata nelle corporazioni anzitutto un pri¬ 

vilegio ristretto a’ soli membri di esse, ma sono provati 

in modo inconfutabile dal manifesto e costante linguaggio 

degli statuti, confermato anche in gran parte dagli scrit¬ 

tori, come fu già esposto da Endemann. Senza dubbio 

ne’ tempi più antichi la giurisdizione de* corpi d’arte era 

limitata agli iscritti nei ruoli5, e nei tempi a noi più 

vicini essa riacquistò il carattere di privilegio per l’azione 

d’assorbimento e di concentrazione esercitata dallo Stato, 

come dimostrano le vicende della legislazione fiorentina 

a questo proposito; ma nel periodo intermedio, nel pe¬ 

riodo più florido dei traffici, non v'ha dubbio che le 

città italiane seguivano un sistema diverso più largo e 

liberale, e che le curie mercantili offrivano quasi la pro¬ 

pria giurisdizione a chiunque trattava coi membri di esse 

ed a chiunque era dedito all’industria commerciale. 

A Firenze pel rapporto reciproco fra le giurisdizioni 

delle Arti e della Mercanzia e pel successivo sviluppo 

di questa a danno di quelle si ebbero norme degne di 

speciale menzione rispetto alle leggi delle altre città ita¬ 

liane0. Dapprincipio le Arti ebbero una competenza ri¬ 

stretta alle cause tra i matricolati per oggetti relativi a 

ciascun’arte, ma tentarono a poco a poco d’estenderla 

anche ai non matricolati, e poterono ottenere che la loro 

giurisdizione fosse riconosciuta negli statuti del comune, 

pel caso in cui persona non appartenente ad alcun’Arte 

venisse citata in giudizio da un matricolato per qual¬ 

siasi controversia di natura commerciale. I consoli delle 

Arti erano privi dell’autorità esecutiva, che venne attri¬ 

buita dal potere civile all’Università della Mercanzia, 

non solo per le sentenze del proprio tribunale, ma 

anche per quelle de’consoli stessi; in appresso essa 
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richiamò alla propria curia da uri lato le controversie 

tia membri d’arti diverse e quelle contro persone non 

matricolate in alcun’arte, dall’altro gli appelli contro le 

sentenze de’consoli e le cause in cui quesLi indugias¬ 

sero nella decisione olLre un determinato termine peren¬ 

torio; infine coll’aiuto dello Stato, nel periodo di deca¬ 

denza del commercio fiorentino, la Mercanzia divenne un 
vero tribunale di commercio formante parte di tutto l’or¬ 
dinamento giudiziario dello Stato medesimo 7. 

La giurisdizione de’ tribunali di commercio secondo 

gli statuti s’estende a tutti gli ausiliarii e commessi del 

mercante (g 10, not. 15), continua dopo la cessazione del 

traffico anche per rinuncia volontaria, per tulLi gli atti 

anteriori ad essa0, e dura altresì contro gii eredi (§ 12, 

uot. 0). Anche i forestieri sono chiama Li in molte città a 

partecipare al beneficio ed all’onere di quella, non senza 

qualche favore speciale a loro vantaggio " (g 9, not, 9) - 

gli statuti non offrono quasi alcuna traccia delle gravi 

discussioni che si facevano tra’ giureconsulti, per deci¬ 

dere so gli stranieri fossero soggetti a tale giurisdi¬ 

zione, massime quando dimorassero temporaneamente 
in qualche città, e se p. es, dovesse presumersi volon¬ 

tariamente sottomesso a quella chi avesse in città una 

bottega, una casa di commercio, od un proprio insti- 

tore I0. Quanto' agli ecclesiastici, ai quali, come fu detto 

altrove, non suol essere vietato l’esercizio dei traffici 

alcune leggi rimettono ai loro tribunali speciali la deci¬ 
sione delle cause mercantili ll. 

Questa giurisdizione dei tribunali di commercio, fondata 

sull’accordo volontario dei membri delie corporazioni, 

dovette esser assicurata con leggi speciali, per evitare 

che l’interesse personale inducesse talora le parti a sol- 
trarvisì, e per combattere anche le usurpazioni d’altri 

tribunali, non avendo gli ordinamenti giudiziari! una suf¬ 

ficiente stabilità perché i giudici fossero obbligati a^di- 

chiarare spontaneamente la propria incompetenza; anzi 

Estensione della 
giuria diri cui?» 
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Covitelo per is- 
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dacché gli scrittori negavano ai mercanti il diritto d’isti¬ 

tuire per sé un foro speciale e dichiaravano nullo ogni 

statuto redatto a questo scopo, fu tanto più necessario 

provvedere direttamente ad impedire ogni deroga alle 

norme fondamentali suesposte. Quindi fu stabilito che 

nessuno tra gli iscritti nelle corporazioni potesse sot¬ 

trarsi all’autorità de’giudici di esse, o chiedere dopo 

iniziato il processo l’intercessione d’altri magistrati, o 

rimetter loro la decisione della causa1*; ogni giudice 

deve astenersi dall’intervenire nelle controversie mer¬ 

cantili 13, ed i consoli, nonostante qualsiasi divieto od 

inibizione altrui, devono continuare nell’esercizio della 

loro autorità giudiziaria 14. Ai contravventori si minac¬ 

ciano pene severe e gravi multe, applicandosi perfino 

l’estremo mezzo che i consoli possono usare contro i re¬ 

nitenti, cioè l’esclusione del sodalizio 15; inoltre coloro, 

che non essendo soggetti alla loro giurisdizione, siano 

tuttavia convenuti al loro tribunale e rifiutino di sotlo- 

porvisi volontariamente, perdono il diritto di citare i pro- 

prii debitori innanzi ad essi e d’usare i beneficii delle 

leggi e della procedura mercantile18. Non deve tacersi 

però che talora i consoli stessi, i quali cercavano in sif¬ 

fatto modo mantenere il proprio potere contro le tendenze 

usurpatrici d’altri magistrati, non potevano poi sottrarsi 

a queste tendenze medesime ed accoglievano liberal¬ 

mente sotto la loro giurisdizione chiunque volesse spon¬ 

taneamente assoggettarvisi l7. 

NOTE. 

1 Como, stat. consulum 1281. 8, 21, 25, 33, 35; stat. Novocomi 

1296. 385. — Pavia, stat. mere. mss. 1295. 179, 180 ; id. 1368. 8, 

17; stat. potestatis 1393. 58. — Brescia, stat. civ. 1313. III. 59; 

stat. mere. 1429. 43; stat. civ. 1470. 16. — Piacenza, stat. ant. 

mere. 1321. 73, 370, 431, 442, 510; id. mss. 1346. II. 9 e III. 95; 

id. mss. 1401. I. 41 e III. 30; stat. civ. 1336. I. 75. — Monzat 
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stat. mere. mss. 1331. 10, 52. — Milano, stat. 1341 (negli Statuto, 
caria Placentiae, p. 200); stat. civ. 1396 VII. 31; id. 1498. 32; 

■costitutt. 1541. 355. — Cremona, stat. civ. 1388.275,427; id. mere! 

1388. 68. — Bergamo, stat. mere. 1457. 16; id. civ. 1491. I. 5 e 

II. 24. — Verona, stat. mere. 1318.1.2 e II. 1, 15; stat. civ. 1450. I. 

93, 94. — Padova, stat. Carraresi mss. 1362. fol. 7U, 80; stat. 1420. 

I. 5. — Parma, stat. civ. 1255. p. 188; id. 1266. p. 198; id. 1494. p. 87! 

102. - Genova, id. 1498. IV. 96. - Fermo, id. 1506. II. 21. - Bologna! 

stat. mere. 1509 e 1550. 4, 15. - Pesaro, id. 1532.7, 27. - Lucca,’ 

stat. civ. 1539. I. 2; stat. mere. 1555 e 1610. I. 2, 5. — Roma,’ 

stat. mere. 1317. p. 28, 45; addiz. 1421 (p. 130); stat. civ 1363’ 
I. 127. 

Sono veramente notevoli i frequenti tentativi fatti a Pavia dai 

consoli de’ mercanti per rivendicare la giurisdizione su tutte le 

cause relative ad atti di commercio, qualunque fosse 1’ attore, 

dacché negli statuti del podestà (cap. 58) venne stabilito che i 

non mercanti potessero bensì citare i mercanti innanzi ai consoli, 

ma non potessero essere convenuti da essi neppure per cause 

mercantili. La prova di questi tentativi si ha in alcuni opuscoli 

pubblicati nel sec. XVII a tale scopo, ne1 quali si sostengono le 

pretese de1 consoli con argomenti tratti dagli statuti de' mercanti 

del 1368, dai decreti ducali del 1417 e 1474 e dalle sentenze pro¬ 

nunciate in tempi diversi dal Senato di Milano. 

Ecco i titoli dei tre principali fra questi opuscoli: 

Breoe compenclium circa jurisdictionem JD D. consulum 
Veri. Collegii D D. mercatorum inclitce cioitatis Papice. — Pavia 
Rubeus, 1620. 

Breoe summarium eorum quae continentur in ordinatione 
facta ab Esce. Senato sub die 27 Januar. 1625 circa declina- 

tionem jurisdictionis consulum Ven. Collegii mercatorum Papice. 
— Pavia, Rubeus, 1625. 

Breois narratio statutorum^ orclinum1 decretorum, senten- 
tiarum et declarationum circa jurisdictionem consulum et ab- 
batum Ven. Collegii mercatorum Papice, facta per Syrum Hye- 
ronymum Chignolum causidicum. — Pavia, Ghidini, 1670. 

Endemann, Beitràge nella Zeitschrift di Goldschmidt, V. 
370. — Gostitut. mediolan. 1541. p. 355. 

3 Pavia, stat. cit. cfr. not. 4. — Piacenza, stat. ant. mere. 

1321. 3, 370, 634, 643; id. recent. 1332 (cod. Pallastrelli, fol. 92); 

id. mss. 1346. I. 8; id. 1401. I. 3. - Monza, id. mss. 1331. 10 
14, 16. - Bergamo, id. 1457. 16, 96,102, 108; stat. civ. 1491. 1. cit! 

— Parma, stat. civ. cit. — Pesaro, stat. mere. 1532. 7. — Ferrara, 

stat. civ. 1566. Vili. 2. — Firenze, const. camps. cit. 6, 11, 84 

95; stat. Galimala 1332. I. 34, 39, 47, 49, 54, 83; stat. mere. 1577! 
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I. 3. — Roma, stat mere, 1317. p, 7, 0, 27, 96t dove è imposto 

all'attore che non sìa mercante ['obbligo della cauzione, ogni 

qualvolta il convenuto mercante promuove contro 1 attore un altra 

azione in riconvenzione (cfr. f-9, not, 11). 

1 Verona, stai- mere- Ih 3, (5; decr. ducale 1388 (png. 89); stat. 

civ, 1450- L 93, 94- — Piacenza, stat. mere. 1321, 3, 370,643,653; 

id. mss. 1346. I. 8, IL 7, IH. 95; uL 1401. L 3, 41 e IIL 17; stai, 

civ. 1336. IL 38; icL 1391. TL 37. — Monza, stai, cit- 10, 16, 17, 

52. — Pavia, stot- mere. 136S- 9t 17, 74 (dece* HIT}- — Cremona, 

id- 1388. 68; efr, pog. 248- — Milano, stai. civ, 1396- VII (mere.) 

31, 40, 41, 42- costìt. 1541. 355. - Brescia, stai, mere- 1429. 43. 

— Bergamo, Parma, Pesaro, Bologna, stat. rii. — Firenze, costi t. 

campa. 1314. 103 Op. Bastia, Mn^iekelungsiuege und Quelle* 
des BandeUreckis, p- 259 not. I; stat. mere- mss. 1393, IL 22; 

stat- populi 1415. IV. traci- cons. art. mere. 27. ^ Lucca, stat. 

civ. 1539. L 2; stat. mere. 1555 e 16|0. I. 5 (dove si legge una 

lunga enumerazione di tutti i sottopósti alla curia de mercanti). 

— Siena, stat- mere. 1644. 14. — Roma, stat. mere. eit. p, fi# 7, 27, 

28, 96. — Ivi, p. 30, 44. La giurisdizione de'consóli s* estende 

anche ai mil&es, cioè ai nobili, se la causa è mercantile. 

fi Como, stai, oonsulum I28K 25, 31; id. Novocorai 1296,385.— 

Brescia, stat- civ, 1313, III. 59. — Cremona, stat* civ. 1388, 427, 

* Lastio, op- cit p, 258, 276, 332 e segg. 
7 Firenze, const. camps. mss. 1299. 6, 8, 1J,84; stat. Cali mala 

1332. I- 34, 39, 47, 81; stat, mere. mss- 1393, L 2; id. 3577. L 3; 

stat. populi 1415, tract. cons, art. et mercat. 27- 

8 Pavia, stat. mere* mss. 1295, 201, — Firenze, const. cit 20, 

64; stat* Cali mala L 39, 81 e IL 2$; stat. populi, loc. ciL ; cfr. 

Lastkx, op. cit. p. 259, 260. 
8 Ferrara, stat. civ. 1566, Vili, 2- Ai mercanti forestieri che 

non hanno bottega o residenza stabile in Ferrara è concesso il 

privilegio di poter citare i loro debitori innanzi ai tribunali di 

commercio, sebbene la causa del debito non sin mercantile; 

invece i mercanti ferraresi godono questo beneficio solo pei de* 

biti commerciali. — Genova, stat. civ. 14IH. 1- 1- In cause tra 

forestieri e Genovesi si può render ragione anche nei giorni 

feriali. 
40 Enuemann, Beliràge zar Kenntniss des Jfandelsreohts in 

Mttieìalter nella Zeliselir. f. ges. IlandelsrerM di Goldschmiijt, 
V, 359. Cfr. stat. di Ferrara nella not. preced- 

4* Qfw p- 86; | S not. t5. — Milano, stat- 1396. VII. 27* — Fi¬ 
renze, stat mere, mss. 1393. IL 2. — Bologna, stat. mere. 1509, 

25; id, 1550. 26- — Lucca, stat- tessitori 1482, cap, 52- — Siena, 

id. 1644. 13. — Veggasi invece per es. ap, Fertile, Storiò, IIL 
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144, no ri 40 un documento istriano della* 1420, in cui un vescovo 

respinge 11 ricorso d' un chierico citato per debiti mercantili 

innunzi ni foro secolare* — Verona, stari mero* 1318* IL 54. Anche 

gli ecclesiastici, come gli stranieri, non sono ammessi a difendersi 

innanzi ai tribunali mercantili, se non prestano cauzione per T ese¬ 
cuzione della sentenza* 

i% Verona, st. ci ri IL 31* — Piacenza, stat* mere* anri 1321* 

442, 594, 620; id. recent* 1333 (coti. Pallastrfclli fori 94); UL mss* 

1346. IL 8, 18; id. 1401. 1. 43 e III* 28. — Monza, stai. cit. 14, 52* 

61. — Cremona, id* 69, 71, 72, 95* — Milano, ìd* VII (mere.) 29>34^ 

35,38; Vril (lanaiuoli) 99* — Brescia, id. 43, 48, 49, 71 (efr* let¬ 

tere ducali Venete 1010 e 16,2], voi. IL png, 78). — Bergamo, 

ìd* 20, 22* — Bologna, stat* mere* 1509* 4, 25; id* 1550* 4, 26 

(disposizioni confermate con brevi pontifìci del 1577 e del 1621). 

— Firenze, comt camps mss. 1299. 23, 52; stai* Calimala 1332. 

L 49, 50; stai. mere. mss. 1393, II* 2; id. 1577. IH. 7. Perù negli 

statuti del popolo del 1415 (loc. cit* cap, 34) è proibito alle sin¬ 

gole Arti d'imporre ne* propri! statuti alcuna pena ai membri 

dell'Arte, che ricorressero contro gli altri membri e contro 1 loro 

debitori a tribunali diversi dalle curie consolari, per conservare a 

quelli la piena libertà di sottoporsi a qualsiasi giurisdizione. _ 
Lucca, stari mere* 1555* IL 13; id* 1610* IL 14. 

13 Brescia, stat. mere. 1429* 43* — Bologna, stat. mere* cìt* - 

Milano, Cestii. 1541. 356, — Firenze, stari popoli 1415* IL 72*   

Pesaro, stat. mere. 1532. 7, — Lucco, stai* civ* 1539. 1. 2- id. 

mere, cìt, 

11 Monza, stai, mere, mss. 1331* 61* — Brescia, stat. cit. 55* 

— Bologna, loc. cit, — Firenze, stari Calim. cit. L50- stat mere, 
mss. 1393. IL 2. — Siena, id* 1644* 13, 15. 

4* Monza, stat. eli. 52. — Piacenza, sicari mere. mss. 1316. I. 71; 

id. 1401. L 45, — Milano, stat* oiv, 1316* VII (mere.) ÌS 29* 

— Firenze, const. camps. ms. 1299. 11; id. 1319. 283 (n, 1436* 

np* Lastia, op. cit 263. not, 1); stat. Calunnia 1. 42, 49, 50; stat. 

Arte della Seta 15S0. 2; stai, mere, mss. 1393. IL 2; id* 1577, 

III- 7 (ne1 quali statuti della Mercanzia è prescrìtto che I reni¬ 

tenti e contravventori siano dichiarati e trattati come falliti e 

cessanti). — Lucca, stari mere, cit* I contravventori ed i loro 

procuratori perdono il diritto di ricorrere nell* avvenire alla giu¬ 
risdizione mercantile. 

10 Piacenza, stat. recent. 1332 (cod* cit. fori 92i); stat. mss* 

1401. 1. 42. Chi citato come mercante si dichiara estraneo 

alta corporazione per sottrarsi alla giurisdizione di essa, viene 

cancellato da ruoli e non può più citare alcuno innanzi ai 

17 
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consoli. — Firenze, consi* ciL 1299, 84. I forestieri, che non vo¬ 

gliono sottomettersi all1 autorità giudiziaria de' consolli saranno 

esclusi ed interdetti da qualsiasi commercio coi me ai Uri deirArte, 

ed i consoli provvederanno ad ottenere un1 analoga interdizione 

anche dalle altre Arti. — Firenze, stai. Co limala 1332. L 64. Chi 

cita ì suoi debitori matricolati nel l’Arte innanzi a tribunali dì- 

versi dalla curia consolare dell'Arte stessa, non può più ricorrere 

a questo, se ottenne una sentenza contraria, 

17 Como, stai* consuhim 1281. 2, 8f 20, I consoli de' mercanti 

possono trattore le con traversi e escluse dalla loro competenza 

se le parti acconsentono, e viceversa, col consenso di queste, ogni 

altro giudice può decidere cause appartenenti alla competenza di 

quelli, — Piacenza, stai, ant, mere. 1321. 591, 634 ; stai, recent. 

1336 (cod, PallastrelJlj foL 044) ; Ut. mas, 1346* II. 18; id. nm* 
1401. L 41 e III. 27,28, Chi non appartiene alla corporazione e ri¬ 

cévette! un termine dai consoli (efr, % 12, not. 31), diviene soggetto 

alla loro giurisdizione e non può più sottrorvisi, nè opporre Fecce- 

zione che il debito non è mercantile. — Milano, stai, civ. 1396, 

VII. 18, — Firenze, stat. mere* mss. 1393. IL 1; stai, pop. 111'. 

IV. tràci, cit. 27’ stai, mere. 1577, IL L — Fermo, stai. civ, 

1506, IL 2L — Invece a Bologna gli statuti de' mercanti (1509 e 

1550, 4) proibiscono a qualsiasi giudice deil'U ni versi tù d'intro¬ 

mettersi nella giurisdizione de* giudici ordinari) della città nono¬ 

stante il consenso de* litiganti : analogo divieto si legge negli 

statuti civili di Lucca (a, 1539, L 2). —Negli statuti ili Roma è 

fatta assai di frequente parola dì persone che sì sottopongono 

alla giurisdizione de1consoli con spontanea dichiarazione (scritta 

in atto notarile o privato da loro Armato) o colla domanda di 

una dilazione al pagamento de* debili (Roma, stai. mere. 1317, 

p. 6, 9, 13, 26, 33, 49). 

§ 22, Il procedimento. 

lf0. Le norme che regolarono nelle città italiane lo svol- 

gì mento pratico del processo presso i tribunali di com¬ 

mercio, furono già diffusamente esposte da Endemann 

ne* suoi studii sul diritto commerciale del Medio Evo1, 

ma egli non usò altre fonti che le opere de* giureconsulti 
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e trascurò affatto gli statuti, no* quali pur si contengono 

molte disposizioni intorno a quesRargqmenlo, in numero 

tanto maggiore e soprattutto in ordine tanto più siste- 

malico* quanto più è recente la data della loro compila¬ 

zione, come si può facilménte riconoscere dal confronto 
delle leggi di Bologna, Siena, Lucca (sec, XVI e XVII) 

colle più antiche. Tuttavia lo studio degli statuti con¬ 

ferma nella massima parte le conclusioni di Enuemànn, 

e solo alcune tra esse si riconoscono alquanto discor¬ 

danti dalle leggi positive de’ nostri comuni, giacché in 

queste si trovano talvolta disciplina ti secondo i bisogni 

del commercio anche rapporti giuridici, eh’erano tuttavia 
controversi fra i giureconsulti. 

Regola fondamentale comune a tu Iti gli statuti è che 
nelle cause mercantili la procedura dev1esser condotta 

colla maggior possibile brevità ; oltre alle molte disposi¬ 

zioni che tendono ad accelerare la risoluzione delle con¬ 

troversie con opportune modificazioni del processo or¬ 
dinario, il principio, che le cause commerciali devono 

trattarsi in forma sommaria, viene espresso direttamente 

e chiaramente in tutti gli statuti de1 mercanti a e confer¬ 

mato dalle leggi civili J. In parecchi testi s*incontra pure 

la formula solenne quocl proceclatur sine strepitu et 

fi pura iudìdi \ il cui senso, per lungo tempo affatto in¬ 

certo e controverso 6, fu precisamente determinato nella 

celebre Decretale Clementina Saepey promulgata nel 1300 
dal pontefice Clemente V5, Tale formula viene per lo 

piu usata negli statuti de* mercanti senza alcun’aggiunta 

esplicativa, cosicché debbono intendersi riferite tacita¬ 
mente e sottintese le prescrizioni della decretale7; dalla 

dato degli statuti citati si può pur riconoscere, come in 

parecchie città l’applicazione dei principi! della Clemen¬ 

tina siasi fatta som’ indugio poco dopo la promulgazione 
di essa, 

L’altro principio generale, che pure diede origine a 

molte discussioni tra gli scrittori % il principio cioè che 
e verità. 
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nelle giurisdizioni mercantili si dovesse proceder sempre 

secondo equità ed esaminar solo la verità del fatto in 

tolte le sue circostanze, senza tenere stretto conto delle 

più rigorose regole giuridiche, non si trova espresso in 

modo uniforme e costante negli statuti, ma si possono 

citare parecchi testi, né* quali siffatta norma si legge 

sancita in modo più o meno esplicito9. 

Riguardo al foro del giudizio s7applicano anche nelle 

causa commerciali le nonne ordinarie, cioè Pallore deve 

seguire il foro del convenuto, e questo si determina se¬ 

condo il domicilio, o secondo il luogo della conclusione 

del contratto 10. Soltanto gli sLatuli di Brescia conten¬ 

gono una norma affatto singolare ed eccezionale, àppli- 

cabile tanto alle cause mercantili quanto alle civili n, 

quella cioè che 11 reo deve seguire il foro dell'attore 

cosicché per determinare la competenza dei tribunali 

mercantili è necessario e sufficiente che la qualità di 

commerciante sia posseduta dall5attore, e non si richiede 

invece che essa appartenga al convenuto, coiti5 é pre¬ 

scritto dalla maggior parte degli altri statuti (§ 21 noL 4); 

quindi a Brescia i non commercianti sono pur obbligati 

a comparire innanzi alle curie mercantili, ogni qual 

volta siano citati dai membri della corporazione 1 t 

La risoluzione delle controversie sulla competenza 

viene per lo più commessa agli stessi giudici di prima 

istanza; però secondo gli statuti delle città lombarde, essi 

non possono decidere da soli, ma debbono chiamare a 

sé alcuni mercanti come assessori consulenti u. 

Fu già esposto altrove che gli statuti riconoscono la 

capacità di stare in giudizio sia ai minori d'età, i quali 

l'acquistano insieme colla capacità d'esercitare il com¬ 

mercio, sia ai forestieri, ai quali sJ impone soltanto l'ob¬ 

bligo di prestar cauzione, quando l’altra parte litigante 

ne faccia domanda 15. Alcune leggi vietano agli ufficiali 

delia corporazione di muover querela innanzi ai tri¬ 

bunali di essa per proprii negozi! finche occupano l?uf- 
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fìcio, salvo per cause dipendenti dall’ufficio medesimo, 

per es. pel pagamento de’diritti dovuti a rimunerazione 

degli alti giuridici compiuti, citazioni, nolifiche, regi¬ 
strazioni, ecc, 1B. 

La rappresentanza processuale innanzi ai tribunali 

di commercio è soggetta nella legislazione statutaria a 
molte limitazioni, delle quali però la maggior parte si 

riferisce all’intervento di procuratori legali; le espres¬ 
sioni usalo negli statuti medesimi provano in modo ma¬ 

nifesto che i motivi di esse non si debbono ricercare 

negli ostacoli che quell’istituto trovò per più secoli nelle 

leggi ”, ma piuttosto nel bisogno di sottrarre le contro¬ 
versie ai cavilli forensi ed alle gravi perdite di tempo e 

di danaro che ne derivano. Alcuni statuti vietano agli 

ufficiali della corporazione di prestare assistenza a chi 

abbia cause pendenti innanzi ai tribunali di quella18 

altre permettono ai litiganti di farsi rappresentare solo 

da persone appartenenti alla corporazione 10; i sodi pos¬ 

sono comparire uno per l’altro, e talora anche i più 

stretti parenti, per quella presunzione di società fami¬ 
gliare che esiste fra essi (cfr. p. 1-23)*"; la maggior parte 

delle leggi proibisce soltanto l’intervento d’avvocati e 
procuratori o in tutte le cause mercantili 31 od almeno 

in corte cause determinale, per la minore importanza o 

per la maggiore celerità di cui abbisognano“; il giudice 

ha facoltà di citare le parti a comparire personalmente 

innanzi a lum'. Però ò sempre data licenza di valersi 
dell’assistenza di tali persone agli assenti per giustifi¬ 

cati molivi, ed a chi sia incapace, debole, inesperto, come 

ì minori, le donne, gli infermi, i miserabili, i forestieri M. 

Della cauzione de rato, che il procuratore doveva pre¬ 

stare per la ratifica da parte del mandante, trovai fatto 
cenno negli statuii di Firenze e di Bologna®; questi ui_ 

Limi, come pure quelli di Ferrara, provvedono con espli¬ 

cita disposizione a frenare i cavilli e le discussioni inu¬ 

tili degli avvocati, conforme alle prescrizioni della Gle- 
mentina Saepe 

^Pr'tfraifnun* 
proceisuaie. 
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Dall’esposizione dolio singole e mi nulo formali Là del 

procedimento nello suo varie fasi è agevole riconoscere 

che gli statuti de’mercanti hanno accollo molli fra’ pre¬ 

cetti sanciti nella citata decretale di Clemente per 

sciogliere giudici e litiganti dagli inviluppati legami del 

processo ordinario, designato col nomo di romano-ca¬ 

nonico, per escludere i molteplici termini c le ferie pro¬ 

lungate che ne inceppavano l’andamento, per attribuire 

al giudice autorità sufficiente, affinchè, non più obbligalo 

ad assistere passivamente ad infinite discussioni fra la 

parti, potesse porre un termine all’istruzione della causa, 

ogni qualvolta la giudicasse completa e bastevole. 

In parecchi statuti si legge espressa la regola gene¬ 

rale che nessuna irregolari là od omissione di solennità 

può dar luogo a nullità del processo, quando non sia 

gravissima e radicale "r; e giova notare fin d’ora come 

anche le poche formalità conservale nelle curie mer¬ 

cantili si trovino ridotte e diminuite nelle cause di minor 

valore per accelerarne la decisione, talora forse con danno 

della giustizia, sicché l’elemento del valore, che non ha 

di regola influenza alcuna sulla giurisdizione e sulla 

competenza de’ tribunali **, non ó affatto privo d’impor¬ 

tanza rispetto al procedimento, come può facilmente ri¬ 

levarsi dai lesti citali nelle note seguenti *'J. 

Le cause mercantili si possono trattare anche in giorni 

feriali, siano feste religiose o ferie profane, per es. quelle 

assegnate per le messi o per le vendemmie, esclusi solo 

i giorni festivi in honorem Dei, cioè le feste religiose 

solenni3I), nelle quali sono però ammessi gli alti conser¬ 

vativi, il sequestro dei beni e l’arrèsto personale dei de¬ 

bitori, quando possa temersene la fuga (cfr. § 21 not. 28). 

Per gli alti necessari! all’istruzione ed alla cognizione 

della causa basta un solo giudice o console31; per la 

validità delle sentenze suol essere richiesta una delibe¬ 

razione collettiva, presa per lo più dalla maggioranza 

degli ufficiali o consoli della mercanzia “* ; alcune legis- 
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Iasioni danno in proposito regole speciali, tra cui sono 

particolarmente notevoli le prescrizioni degli statuti di 

ferrerà, perché rendono manifèsta ìa grande importanza 

attribuita ai membri giurisperiti del tribunale rispetto 
ai membri commercianti di esso 

Alcuni statuti dichiarano che non ó necessaria la pre¬ 

sentazione del libello formale34 e che la semplice cita¬ 

zione orale, notificata dai messi della corporazione e tra¬ 

scritta ne registri di essa, basta per iniziare la causa 'tIf; 

altre leggi ammettono l'uso del libello anche in cause 

mercantili, quando una delle parti ne faccia domanda"6; 

altre invece escludono affatto qualsiasi procedura scritta S7, 

Hi una formule e solenne contestazione della lite pochi 

statuti fanno menzione, senza dichiararla indispensabile 

sotto pena di nullità, come accade nel processo ordina- 
r\on\ altri rescindono senza eccezione”9; ancho il giu¬ 

ramento di calunnia, a cui per l'opinione de5 giurecon* 

suiti puu tacitamente rinunciarsi nello cause mercantili, 
viene imposto soltanto da poche leggi40. 

Non si danno regole precise sulle repliche e contro 
repliche delie parli; i termini per la discussione della 
causa sono spesso fissali dagli statuti ìn una misura unica, 

eh è ne più antichi brevissima e limitata a due o tre 
giorni t], e soltanto in un piccolo numero di quelli essi 

vengono rimessi in arbitrio del giudice 43; altrettanto 

può dirsi pei termini assegnati alla presentazione delle 

prove, dei quali poi s'ara mette di frequente la proroga¬ 

bili Là, quando gli elementi delle prove debbano ricercarsi 

fuori del distretto, ove si tiene il processo49, e special- 
mente se trattisi dì prove testimoniali* 

Al giudice ó concessa la massima libertà d'interro¬ 

gare le parli, sia prima della contestazione di lite, sìa 

dopo di essa, e quelle devono rispondere subito senza 

indugio e senza presentare capitoli speciali per gì! inter 

rogatorii {positiones^); gli statuti di Bologna,"die pal¬ 

li e fanno par Lieo la r menzione, escludono per abbreviare 
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i processi molte delle formalità consuete nella loro appli¬ 

cazione 45. 
Eccezioni Intorno alle eccezioni, di cui le leggi civili ed i giu¬ 

reconsulti ammettono un numero eccessivo 4®, poche 

norme si leggono negli statuti de’ mercanti 4e proba¬ 

bilmente si deve ritenere che almeno in quelli, che adot¬ 

tarono la formula solenne della Decretale Clementina 

Saepe (cfr. not. 4), sia stata accettata la regola, che si 

potessero presentare solo le eccezioni utili pel merito 

della causa, e che anche queste dovessero proporsi in 

principio del giudizio sotto pena di decadenza. Secondo 

qualche statuto, ohi oppone alla domanda presentala 

dall’attore un’azione di riconvenzione, dovrà prestare 

una cauzione a garanzia di quello44. 

tnsigiìo di Quando la causa sia grave ed oscura e i giudici 
non possano mettersi d’accordo nella decisione, alcuni 

statuti, come fu esposto altrove, prescrivono d’interrogare 

d’ufficio qualche giureconsulto, massime in quelle cor¬ 

porazioni dove non è istituito a tale uopo un magistrato 

permanente (cfr. § 20, not. 11 e 12); altre leggi invece 

concedono anche nelle cause mercantili quel diritto, che 

ciascuna delle parti litiganti possiede nelle cause civili, 

la facoltà cioè di chiedere l’intervento d’un consulente 

estraneo al tribunale, scelto fra’giurisperiti e designato 

col nome di sapiens o savio, per aiutare i giudici alla 

risoluzione della controversia 49. In taluni casi viene an¬ 

che imposto a questi d’accettare e seguire senza modi¬ 

ficazioni il parere del medesimo consulente 
Per la validità delle sentenze è necessaria la presenza 

d’un numero determinato di giudici, come fu detto in¬ 

nanzi (cfr. not. 32); gli statuti fissano il termine pre¬ 

ciso entro cui esse debbono essere pronunciale M, e prov¬ 

vedono cosi a togliere ogni occasione e pretesto a lun¬ 

gherie forensi con un espediente efficacissimo, sebbene 

in parte lesivo dei veri diritti de litiganti. Alcune leggi 

impongono a’ magistrati di pronunciare le loro decisioni 
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nel palazzo della corporazione e non fuori di esso, per¬ 

ché essendo giudici- ordinarli e non delegati, hanno una 

sede propria, fuori della quale non possono senza peri¬ 

colo di nullità esercitare le loro funzioni 63, 

Quando il convenuto si mantiene contumace, Fattore 

deve ripetere la citazione alla persona od alla casa di 

Uri, con maggiori cautele per poter acquistare la certezza 
che la notificazione sia pervenuta a sua conoscenza 6\ 

(dii effetti della contumacia non sono regolati da un 

principio comune a tutti gli statuti, ma variano secondo 

la diversità dei tempi e de’luoghi a cui si riferiscono. 

Alcune leggi impongono ai giudici di proseguire nella 
regolare istruzione della causa, in modo che Fattore sia 

obbligato a fornire le prove delle sue asserzioni altre, 

e sono forse il maggior numero, trattano il contumace 

come confesso cosicché diviene inutile ogni prova della 

domanda, e ratiere acquista il diritto di procedere diret¬ 

tamente sino al reseci! zinne reale o personale66; nè man¬ 
cano anche esempi di statuti, in cui quel fatto puramente 

processuale si considera come un delitto, sicché s’ag¬ 

giunge agli effetti civili una sanzione penale, secondo 
le idee prevalenti ne’tempi più antichi, quando la con¬ 

tumacia si puniva come atto dT inobbedienza all*autorità 

de* magistrati Anche Pallore, qualora non si presenti 

più in giudizio dopo aver inizialo il processo, viene mul¬ 
tato, e la causa termina colla piena assoluzione del con¬ 
venuto S7. 

Il mezzo principale concesso ai litiganti per impugnare 
le sentenze dei tribunali mercantili è Pappello, che è 

anzi il solo di cui trattino molte disposizioni legisla¬ 

tive^, poiché degli altri mezzi ammessi dagli statuti 

civili e dai giureconsulti (gravami, querele, azioni di 

nullità) non trovai fatta menzione pei giudiziì commer¬ 

ciali se non in modo fuggevole ed affatto transitorio. 

Anche intorno all'appello non tutti gli statuti sono con¬ 

cordi ne* varii tempi e nelle varie città; alcune leggi lo 

Kffftl.» di e&gji* ! 
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respingono assoliUamente nelle cause commerciali, col- 

rintento probabile decelerarne la risoluzione59; altre 

forse allo stesso scopo rescindono in certe cause deter¬ 

minate60 od in (utte quelle di valore inferiore ad un dato 

limite61, o l’ammettono solo per le sentenze definitive, 

e non per le interlocutorie G2, conforme ai precetti della 

Clementina Saepe 6y. A Verona, Bergamo, Cremona, Mi¬ 

lano i più antichi statuti tacciono dell’appello o lo vie¬ 

tano espressamente 64, ma nel secolo XV si trova intro¬ 

dotto anche in quelle città un regolare giudizio di se¬ 

condo grado65; infine altrove questo viene surrogato 

con una revisione della sentenza, affidata spesso non ad 

un tribunale superiore, ma agli stessi giudici di prima 

istanza 66. 
Per la presentazione del ricorso le parti hanno un 

termine brevissimo67, e l’appellante deve fare un depo¬ 

sito a titolo di cauzione per le spese 68: il reclamo suole 

avere un effetto sospensivo sull’esecuzione della prece¬ 

dente sentenza69. Intorno al modo di procedere si hanno 

pochissime regole e non può in alcun modo determinarsi 

se fosse permesso l’uso di nuovi mezzi di prova od 

anche la presentazione di nuove domande o di nuovi 

argomenti sul merito della causa70; come nei processi 

in prima istanza, un termine é fissato anche per la de¬ 

cisione degli appelli 71. 
Quando la sentenza di secondo grado è interamente 

conforme a quella del primo, divien cosa giudicata inap¬ 

pellabile ed irrevocabile; nel caso contrario si suol ri¬ 

correre ad un terzo tribunale, che decide tra i due col¬ 

legi inferiori, in modo che la deliberazione definitiva 

sia sempre appoggiata a due sentenze concordi 72. Que¬ 

sto antico sistema delle nostre città italiane potrebbe 

forse ritenersi in qualche parte più logico di quello della 

Corte di Cassazione (almeno in materia civile), ma seb¬ 

bene sembri più affine ai tribunali di terza istanza, non 

potrebbe però utilmente citarsi nella grave questione, 



CU1 or'lS'ne l’isti Luto giuridico della Cassazione, poiché 
t-1 LiOfel ultimo sorse e si mantenne in condizioni storiche 

e pulUiche affatto diverse da quelle delle città commer- 
C!,di d Italia nel periodo che qui si considera. 

NOTE, 

* Exi.kmanx, Beitrays sur Kenntniss des IlandeUreohts im I 

Mittelalter.neììo. Zeitsohri.fi/arges.Haudelsreehtdì Ooldschmidt 
Vi 333 e seg* 

* Pav,a’ *tat- mere. «iss. 1395. 179; id. 1368. 8, 73 (decr. due. 
^ ~ Verona, id. 1318. Tt. 28; e(r. la convenzione stipulata 

nel 1306 tra Veneziani ed i Veronesi, In cui le due cULn promet- 

tono reciprocamente di rènder sommaria giustizia nello contro¬ 

versi.. mercantiti (stai. cit. fai. 79). - Piacenza, «bit. ani, mere 

0o3; stai., recent. 1323. cnp. 6; id. 1325. cap. S; id. 1329. cap. 1 

(cori. Pallastrelli, fol. 85/,); id. mss. 1346. II. 2, 7, 31; id. mas. 
i /O/. Ili, à. 17. — Monza, iti. m*s. 133J. 10, 11,35,47,51, 96. — 

Cremane, id. 1388. 68, 75, 77; deliberazione del consiglio dei 

mercanti 1157 tsl.nl.. cit. p. 248). - Milano, stat. 1390. Vii"(mere.) 

~2t, 31, 107, 109; Vili (lanaiuoli) 35; deor. duo. 1439 (Decreta 
antifj. due. Aled. p. 281); eost.it. Mediolan. 1541. p.33G. — Brescia, 
staf,, mere. 1429. 43, 54. — Bergamo, id. 1457. lij, 23. -- gta;. c;j 

Val Siccida. I. 13. - Genova, stat.. Para (seo. XIV) VI. 255 ; im- 

posìcìo Off. Gazat ine nei Mon. Itisi, pai. II. (Leg. uhm. ]) col.' 391; 

stai, civ. 1498. IV. 96. — -Siena, stat.lanniuoli 1298-1309. — Firenze 

stat. Cullinola 1332; I. 39, 74 e II. 20; stat. mere. mss. 1393. II. 4, 

3; id. 157;. 11. 1. — Lucca, stai, mero, 1010. II. 38. — Pesaro, id.' 

1532. 7. - Bologna, id. 1509 e 1550. 4, 12, 18; addizioni del 1583 è 
1589. — Roma, stai. mero. 1317, p. 53; addi*. 1421. p. 189. 

5 Stat. di Pietro li conte di Savoia (12 )3 a 1268). 1. — Brescia 

stnt. civ. 1313. III. 59. — Monza, id. sec. XIV fol. 10l,., 26. — 

Varese, id. 1:147. 11. - Padova, id. mss. 1363 {Stai. Carrarési), 
fol. "U., (a, 1329), SO (a. 1352); id. 1120. I. 5. — Cremona, id. 1388, 

401, 427. — Val di Saldo, stat. civ. 15.7, II. 21, 54. — Riviera 

del lago di Garda, id. 1620. 18. — Firenze, stat. pòpoli 1115. jj. i 

e IV. traci, corta, art. mere. 13.— Fermo, stat. civ. 1500. II. 21 - 

Pesaro, id. 1531. IL 05. — Ferrara, id. 1566. Vili, 2. - Romtt ; 

1580. I. 90. — Ordinanza processuale d’Alfonso V Re delle Lue 

Sicilie del 1446, cap. 134, np. BrQnhbck, SioiUcns miUel-aUerlich# 
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Stadtrechte, par. If, p. 300. — Cfr. Phutile, Storia del dir. 

iùah 1IL 164, nofc. IO, 

* Padova, $t, mss, ci/.— Pavia# stat. mero m&&. cit, 285 (a, 1352); 
id. 136S, 3, — Monza, id. 1331. 47, stat. civ. cit, — Cremona, stai, 
civ* cit.; stai. mere, 1368, 68, 73, — Milano# stai. 1996* VII. 35, 
S \ 107; VTIL 35, — Brescia, stai* mere, 1129, 23, 43, — Bergamo, 
id. 1457. 34, — Genova, stat. elt. ; cfr. pure pei consoli di Catta, 
Canale, Nuova Storia della Re pubbli di Gen. II. 417 c Canestrini, 
Il mar Nero e le colonie degli Italiani y iteli' Àrcb. si or, ir. 
ser, II. voi. V, 14. — Radicondoli, stai. dell'Arte della Lana 
1308. L 3, — Firenze, stat. di Coi ima la 1332. I. 39; stai, nw, mere* 
1393. IL 1, 3 e III. 4; stai, pòpoli 1415. loc, cit, ; stai. mere. 1577, 
IL 1. — Lucca, stai, mere. 1555 e J610. L 5 e li. L — Fermo, 
Ferrara, loc. cit. — Bologna, stai, mere, 1509, 12, 15, 21, 30; id. 
1550. 12,15,22, 31 ; addiz. im - Peserò, id. 1532. 7, 2* - Homo, 

stat* mere, cit. — Cfr. Bri&gleb, Geschichte de* IlwtUiC’proc&h 
sesr p. 88, not, 

5 Bhiegleh, Einleitung in die Theorie der mimmarischen 
Processe# p. 23 e segg, 

* Bbiegleb# op. cit. p, 27, 34 e segg. — Nani, Gli Statuti di 
Pietro II, p. 12, noL 3L 

7 In molti stalliti italiani si trovo usato il medesimo sistema, 
ma ve ne sono pure alcuni, in cui si riscontra esplicitamente 
dici) tarato il senso di queir espressione e tutte le abbreviazioni 
del processo ordinario che s'intendono comprese in essa; fra 
questi Bbieuleb cita gli statuti di Casale face. XIV) e di Pia¬ 
cenza (1391). e possono aggi unger vi si anche gli stnluti civili di 
Monza Iseo. XIV, fol. 30) e di Milano {1498, cap. 125) di cui 
queir autore non fa menzione. 

s E> deman x, Beitr. cit, p. 362, 
5 Firenze, costiti campa* mss, 1299. 106; slnt. Cu li mala cit, 

39, 52; stai* mere, mss, 1393. IL 19 e III, 4. Cfr. In lettera 
diretta dalla Signoria dì Firenze ni Comune di Pisa nel 1 181, rife¬ 
rita ap, Bonaint, Stai* di Pisa, III. p. 207. — Lucca, staL mere. 
1555 e 1610* II. L — Roma, stat. mere, addisi. 1421, p, 130, — Pa¬ 
dova, stai. mss. 1393. fol, 80, — Pavia, deer, due, 1417 (negli 
sfai, mere, cap- 73 J, — Mila no t decr, due. i 430 e 1444; constitut* 
Medio!, 1341. 337, — Bergamo, stat, mere. 1457, 16, — Cremonat 
id. p. 248 (a. 1 457). — Fermo, stat, cìv. cit. — Bologna, stat. mere, 
1509. 18,30; id. 1550, 18, 31. — Pesaro, stat. mere, ciL — Ferrara, 
stai, civ. 1586. Vili. 2. — CiV. i capitoli delle fiere Genovesi 
uo. Endemann, Studien in der romanisch-kanonistischm Wirtffc 
scheifté- und liechtélehre^ I, p, 332. 
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Monza, stat. mere. mss. 1331. 14; Cremona, id. 1388. 68, 72- 

i ! ano, stat. 1396. VII. 31. I consoli giudicano de’ contratti con¬ 

ciliasi nella città e nel distretto. — Alcuni decreti de’ duchi 

i Milano diedero licenza ai commercianti residenti in Milano 

c ecr. 1344) ed in Pavia (decr. 1474) di citare innanzi ai giudici 

della città anche i mercanti del contado. — Monza, stat. cit. 61. 

mercanti di Monza non possono essere convenuti dai loro con¬ 

cittadini innanzi ai giudici di Milano. Frisi nelle Memorie di 

iqoQ*a ^VOl‘ II- doc‘ n’ 201) ha pubblicato un decreto ducale del 
1389, nel quale, su richiesta della corporazione dei mercanti di 

quella città, si conferma l’antica regola che l’attore segue il foro 

del reo e che i commercianti di Monza non possono citarsi fuori 

del foro di quella. — Pesaro, stat. mere. 1532. 31. Quando la con¬ 

venzione è fatta fuori dal distretto di Pesaro, il debitore può esser 

citato in città, in tutti i casi in cui il diritto comune lo permette, 

cioè quando vi abbia domicilio o residenza, o vi tenga deposito 

di merci, o siasi assoggettato per convenzione a quel foro. _ 

Anche negli statuti de’ mercanti di Lucca (1555. 11. 5; 1610. II. 6) 

si fa menzione di stranieri convenuti in città per ragioni di do- 
micilio o di contratto. 

11 Brescia, stat. civ. 1313. III .134; id. 1470. 9; stat. mere. 1429. 58. 

19 Siffatto principio si trova espresso anche in altri statuti ita¬ 

liani (Genova, st. civ. 1589. III. 17 - Riva, id. II. 65 - Riviera 

del lago di Garda. 1620. 21), ma in questi s’applica solo al caso 

in cui, essendo il convenuto uno straniero, sarebbe stato mala¬ 

gevole e dannoso obbligare l’attore all’osservanza della regola 

ordinaria (actor sequitur forum rei). Invece a Brescia la norma 

indicata nel testo s’applica in tutti i casi e specialmente nelle 

controversie mercantili, qualunque fosse la cittadinanza de’ liti¬ 

ganti. Cfr. Wacii, Der italienische Arrestprozess, p. 129. 

" Una conferma del principio adottato dagli statuti di Brescia 

e delle conseguenze di esso si può avere dal confronto degli 

statuti dei mercanti di Cremona (1388) con quelli di Brescia (1429), 

perchè in alcuni capitoli de primi (c. 85. 97), che vennero lette¬ 

ralmente trascritti ne’secondi (c. 62,75) la sola modificazione in¬ 

trodotta si è che dove quelli di Cremona parlano di controversie 

tra mercanti, gli altri fanno menzione di liti fra creditori od at¬ 

tori commercianti, e debitori e convenuti non commercianti. 

14 Cremona, stat. mere. 68. — Milano, stat. cit. — Padova, 

stat. civ. 1420. I. 5. — Brescia, stat. mere. 43. — Costit. Mediolan. 

1541. p. 355. — Genova, stat. civ. 1498. IV. 96. - Pesaro, stat. cit. 

27. — Bologna, stat. mere. 1509. 4, 6, 27, 81 ; id. 1550. 4, 6, 28, 83. 



270 Capo V. 

— Firenze, stat. Galimala 1332. I. 34, 49. — Lucca, stat. mere. 

Ì555 e 1610. 1. 5. 

15 Cfr. pei minori p. 85 e § 8 not. 7; pegli stranieri p. 92 e 

| 9, not. 9, 10, 11. — Fanno eccezione gli stututi civili di Parma 

(a. 1255. p. 189; a. 1266. p. 198) ne'quali s’esclude la competenza 

de’giudici commerciali, quando nella controversia siano interes¬ 

sati mercanti forestieri. 

16 Milano, stat. civ. 1396. VII. 73. — Genova, stat. cit. IV. 90 

(a. 1405). — Lucca, stat. mere. 1555. II. 11; id. 1610. II. 12. — 

Invece a Roma (stat. mere, addiz. 1421. p. 130) i consoli possono 

esercitare la loro giurisdizione anche nelle cause attinenti ad uno 

di essi. 

17 Salvioli, I titoli al portatore nella storia del diritto ita¬ 

liano, p. 39 e seg., p. 144 e seg. 

*8 Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 387; id. mss. 1346. II. 6; 

id. mss. 1401. III. 77. — Monza, id. mss. 1331. 79. — Roma, id. 

1317. p. 41. — Bologna, id. 1309 e 1550. 12. 

19 Verona, stat. mere. 1318. II. 32. — Piucenzo, stat. ant. 1321. 

540; stat. recent. 1323. 9 (cod. Paliastrelli, fol. 82). 

20 Roma, stat. cit. p. 50, 55. — Milano, stat. 1396. Vili (lana¬ 

iuoli) 91. — Bologna, stat. cit. 12, 31. — Siena, stat. mere. 1644. 73. 

21 Verona, 1. cit. — Padova, stat. mss. 1362. fol. SOt; stat. 

civ. 1420. I. 5. — Monza, stat. mere. mss. 1331. fol. 36. — Pia¬ 

cenza, id. 1346. III. 96; id. 1401. II. 76. — Brescia, stat. mere. 

1429. 88. — Cremona, id. p. 248 (a. 1457). — Milano, decreto 1444; 

costitut. 1541. 357. —Ferrara, stat. civ. 1566. Vili. 3. — Firenze, 

costit. camps. mss. 1299. 106; stat. Culimala 1332. I. 32; id. 1337 

(ap. Emiliani Giudici, Storia polit. de’ municipii ital. IL 185). — 

Gli antichi statuti civili di Lucca (1308. IV. 45) permettono sol¬ 

tanto alPattore di farsi rappresentare in giudizio nelle cause 

mercantili; i piu recenti statuti de’mercanti (1555. II. 10; 1610. IL 

11) ammettono l’intervento de’procuratori, salvi i casi in cui gli 

statuti o il diritto comune prescrivano alle parti di comparire 

personalmente. — Secondo le citate leggi di Padova e di Milano 

i giudici possono dar licenza ai procuratori di rappresentare i 

litiganti in giudizio. — Pesaro, stat. mere. 1532. 24, 25. Esclusi 

gli avvocati e procuratori palatini, gli altri potranno esser am¬ 

messi coll’ approvazione del collegio de’ mercanti. — Siena, stat. 

mere. 1644. 47. Quei procuratori che esercitano il loro ufficio in 

altre curie giudiziarie, non possono presentarsi innanzi alle corti 

mercantili; gli altri, che vi sono ammessi, devono subire ogni 

sei mesi la prova della ballottazione nel consiglio generale. 
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ss Firenze, stai. mere. mas. 1393. If. 20, 25. Gli avvocati e 
procuratori non possono intervenire nelle controversie mercantili 
ii'u principali e discepoli: quando si tratta di questioni sociali od 
ereditarie e di cause relative all'esecuzione dì sentenze consolari, 
abbisognano di speciale licenza ; in ogni nitro caso essi sono am¬ 
messi senza limite. — È particolarmente notevole lo prescrizione 
data dagli statuti civili di Firenze (1415. 1 ih- II. cnp. 89) per tutti 
1 tribunali e quindi anche per le curie mercantili, qualora uno 
de’ contendenti sìa persona forense, avvocato, giudice o notaio 
e l’altro non trovi perciò alcun procuratore che voglia assisterlo 
in giudizio; i giudici potranno scegliere d’ufficio persona idonea 
ed obbligarla con ogni mezzo ammesso dalle leggi a prestarsi per 
quello. — Bologna, stai., mere. 1509, 12, 1(3, 21, 30; id. 1550. 12, 16, 
22, 31. È vietato l’intervento de’ procuratori nelle cause di valore 
inferiore a cento lire ed in cause cambiarie (cfr. § 10 not. 13). 

JS Bologna, Pesaro, Lucca, slat. cit. 

11 Pavia, stài. mere. nm. 1395. 211. (pei forestieri soldo condi¬ 
zione di reciprocità). — Piucenza, stai, recent. 1323.9. — 'Verona, 
loc. Cit. — Milano, stut. 1396. VII, SO; deor. 1444; costiti. 154L 
— Brescia, stut. mere. 1429. 88. _ Firenze, cosi. campi mss. 

1399. 8; stai. Calimela 1332. I. 93. — Lucca, stot. mere. 1555. 
IL 10. — Bologna, id. 1509. 21, 30: id. 1550. 22, 31. — Pesaro, id. 
1532. ». - Ferrara, stut. civ. 1566. Vili. 3. - Gli statuti di ’ Bo¬ 
logna ammettono la rappresentanza nache a favore de’carcerati 
e de’contadini perchè non siano distratti dalle occupazioni agri¬ 
cole, ed inoltre concedono alle donne, ai pupilli ed orfani ed a 
tutte le persone miserabili, la facoltà d’intervenire nello con- 
tCoversi»mercantili per tutelare i proprii diritti, anche quando tuli 
persone non abbiano nella causa un interesse mercantile (Bolo- 
grmT stai* mere* eh. 4), 

st Firenze, stai. mere. mss. 1393. 11. 25. — Bologna stut 
mere. 1509 e 1550. 12, 16. 

” Clement. Saepe De Verb. Signif. Index,,, liiem, quanta pu¬ 
lenti, /acidi b rea io rem, adcocatormn et prueurutarum contentio- 
nes et iurgia... refranando. — Bologna, stat. mere. 1509. 30; id. 
1550. 31. I procuratori devono agire conforme a verità senzu’ ca¬ 
villi sotto pena d’esser rimossi ed esclusi dalla lite. — Ferrara 
stat, cit. Essi dovranno discutere de plano et non cau&idine senza 
usare inutili eccezioni dilatorie* 

17 Decret* GlemenL cit. Si tamen in praemissis casibus so- 
lemnis orcio iudieiarius.., non obseroatur, non erit procèssali 
propter hoc irritas me etiam irritando — Padova, stat. mas* 
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1362. fol. 80. — Brescia, stat. civ. 1313. III. 50; stat. mere. 1429. 
43. — Cremona, id. 1388. 68. e deliberaz. del consiglio de’ mer¬ 
canti a. 1457 (pag. 248). — Bergamo, stat. mere. 14./7. 16. Pisa, 
br. pis. comm. 1286. I. 33. — Firenze, Balia generali* circa of- 
ficium rnercantiae mercatorurn del 1309ap. Lastig, Entro ickelungs- 
loege uncl Quellen cles llanclelsrechts, p. 27a, 418, 420; stat. Ca¬ 
limala 1332. I. 39; stat. mss. mere. 1393. III. 4, 5. — Fermo, 
stat. civ. 1506. II. 21. — Bologna, stat. mere. 1509. 4, 21; id. 1550. 

4, 22. 

28 Como, stat. consulum 1281. 25. La competenza de1 consoli de' 

mercanti è bensì limitata riguardo al valore por le cause non com¬ 
merciali comprese in quella (cfr. § 2 not. 36), ma è atlatto illi¬ 
mitata per le controversie mercantili. —Brescia, stat. mere. 1429. 
43 ; Bergamo, id. 1457. 16, 96. I consoli hanno piena giurisdizione, 
qualunque sia il valore della causa. - Fanno invece eccezione a 
questa regola gli statuti di Fermo più volte citati. A birenze 
si tenne conto del valore ne’ rapporti reciproci ,tra’ consoli delle 
Arti e 1* Ufficio della Mercanzia, perchè talune cause eccedenti 
una certa misura di valore vennero trasferite dalla giurisdizione 
dei primi a quella del secondo, e la misura varia secondo 1 im¬ 
portanza delle Arti, è più alta per le maggiori, più bassa per Je 
minori (Firenze, stat. populi 1415. IV. tract. cons. art. mere. 27). 

29 Cfr. not. 21, 32, 38, 49, 51, 56, 61. - Wach, op. cit. p. 184. 

10 Decret. Glement. cit. Index. .. in tempore etiam feriarum, 
ob necessitates hominum inclultarum a iure, procedere calcai. 
Cfr. Briegleb, op. cit. p. 58. — Nei citati statuti civili di Monza 
(cfr. not. 8) è aggiunto che tali ferie s intendono essere quelle 
delle messi e delle vendemmie. — Piacenza, stat. more. ani. 1321. 
33, 300; id. recent. 1325. 3; id. mss. 1316. II. 28; id. mss. 1101. 
III. 18; stat. civ. 1336. VI. 127; id. 1391. VI. 126. - Monza, stat. 
mere. mss. 1331. 9, 15. — Cremona, id. 1388. 74. — Milano, stat. 
1396. VII. 35, 40, 42; stat. civ. 1502. 64. — Brescia, stat. mere. 
1429. 51. — Bergamo, id. 1457. 16, 17, 29, 34; stat. civ.^1491. IL 
94. — Stat. di Val Siccida, I. 4. — Parma, stat. civ. 1255. p. 189; 
id. 1266. p. 198. — Modena, id. 1327. III. 1. — Fermo, stat. cit. 
Bologna, stat. mere. 1509. 27, 41; id. 1550. 28, 42; V esclusione 
delle ferie nei giudizii mercantili è confermata da un breve di Gre¬ 
gorio XIII delLa. 1577. — Ferrara, stat. civ. 1566. Vili. 2. — Roma, 
stat. mere. 1317. p. 5. — Pisa, br. pis. communis 1286. I. 33; id. 
1313. I. 37; br. cur. mercatorurn 1305. 13; id. 1321. 15. Firenze, 
cit. balia generalis del 1309 ap. Lastig, op. cit. p. 418; stat. mere- 
mss. 1393. II. 1, 29; stat. populi 1415. II. 93. — Lucca, stat. civ. 
1539. I. 12; stat. mere. 1555. I. 23 e II. 16; id. 1610. I. 24 e II. 1'* 
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Secondo gii striti iti di Monza olire alle ferie solenni si osser- 

vnnu nnehe no'tribù nuli mercantili le ferie delle messi e delle 

vendemmie, e quelle in occasione di spedizioni militari ù di ca- 

mvsiiìj; gli statuti di Bergamo permettono che nei giorni feriali si 

'■■■ unpiano solo gli atti esecutivi, mti vietano il proseguimento dei 

! con. essi peni lenti ; a Pisa i brevi prescrivono che in tempo di ferie 

In curia mercantile si raduni una sol volta per settimana e non 

due secondo il consueto* 

Como, slot. oons. 1281. 2, — Piacenza., sinL. ani. mere. 1321. 

-'4^ rei. tiìsii. 1346. I. 6; uL 1401, ILI* 2, — Pavia, slot, mere, 1368* 

/, IL — Cremona, id. 1388, 68, 90, 94. — Milano, stai, civ. 1396. 

\ IL (merco 13. — grascia, sl:nt. mere. 1429. 43, 67, 7 L — Ber¬ 

gamo, id. 1467. 10, 34, 9G. - Fermo, stai* civ. 1506. IL 21. 

?2 Pisa, breve cur. mere. 1305. 6; id. 132L 8. — Lucca, stat. 

civ. 1308. IV. 49; stai. mere. 1555. 11. 1, 33; id. 1610. II. 1, 4L — 

Firenze, stai. Cab mal a 1332. L 32, 34, SD. - Siena, stni. mere. 

1644. 5, I L — Genova, slot. civ. 149S* IV. 90. — Pesaro, stai. mere. 

1532. 7, 9. — Gli statuti di Como, Pavia, Fermo citati nella nota 

precedente richiedono senz'nitro l'intervento à' entrambi i con' 

soli esistenti nella corporazione, invece per gli sta Luti di Cre¬ 

mona, Brescia e Bergamo, ivi pure citali, basta un solo con- 

sole anche per sentenziare; tuttavia in quest'1 ultima città fu 

prescritto nel 1472 (slot. mere. cap. 103, 107) che dovessero in¬ 

tervenire almeno due tra essi. — Roma, stai. mere. 1317, p. 5, 

Per giudicare e decidere bastano due consoli, sebbene il procés&o 

sia stato incomincia Lo innanzi a Lutti: il che confermasi nel- 

Fudtìlz. 1421. (p. 130).—Gir. per legnavi controversie tru'giure¬ 

consulti u tal proposito, Mxdemànn, Beitrufje, nella Zeitsehrift 
cit, p. 337, 

51 Pavia, stnt. mere. 1368. 9, K). Quando i consoli non sono 

concordi, nelle cause sommarle devono chiamare uno o tre mer¬ 

canti, nelle non sommarie sempre tre, quali consiglieri, per de¬ 

cidere con essi a maggioranza. — Piacenza, staL mera, mss. 

1401, III. 20. Se il valore della causa è inferiore a dieci lire, basta 

un consola; se à superiore a quel limite, sono neo cesarli due con¬ 

soli, c qualora esso superi anche cinquanta lire, è richiesto l'in¬ 

tervento d*un giurisperito o dell'avvocato de1 mercanti. — Bolo¬ 

gna, slct. mero* 1709. 4,6. Sino al valore di cinque lire bolognesi 

il giudice deiruniversità decide àn solo, sopra quel limite giudica 

insieme coi consoli e la deliberazione sì prende a maggioranza. 

Negli statuti del 1550 la competenza del giudice venne accre¬ 

sciuta sino a quindici lire; da quindici a venticinque lire, basta 

che un solo console deliberi con lui; da venticinque a cinquanta 

là 
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lire, è necessario il voto favorevole di due consoli, ed oltre quella 

somma, l’approvazione della maggioranza. — A Ferrara, il col¬ 

legio giudicante essendo composto d'un giurisperito e due mer¬ 

canti (cfr. | 20 not. 8), le sentenze sono valide se sono approvate 

dal giureconsulto e da uno de’mercanti; quando i due commer¬ 

cianti siano di parere diverso dal giureconsulto, si eleggono altri 

due mercanti ed un altro legale che s’aggiungono ai primi, ma 

per la nuova nfaggioranza si richiede l’accordo di almeno tre 

mercanti con uno dei giureconsulti; se i quattro primi sono dis¬ 

cordi dai due giuristi, il giudice de’ XII savii è pur chiamato a 

votare con tutti gli altri, ed allora si delibera a maggioranza as¬ 

soluta (Ferrara, stat. civ. Vili. 1). 

3i Decret. Clement. ludex cui taliter causarn committimus, 

necessario libclluni non exigat. Cfr. Brieglkh, op. cit. p. G4. — 

Stat. di Pietro II di Savoia. 1. — Pavia, stat. mere. ms. 1205. 

179, 206. — Brescia, stat. civ. 1313. III. 59; stat. mere. 1429. 43. 

— Piacenza, stat. mere. nnt. 1321. 653; id. recent. 1329. 1 ; id. 

mss. 1346. II. 7, 34. — Monza, stat. cit. fol. 10 t\ stat. mere. ms. 

1331. 10, 11, 30, 35. — Cremona, stat. civ. 1388. 275, 427; id. mere. 

1388. 68; riforma del 1457 (p. 248). — Miluno, stat. civ. 1396. VII 

(mere.) 35, 80, 107; Vili (lanaiuoli) 35. — Bergamo, stat. mere. 

1457. 16. — Padova, stat. ciò. mss. 1362. fol. 80. — Genova, Im- 

posicio Officii Gazariae Joc. cit. col. 391; stat. Pera III. 212; stot. 

civ. 1498. IV. 44. — Pesaro, stat. civ. 1531. II. 65; stat. mere. 1532. 

28. — Lucca, stat. mere. 1610. II. 38. — Roma, stat. mere. add. 

1421. p. 131. 

,5 Decret. Clement. Citationem vero... intelligimus non cxcludi. 

Verum est in ipso litis exordio petitio facienda, sire scriptis, 

sice verbo, actis tamen continuo inserenda. — Cfr. Fndemann, 

Beitràge, nella cit. Zeitschr. p. 372. — Pavia, stat. mere. mss. loc. 

cit. ; id. stat. mere. 1368. 9. — Piacenza, staf. mere. ant. 620. — 

Cremona, stat. mere. 1388. 70, 71, 89, 100. — Brescia, id. 1429. 

48, 58, 85. — Bergamo, id. 1157. 22, 28. — Bologna, id. 1509 e 

1550. 11, 15. — Firenze, cosi, camps. mss. 1290. 8, 11, 12,20,24, 

86; stat. Calimala 1332. I. 39. — Lucca, stat. mere. 1555. II. 3; 

id. 1610. H. 4. — Roma, stat. cit.; stat. civ. 1580. I. 89, 90. 

,6 Monza, stat. mere. mss. 80. — Milano, decr. ducale 1139; co- 

stitut. 1541. — Genova, stat. civ. 1498. IV. 96. — Gli statuti di Fi¬ 

renze ammettono il libello, ma prescrivono che tutti gli atti siano 

redatti in lingua volgare (cfr. stat. Calimala 1332. I. 39; id. 1337. 

[cfr. not. 20]; stat. mere. mss. 1393. II. 1). Una prescrizione ana¬ 

loga si legge negli statuti de’ mercanti di Bologna (1509 e 1550. 12) 

per gli atti non compilati da notai. 
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37 Verona, stat. mere. 1313. IL 28. — Cremona, stat. cit. p. 248. 

— Pesaro, stat. cit. — Ferrara, staf. civ. 1566. Vili. 2. 

Como, stat. cons. 1281. 32. — Pavia, st. mss. mere. 1295. 179. 

Piacenza, stat. mere. ant. 1321. 319; icl. mss. 1346. II. 32; 

ld^J401. III. 8. — Monza, loc. cit. — Bergamo, stat. mere. 

1457. 46. — Siena, stat. cit. (in cause di valore superiore ad un 

limite determinato). - Pisa, br. mere. 1305. 82; id. 1321.76. - Roma, 

stat. mere. p. 8. — Lucca, stat. mere. 1555. II. 6; però negli 

statuti del 1610 (II. 38) la contestazione di lite viene esclusa nel 
caso deir appello. 

a9 Decret. Clement. Index... necessario ... litis contestationem 

non post idei. V. Briegleb, op. cit. p. 35 e seg. — Siena, stat. 

lanaiuoli 1298-1309 (per cause di valore inferiore ad undici soldi). 

— Brescia, stat. civ. 1313. III. 59; stat. mere. 1129. 43, 4S. — Pa¬ 

dova, stat. ciò. mss. 1362. fol. 80. — Cremona, stat. mere. 1388. 
68. — Roma, stat. mere, addiz. 1421. p. 131. 

Decret. Clement. Pracstationem iuramenti de calunnia nel 

malitia sioe de meritate dicenda, ne ceritas occultetur, per com- 

missionem hujusmodi intelligimus non excludi. Cfr. Endemann, 

Beitràge, p. 332. — Pavia, stat. mss. cit.; st. mere. 1368. 14. — 

Piacenza, stat. mere. 1321. 11; id. mss. 1346. II. 4, 36. — Siena, 

stat. lanaiuoli 1298-1309. (per cause di maggior valore). _ Pisa, 

br. mere. 1305. 7; id. 1321.9. — Firenze, stat. Calimala 1332. I. 39. 
— Bologna, stat. mere. 1509 e 1550. 16. 

41 Como, st. cit. — Pavia, stat. mere. mss. 1295.119; id. 1368. 

9, 10, 76 (decr. 1417). - Monza, id. ms. 1331. 10. — Piacenza, id. 

mss. 1346. IL 34; id. 1401. III. 5. — Cremona, id. 1388. 82, 89. 

— Brescia, id. 1429. 59. — Firenze, costit. camps. mss. 1299. 8: 
stat. Calimala cit. 

45 Decret. Clement. Index... amputet dilationum materiam, 

litem, quanto poterti, Jaciat breviorem. — Cfr. Briegleb, op. cit. 

p. 53. — Firenze, const. camps. cit. — Cremona, stat. mere. cit. 

70. — Piacenza, stat. mere. ms. 1401. III. 17. - Pesaro, id. 1532. 

28. — Bologna, stat. cit. 12; addizione del 1583. 

43 Oltre agli statuti citati alla not. 41, veggasi pure: Monza 

stat. mere. ms. 1331. 7. — Milano, decr. ducale 1444; costitut. 

1541. — Firenze, stat. populi 1415. IV. tract. cons. art. mere. 27. 

— Lucca, stat. mere. 155a. IL 2; id. 1010. IL 3. — Un'analoga 

disposizione si legge nelle Consuetudini di Palermo, ap. Brun- 

neck, Siciliens mittelalterliche Stadtrechte, par. IL p. 248, 261. 

44 Firenze, const. camps. mss. 1299. 8. Il convenuto deve ri¬ 

spondere immediatamente, qualora nella petizione dell'attore sia 
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detto che la noti fi cagiona venne fatta a quello personalmente; 
altrimenti egli può rispondere nel primo giorno gin ridico suc¬ 
cessivo.— Pavia, stai, mere. m$, riL - Cicimmo, id. 1388. 89, 90. 
—Brescia, iti. 1429. 67. Alle interrogazioni de1 consoli, entrambe 
le parti devono rispondere subilo, sertz*abbandonare il tribunale. 
— Una regola analoga si legge negli statuti de'mercanti rii Bo¬ 
logna (1509 e 1550. 12, 16), ne'quali perù è data facoltà al giu¬ 
dice dì concedere un termine più lto.go. — Cfh Enukmann, vi¬ 
trage, p. 367, 382. 

lfl Bologna, stat. cit. K Le posinone* debbono essere scritte 
in volgare, compilate senza nudi/in, a rnodu di buoni mercanti, 
relative al merito della causa; il giudice può escludere i capitoli 
oscuri e quelli che dessero origine n sospetti di malafede. L'altra 
parte viene citata a rispondere, deve prese alarsi personalmente, 
se non è assente, ed userà nella risposili la formo! i pr-ri^a -redo 
o non credo ». 

16 RtuEt.LF.B, op, cit. p. 42 e seg. — Enuemann, I?tòrm/e, 
p. 374. — Nani, Statuti di Pietro //, |>. là, 1-1. 

47 Piacenza, stat, mere, recent. 1325. 8. Le cause devono essere 
decise sommariamente senz'ammettere alcun'eccezione. — Manza, 
stat. mere. rass. 1331- 34; Milano, stai,, rlv, 1396. VII (mere.) 1 OS* 
Nessuna eccezione di fatto di diritto può . n.p. .~tn contro 
la prova per libri mercantili. — Ferrara, sfai. cit. 1566. Vili. 3. 
Sono escluse tutte le eccezioni inutili, che non so:m relative al 

merito della causa, ma semplice ni ente dilatorie, — Monza, etaU 
pii. 13; Cremona, id. 95; Milano, id. 37. Lfeccezione .l'incapa¬ 
cità derivante dalla condizione di fi-il in di famiglia non può es¬ 
seri opposta giudizi! mercantili, — Cremona, stai. mere. 1388. 
95; Crescia, id. 1429. 71; Bergamo, id. 1457. 20. Il convenuto può 
in ogni tempo, fino eli' emanimene della sentenza od alia noti* 
Udizione dei precetto di pagamento, contestare la propria qualità 
di mercante e di sottoposto alia giurisdizione consolare. - Bre¬ 
scia , stat. ci t. 43. L" ecce?, i one d1 ì ri competenza de1 m t sol 1 deve 
essere opposta prima che siano ricevuti i testimoni o presentate 
le conclusioni nello causa, —* Lucra, stat. mere. Ibi ». [, 5. L"ec¬ 
cezione d’incompetenza de-. * prnpnrri miIn» fitte e inerti da* 
manda, ed al giudice ordinario di Lucca, o cui ri commette la 
decisione sopra di quella, s'assegna nitro termine di sei giorni 
per sentenziare. 

48 Roma stat. mere. 1317. p, 7, 9, 27, 96. — Lucca, id. I 55. 
IL 12; id. 1610, II* 13. — Cfr. } 9, not. 11; $ 21, not. 4. 

41 Como, stat, cons. 12811 2, 43, — Pavia, stat. mere. mas. 1295. 
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lb'1 (ov’è prescritto che per eccezione alla regola ordinaria i sa¬ 
pienti dovessero eleggersi tra i mercanti). — Brescia, stat* civ, 
iSVX ni. 59. — Verona, stat. mere. 1318. IL 39. — Piacenza, id. 

tìnt* 5; kL m$> 1346. 11.46, — Monza, id, mss. 1301. 10 38 
- Mihmo, stai, civ. im VII (mere.) 18, 31- decr. U44; sUt. eiv! 
U->. □/; consti tu L 1541. 55(3. — Bergamo, stat. mere. 1457, 18 
(ove però è vietato di ricorrere a siffatto espediente, se i consoli 
possono mettersi d1 accordo a maggioranza sulla decisione). — 
tleuova, StaL eiv, 1198, IV, 9G. — Pesaro, stat. mere. 15; 2. 44. — 
B-oma, stai, mere, 1317, p. 4, 8* — Pisa, br. corri, pis. 1286. 1, 123 ; 
id. 1313. I. 171. — Firenze, stai. Calimala 1332. I. 39; alai del-’ 
l'Arle della Beta 1580. 3; id. de*Cuoiai 1585. 4 (up. Cantisi. Le¬ 

gista*. toscana, voi. X ed XI). — Lucca, stat. mere. 1G10. IL 40,_ 

Siena, id. 1044. 73. — Alcune leggi tolgono assolutamente ai liti¬ 
ganti il beneficio di poter chiedere il consiglio d’un savio, p. es. 
a Cremona una deliberazione del consiglio de* mercanti del 1174 

tstiH. pog. 253; cfr. % 20 not. 12), a Milano gli statuii civili del 
l.3()2 (cap. 00), a Bologna gli statuti de’mercanti del 1509 (mp. 4 

a,) e cI,Up1,1'. del l_ruhr- '> 27)- — Piacenza, stat. mere. ma', 
c/.t. 1 giudici possono impedire l’esercizio di tal diritto a chi ne 
volesse usure solo per differire e prolungare Io causa. _ Pe¬ 
saro, stat. mere. cit. Questo diritto può esser rifiutalo alla parte 
die ne fu domanda, quando il valore della causa non supera 
cento lire. 1 

" Verona, Bergamo, Firenze, Lucca, stat. cit. — Siena Toc. 
cit. Ai membri 'lei tribunale è data facoltà di non attenersi ni 
voto dell assessore consultato, purché sicno tutti concordi • in 
caso contrario, dovranno rimettere la decisione ni governatore 
della dUà. 

“ G?mo> stat; rons- 1281- 34. - Verona, stat. mero. 1318. n. 
I. Piacenza, id. ani. 1321. 525, 625; id. mas. l:ì ÌG. 11 2- id 

{fi: II1; 4;_ *Ì°T’ kL !m im-10-3<J- - «l im. 
10, io, io (decr. 1 il7). — Milano, stat. civ. 1396. VII (mere ) le¬ 
dere. 1414; costit. 1541. 356. - Bergamo, stai. mere. 1457. 19. _! 
Roma, id. Idi '• p. 4, 28, Pisa, br. mere. 1305 6‘ id 1321 S _ 
Firenze, stat. Colimela I. 39 (termini vorii secondo’il valtìre'délla 
causa). — Laccai stat. mere. 1655. IL 29- id, ]^q. IT, 18 39 3s 
— A Bologna, negli Statuti de'mercanti del 1509 {rub, 14) venne 
sancito il principio che ,1 giudice non potesse procedere alla 
decisione della causa senza un invito speciale delle parti fatto 
entro un termine stabilito, trascorso il quale senza che un siffatto 
invito fosse stato folto, l’istanza era perenta ipso iure e il con¬ 
venuto assolto : nella riforma del 1550 (rub. 14) i termini, vennero 
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abbreviati, e nel 1583 tale sistema fu abrogata pei molti abusi che 

produceva, e fu proscritto invece che dopo i termini fissati i 

pudici pronunciassero sempre la loro sentenza sotto pena di 

multa e risarcimento dei danni. — Cfr. Ksuemans, BeUra<jet 

pug, 357 ; Wacu, op* cit» p. 182. 

m piacenzat stat. mere. ant. 1-321. 180; hi. me 1340* U. 3; 

id. 1-101* ILI* 3. — Roma, stai. civ. 1580. III. 45. — Llr. Endemann, 

loc. cit. 

s> piacenza, stai. mere. 1321- 538; uL ni:-. 1310. IL 33; ni, 
140L HI. 15. - Pavia, M. 1295. 201; iti. 1308. 9. - Bologne, 
kì. 1500. 6, 13, 21; id. 1550. t\ 13, 22. - Ferrarli, stat civ* L5Ò0. 
Vili. _ Siena, Stat* ddFArie della luna 12084309. - Firenze, 
cosati. wis. camps. 1299* 8; stuL* Calimula 1332* 1. 39. Lucca,. 
sL mere. 1555, IL 2; id. lui . IL 3. — A Roma gli statuti piu antichi 
de' mercanti proscrivono Ire citazioni ed accurduno al convenuto 
un termine di dicci giorni dopo F ultima; nel 1311 fu ridotto a 
due il numero di quelle ed a tre giorni il termine suddetto (stai, 

mere. p. 8, 12, 74). 

*A Pavia, stat, mere, cit, — Monza, stai, mere, m.<*. 1331* 85. 
— Bologna, stat. cit* 13. — Roma, stai. cit. p. 7*1- 

u Como, stat. càns. 1281. 35, 83. Il diritto di procedere ab 
l' esecuzione contro il contumace è un benefìcio speciale concesso 
ai creditori per causa di commercio e negato agli altri* — Pia¬ 
cenza, slot. mere. ant. 1321* -‘38; id. recent- 1323. *\ id. ms. 
1346. 11. 33; id. 1401. Ul- 13* l! contiinince 4 considera confesso 
nelle liti in cui entrambi i litiganti siano commercianti. — Cre¬ 
mona, stai, mere, 1388. 80, 87; Brescia, id* 14^9. 58, b4* Appena 
verificata la contumacia si procede ulFesecuzione, ed il debitore 
può entro cinque giorni di tempo ricuperare i bèni sequestrati 
e venduti cid semplice rimborso del prezzo d'incanto pagato 
dal compratore; trascorso quel termine non può più obbligare 
F acquirente alla rescissione della vendita. — Bologna, stat. 
mere. 150K 12, 21; ìd. 1550. 12, 22 (per crediti cambiarli).— 
Ferrara, stat. cit. — Firenze, rosili. camp*. ;«-• 1299. 8, 15, 87; 
at&t. Culi mal a 1332. I* 10, 39, 73; U. m?*. mere. 1393. IL 1. — 
Pisa, br* mere. 1305. 82; id. 1321, e). — Lucca, si ut. civ. 1308* 
IV. 45; stat. mere. 1555. II. 3, 0; td. ILIO. IL 3, *. Secondo i citati 
statuii della Mercanzia del 1555, quando fu lite non sia ancora 
contestata, Fu Ito re può procedere direttamente all esecuzione; 
qualora sia giù contestata, si deve invece compiere il regolare 
processo; questo distinzione manca assolutamente negli statuti 
più recenti. — A Roma la procedura contro il contumace in 
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cuu-e mercantili si fece successivamente più rigorosa; ne’ tempi 
\nù antichi dopo tre citazioni veniva intimalo un primo bando, 
chiamato bando de contumacia, e soltanto dieci giorni dopo s'in¬ 
timava il bando eie confesso e sì procedeva a ir esecuzione ; nel 
KUi fu decretato che per le cause inferiori a cento solidi sì 
procedesse al pignoramento dopo una sola citazione, ed di'ar¬ 
resto personale dopo una seconda citazione perentoria, per le 
altre si facessero due citazioni, e dal primo bando al secondo 
dovessero decorrere tre giorni soltanto; in un'altra riforma del 
idd >, confermata nel 13/8, ed anche nella riforma generale del 
1421 si parla di due citazioni, allo primo delle quali segue il pi¬ 
gnoramento ed il bando de contumacia, e dopo la seconda, tra¬ 
scorso il termine di soli due giorni assegnato ni contumace per 
comparire in giudizio, egli viene colpito dal bando de confessa e 
d ili Teseci! zione (staL mere. 1317, p, g, 12, 74, 96, 110,131 ; stai, cm 
1580, L 80, 90), — Cfr. Enoemann, Beitràge cit. p, 369, 

“ A Firenze secondo il costituto più antico delTArte def ban¬ 
chieri i contumaci che non danno legittime giustificazioni deL- 
T assenza vengono esclusi dall'Arte * negli statuii della Mercanzia 
del 1393 è prescritto eh'essi siano trattati come cessanti e fug¬ 
gitivi ed incorrano in tutte le gravissime conseguenze penali e 
Civili che derivano da questa condizione e x legò nella legislazione 
Fiorentina (cfr, $ 20.. testo e not. 4). — Anche negli statuii dei 
lanaiuoli di Siena del sec. XIII si dà il diritto di scelta alT attore 
tra T esclusione del convenuto dulTArte ed il possesso de'suoi 
beni. — Gli statuii citati di Gonio, come quelli de' mercanti di 
Pavia [stai. ras. 1295. 179) e di Verona (1318. 11. 21 ; cfr. gli sta¬ 
tuti civili ap. Fertile, Storia, V. 314, not, 12, 13), puniscono il 
contumace col burino, come reo di disobbedienza alle leggi ed 
agli ordini de giudici; negli statuti de' mercanti Piacentini (1321, 
40; 1316. li- 33) viene imposta u lui una multa, di cui però non 
apparisce più fatta menzione nei posteriori del 1401 (Uh 15). Gel 
hanno e delia multa pel contumace fanno pur cenno gli statuti 
de1 menanti di Monza (1331. 85). 

17 Firenze, fitat. Calimala cit- I. 39. — Cremona, stai, mere, 
1388. 100, — Brescia, id, 1420. 85, — Bergamo, uh 1457. 100. 

Le norme sui giudici cui era affidata la risoluzione delle 
cause in appello furono esposte altrove; cfr. § 20 p. 243, 

BV Pavia, staL mere. rns* 1295. 220, — Genova, Impos, Olì’. Ga- 
zuriae loc, cit, col. 301. - Piacenza, stai, ani. 1321, 526; id. recent. 
1333 10; id* nrss. Ulti* 1U. 97;. id* i-i.Oi* II, 74. — Cremona, id» 
ìocS* 00, 72, — Brescia, id. U29, 40, 49. — Firenze, consta camps. 
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m$. 1299, 8; stufi Cnltmala 133?. I. 45, 51 ; Hat, mera ms. I39:h 

IL 1. Negli statuti della Mercanzia del 1577 si trova arti messo 
soltanto l'appello alla Corte della Mercanzia, contro la sentenze 
de' cordoli delle Arti e dei consoli inviati all estero (Gfr. Bastia, 
fintioickdlungstcegc, p. 565, 280, 314), — Lacca, stai. civ. \:m, IV. 

41'. Le sentenze in materia mercantile pronunciate dui consoli 
sono appellabili, quelle emanale dal potestà non lo sono. — 
Roma, stet, mere* 1:117. p. 54; addiz* 142). p* 134, dove, mante¬ 
nuto il divieto quando il perdente sia un mercante, si concede il 
beneficio dell'appello a chi non sia dell'urte. 

<o Pisa, breve curine maria 1305, IL Delie -eutenze date in 

cause d'avarie, di noli, di salarli d' equipaggi non si dà appello. 
— Bologna, stài. mere. 1500* 21; i-J. 155U 21* I/appeìte in materie 
cambiarie è permesso al solo creditore e non al debitore con¬ 

venuto, 

61 Pavia, decr. ducale 1417. (siut, mere. 76.) - Bergamo, id, 1457. 
104* — Verona, statela 1450. L 90* — Pesaro» stai. mere. 1532, 42. 
— Bologna, id, 1509. 27; id. 1550, 2*. - Pisa, br. cur. mere. 1321. 
15. — Lucca, stufi mere, 1555. IL 32, 4; id. Idi11, IL 36, 42. — 
Gfr. Iìhusneck, pp* ciL par. Il, p. 273, 

62 Cremona, stut, mere, 1338*71. — Mi uno, stufi 1390* V 13 (mere.) 

,34* — Pesaro, Lucca, stat* mere* eit. 

« Deerefi Clemenfi Index litem, quanto poteri/, fucini bre~ 

clorem,*,* appeììkitione* dilatoria* et frustrato ri a* repellendo, 

Gfr* Bmuar.Ku, op. eit, p. 51* 

di Verona, liber iurte civiJte 1228* eup. 24. — firemona, stai, 
mere. 1388* 69, 72. — .Milano, stufi 1396* VII (merco 3 b 55,38.— 

Bergamo, sta fi mere. 1457. 16, 23. 

es Verona, decreti della Repubblica Veneta 1428 e 1 >52 (nella 
edizione degli Statuti di Verona del 1*47, voi. 11. p. a?; ivi, stai* 

civ* 1450* fi 90. — Mi fa no, decréto ducale 14 11 (Antiqua Dueutn 

Mediai, decreta p* 308); coslifi 154L 35$. - Cremona, decr, due. 
1457 (Statata Cremona e, p* 262?. - Bergamo, stut. cifi 104 fri- 

forma del potestà de IT n. Il 2J, 

m Cremona, stai. mere. 1388. 72, 85; Brescia, id. 1429. VJ% 62, 

La parte soccombente non Im diritta dì appetterai ma può elite* 
der La revisione della sentenza agli stessi consoli de menanti. 
Però a Brescia gli statuti medesimi (rnp. dà) ammettono oltre 
alla revisione anche un vero appello, di cui gli statuti di file- 
mona non fanno menzione. — Ben ava, stal. civ* Ilo * IV. 96. fili 
ufficiali della mercanzia possono entro otto giorni correggere la 
sentenza ed introdurvi qualche mutazione, purché siano concordi 
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tutti coloro che presero parte alla prima votazione. — Ferrara, 

stat. civ. 1506. Vili. 2. Quando il principe accordi il benefìcio 

della revisione, s’eleggeranno altri giudici che esaminino la stessa 

causa senz’appello. — Anche nei citati statuti di Lucca s’am¬ 

mette per le sentenze interlocutorie, che sono dichiarate inap¬ 

pellabili, la revoca per deliberazione de’medesimi giudici. — Gfr. 
Brunneck, op. cit. p. 275. 

67 Cremona, stat. cit. 85 (per la revisione tre giorni). — Bre¬ 

scia, id. 62, 65 (tre giorni per la revisione, quattro per l’appello). 

—• Verona, stat. civ. 1450. I. 90 (tre giorni). — Bergamo, stat. 

mere. 104 quattro giorni). - Milano, decr. 1444; costituì. 1541 

(quattro giorni dulia pronuncia della sentenza, se l’appellante vi 

assiste, dalla notificazione in caso contrario). — Bologna, stat. 

mere. 1509.27; id. 1550. 28 (cinque giorni). — Lucca, stat. mere. 

1555. II. 32; id. 1610. IL 36 (dieci giorni, unico esempio di termine 

conforme alle prescrizioni del diritto romano e canonico). — 
Siena, id. 1644. 69 (cinque giorni). 

68 Milano, Verona, Bologna, Lucca, Siena, stat. cit. 

69 Cremona, Brescia, Ferrara, stat. cit. — Firenze, stat. populi 

1415. IV. tract. cit. 27; cfr. Lastig, Entmckelunsivege, p. 314. 

70 Piacenza, stat. mere. 1321. 441. Non è ammesso l’appello 

se non si abbiano nuovi mezzi di prova scritta. — Ferrara, loc. 

cit.; Bologna, stat. cit. 16. Nei giudizii d’appello si possono pre¬ 
sentar nuove prove. 

71 Cremona, Brescia, Verona, Milano, Bologna, stat. cit. 

72 Cremona, stat. civ. 1388. 275. — Brescia, stat. mere. 1429. 

65: lettere ducali 1610 e 1621 (voi. II, p. 78-81). — Verona, stat. 

civ. 1450. I. 90. — Bergamo, stat. mere, 1457. 104. — Ancona, stat. 

civ. 1513. II. 15. — Bologna, stat. cit. 1509. 27; id. 1550. 28; 

addiz. 1589. — Pesaro, stat. mere. 1532. 14, 42. — Ferrara stat. 

civ. 1566. Vili. 2. — Lucca, stat. mere. 1555. IL 32; id. 1610. IL 36. 

§ 23. Le prove. 

Gli statuti danno pochissime norme sulla forza proba¬ 

toria degli atti scritti e si limitano per lo più a fare in- AUl scrUtI‘ 

torno ad essa qualche dichiarazione generale ed inde- 



lerramfifà1, perché attribuiscono alle scritture notarili 

e private un’efficacia molto maggiore, cioè Ju qual itti di 

titoli esecutivi, in baso a cui il creditore può procedere 

immedia talmente all’esecuzione provvisoria contro il de¬ 

bitore, senza diritto per questo d’opporre alcun’eccezione, 

prima d’aver pagato o depositato la somma dovuta (§ 21 

noi. 8 e seg). 
£ «lipattaci. Gli atti pubblici in generale s'usavano di rado dai com¬ 

mercianti per le molte formalità ond’erano circondati; i 

notai delle corporazioni erano chiamati più spesso a re¬ 

digere atti giudiziali ne’processi, che a compilare atti 

civili *, ed alcuni statuti escludono affatto gli strumenti 

notarili dalla giurisdizione mercantile *. 

TdìciEi.»» Le regole sulla verificazione degli scrini privati me- 
I diante periti \ giovano a togliere alcune deile limitazioni 

esìstenti nel processo ordinario. Infatti, ne’ tribunali ci¬ 

vili, quando la verifica si compieva mediante la compa¬ 

razione con altri scritti, erano ammessi soltanto i docu¬ 

menti pubblici ed autentici, e qualora si ricorresse alla 

prova testimoniale, s’accetta vano quei soli testimoni che 

potessero affermare d’aver veduto scrivere il documento; 

invece secondo gli statuti de’mercanti, anche gli otti 

privali bastano per il confronto5, e s’autorizza il giudice 

a far scrivere la persona, di cui si traila, soli" i suoi 

occhi"; inoltro s’ammettono anche altri testimoni! af¬ 

fatto esclusi ne’giudizi! ordinarli, cioè quelle persona 

che possono soltanto dichiarare di riconoscere il carat¬ 

tere delio scrivente, modificazione importante per la quale 

è data efficacia probatoria anche alle carte compilate 

senza la presenza di testimoni La persona* a cui si 

attribuisce uria scrittura, viene citala a riconoscerne o 

’tontestarne per lo più con giuramento la verità; se non 

si presenta in giudizio, lo scritto si considera ricono¬ 

sciuto8; invece chi nega il suo carattere e soccombe nel 

giudizio di verificazione, viene anche punito con una 

multa *. 
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lutti gli statuti contengono disposizioni più o meno 

complete intorno ai libri di commercio, sia pel frequente 

uso di essi tra mercanti, sia perchè, non essendo ac¬ 

cordata a questa specie di scrittura la qualità di titolo 

esecutivo, salvo in poche leggi (§ 24 not. 131, fu d’uopo 

stabilirne precisamente l’efficacia probatoria, qualora si 

fosse iniziato in base ad essi un regolare procedimento. 

Nessuna legge impone a’commercianti obbligo assoluto 
di tener questi libri, sebbene tale pratica fosse conforme 

alle buone consuetudini; le registrazioni possono esser 

fatte da persone diverse da quella che esercita il com¬ 

mercio 10 ; i libri devono esser vidimali e bollati dall’au¬ 

torità giudiziaria, coll’indicazione del numero di fogli 

che contengono ll, e devono presentare nel primo foglio 

l’intitolazione, cioè il nome del proprietario, de’socii e 

del commesso, cui se ne affida la tenuta materiale!12. 

Alcuni statuti danno regole minute di contabilità ia, pre¬ 

scrivono 1 indicazione della causa dei pagamenti, oltre a 

tutte le altre circostanze (data, somma, nome del cre¬ 

ditore e del debitore, etc.) w, vietano l’uso di cifre nume¬ 

riche nell interno delle partite, permettendole solo nei 

riporti esterni per poter compiere facilmente le neces¬ 

sarie addizioni 16; né mancano regole e pene per le alte¬ 
razioni e falsificazioni dei registri 

I libri possono usarsi come prove in giudizio, sia 

no’tribunali mercantili, che nelle curie civili ”, purché 

siano tenuti in modo regolare secondo le consuetudini, 

senz alcun sospetto di frode 18, e tale regolarità sia 

stata riconosciuta da’ magistrati delle corporazioni mer¬ 

cantili, cui è affidata la cura d’esaminarli e d’appro- 

varli 10. Negli statuti non si trova alcun cenno della 

distinzione fatta da’giureconsulti, i quali, concordi nel- 

l’attribuire tale forza probatoria ai libri de’ banchieri, 

considerati come pubblici ufficiali, discutono però intorno 
ai libri degli altri mercanti20. L’esibizione di essi può 

domandarsi dalle parti21 od esser imposta dai giudici 22• 

Libri di com¬ 

mercio. 

Tenuta dei libri. 

Uso dei libri 



ai proprietarii, siano mercanti o banchieri, non é le¬ 

cito sottrarvisi e vi saranno obbligati con tutti i mezzi 

accordati dalle leggi23; d’altra parte il loro rifiuto si 

considera come confessione, sufficiente a provare le af¬ 

fermazioni dell’avversario24, e porta anche talora per 

essi conseguenze penali25. Chi neghi d’aver tenuto libri 

di commercio e sia riconosciuto mentitore e spergiuro, 

viene punito con multa 2B e perde ogni diritto d’ usare 

codesto mezzo di prova a suo favore 2T. Le leggi di Ve¬ 

nezia e di Bologna stabiliscono un termine speciale di 

prescrizione, dopo il quale i libri perdono la loro effi¬ 

cacia in giudizio 2B. 
I libri di commercio fanno piena prova contro il pro¬ 

prietario 2S, ma in modo inscindibile, sicché la parte che 

ne domanda la presentazione, deve accettarne il conte¬ 

nuto integralmente, anche in ciò che le fosse pregiudi- 

cievole30; alcune leggi prescrivono anzi ad essa di farne 

un’esplicita dichiarazione preliminare31. Molli statuti 

accordano ai libri forza probatoria anche a favore dei 

commercianti, ammesso per equità il beneficio della 

prova contraria; però tale concessione, la quale vien 

fatta in alcuni senza nessuna limitazione32, in altri é 

ristretta ai soli mercanti iscritti ne’ ruoli della corpora¬ 

zione 33 o alle controversie di minor valore 34 ; inoltre per 

lo più a conferma del contenuto dei libri si richiedono 

altre prove accessorie, come il giuramento e la prova te¬ 

stimoniale, ogni qualvolta la causa ecceda una misura 

piuttosto tenue di valore determinala dagli statuti30. Al¬ 

cune leggi piu recenti dei sec. XVI e XVI1 permettono 

l’uso dei libri di commercio in giudizio anche a beneficio 

di persone diverse dai proprietarii, per provare.i paga¬ 

menti che i banchieri od i mercanti solevano eseguire 

per conto altrui30. La morte del commerciante non di¬ 

strugge la forza probatoria dei suoi libri, quando siano 

riconosciuti regolari e non sospetti; però gli statuti di 

Firenze ammettono a beneficio degli eredi qualche de- 
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roga allo rigoroso regola suesposte inlorno all'obbli'm, 

d^presoolaro i libri i„ giudi™ ad alle cousegueuse dd 

Gli statuii de-marca,.li conlengouo pochissimo nonne 

procMsua11 su modo d'esaminare i (ostimoni ■*, o rie.™ 
afla to i imposs,bile determinare in generale, » vomente 

ne U ihnnah commercial,, conforme all’opinione de’giu¬ 

reconsulti 30, fosse r,messo all’arbitrio del giudice il ft! 

sare ,1 numero dei Lesti necessari! per l’efficacia doZ 

prova e l'apprezzare il grado di credibilità de' medeJm 

° se invece s’appi,cassero Je regole ordinarie del diritto 
comune, e per os. * richiedesse almeno la pA™! 
raccordo d, due testimoni’". enza e 

Anchr nello cause mercauiili si fa grand’uso ed abuso 
lolla prova per giuramento, come in ogni allea non. d!u 

legislazione medievale, non senza danno per ]a solennità 
ed importanza di (niella, màssimo , b0]enmu 

la tenuità delie pone inflitte agli Spergiuri 
deferirsi dal giudice o dalle parti e' p^er 

queste ; non di rado, conforme all’antico concetto mr- 

mameo assume d carattere d* un mezzo di provale 

gm '® pn“ ?sare direttamente a suo favore al 
pari J, tutti gli a Un, confermando con quello le sue ac_ 

serziom invece d’imporre all’avversario l’obbligo drila 
prestazioni.. Unica prova sufficiente e necessari nel e 
controre».» d, poco valore-, é un mezzo suppletivo 

molte altro cause, per es. a conferma de’libri di com¬ 

merce le , noi. 35) e de’ titoli esecutivi (§ 24 not. 1S " 

, C°nrfSSIOiie ?,ut]lziale e straviziale conserva 
anche negl, statuti de’mercanti l’importanza grandis 

!’!T attribuitale nel diritto romano e canonico cosic 
che s, r,scontra ,n tutti la regola generale che dopo la 

confessione del debitore si procede all’esecuzione imme¬ 

diata contro d, lu.anche la grande efficacia attribuì£ ■ - 

alle scritture private, é fondata appunto sulla presunzione 

Cne RSfae COQtfìn8ano ,a lac,ta confessione del debito da 
parte dolio scrivente (cfr. § 24 pag. 293). 

Prova per £«fcT 

mani. 

Cltufamanto. 

t-OtifodElorni 



Infine negli statoti de* mercanti di Piacenza e di Ore- 

mona s* incontrano pure alcuni cenni sulla prova per 

tessere, usala nelle controversie degli operai coi capi 

delle fabbriche ed officine per le proprie mercedi. Negli 

statuii di Piacenza sì legge soltanto che le tessere, a cui 

si dà l’epiteto di davate, e le incisioni sopra quelle 

fanno prova tra'membri della corporazione ed i loro la¬ 

voratori. Più a lungo ne parlano gli statuti di Creinomi, 

da’ quali si apprende che ogni tessera comprendeva due 

parti, su cui si facevano le incisioni con uno speciale 

sigillo di ferro riscaldato, in modo che il segno s impri¬ 

messe per metà su ciascuna delle parti; ivi è stabiliLn 

che tutti gli operai adatti alla fabbricazione do panni 

debbono avere ed usare questo sigillo, e che le incisioni 

delle lettere bastano a far piena prova se le due parli 

della tessera concordano, purché non sia decorso un 

anno dall*annotazione.1 * 3** 

NOT E. 

1 Pavia, stat mere* ms. 1295* 200; stot, mere. 73 (decr* due. 

1417). — Piacenza, stai. mere. recent. 1323. 6, 10; id. 1310* 

EI# 40; icL 1401. IH. 1 . — Monza, stut, civ, ($fcc. XIV) fai. 10 t, 

20; stat mere. ms. 1331. 7. — Cremona, stai. mere. J >88. 00,79. 

— Brescia, id, 1420, 46, 56* — Milano, decr. ducale 1444 (AnL 
doeum Medlolani decretat p. 310). — Bologna. Stot. civ. 1454, 13; 

stùt. mere. 1509 e 1550* 19. — Fermo, stat. civ. 1505* Ih 21* — 
Roma, stàfc* mere. 1317, p, G, 10, 21, 39, 40. — Firenze, stat* Ca¬ 

limala 1332* I, 40, Sì, 56; id* li. 22; stat. mere. m$. 1393. Ih 12, 

19 ; stat, civ* 1415* IV. tract. eons. art* mere* 11 ; stat* mere, 1577* 

il. 5. — Siena, id* 1644* 117* 

3 Piacenza, stat* mere, recent* 132“?. 3 (cod* Pollastre! li, foh 85 h), 

I contratti registrati negli atti de’1 consoli valgono come pubblici 

strumenti. — Piacenza, stat mere. ms. 1346. Ih 24: Pavia, stat. 

civ* 1393, 149* Le registrazioni de' notai della mercanzìa m causa 

mercantile meritano piena fede* 
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fi; T; 342 ap- ?;,GLI0TT'’ fcccAesc, nelle *;mo™ 
c. /ier sere ire alla storia di Lucca, III par II 41- «t-nt 

et. I. 5); anche l’esplicita dichiarazione degli statu’li civilTl" 
recent' (1539. I. 2), che i magistrati sono competenti pei contrafi 
mercantili, privati od autentici, fa supporre che in un If 
antico fossero in vigore regole diverse per questi ultimi. _ i/Méto 

Zla f!Ìs VT™ ^ M*U stetuti c^Tdi 

*m>. in <,«11. di’ fI™ vT ?7“Sui 
contili rii <4i«nn nrAi -i-, .v '1U- ^), e negli statuti mer¬ 
canti!, d, Siena (1G44. lo) pei contratti relativi a beni immobili. 

Secondo gli statuti citati dell’Arte di Calimala in Firenze 

(I. 44) la verifica si fa da’ consoli con diciotto consiglieri scelti 

f a mercanti; secondo gli statuti civili di Bologna (1454 43)1' 
(lue notai, secondo quelli di Ferrara f 1566 Vni C\ 1 i '* 

canni CUI d. Cscno „ - 

Bergamo, sta . mere. 1457. 107 (1472); Pesaro, id. 1532 49 i'eni 
modo idoneo d, prova è ammesso senza restrizione per far ncoSo 
scere la venta della scrittura. - Ferrara, stai. cit. Le Tegole 

5 Bergamo, Pesaro, Ferrara, Siena, stat rii _ rrn D 
civ. Idi. II. 61. - Bologna, stat. civ. cit. Sono ammessTpw &la 
comparazione quelle scritture che presentano il carattere di Jb- 

nella Zeitschri/t far 

« Bologna Ferrara, loc. cit. - Negli statuti bolognesi il mezzo 
accennato nel testo e indicato come il primo da usarsi a prefe 
renza d ogni altro. * 

7 Pia“- Pesaro, Ferrara, Siena, stat. cit. - Fi- 

zssvs? *■M-A * - <*• *<• 

8 Bergamo, Bologna, Ferrara, stat. cit. - Lucca stat m.™ 
1555. II. 19; id. 1610.11. 22. - Brescia, id. 1429? W. ?m T™ 

interrogato in g.ud.z.o sul riconoscimento d’ uno scritto attribui¬ 

togli, deve rispondere subito prima d’uscire dal tribunale. 
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' » Monza," stai. civ. cit. 18. - Milano, stai. 1396. VII (mere.) 36. 
- Bergamo, stai. mere. 107 (ove oltre la multa s infligge» a 
spergiuro anche la pena dèli'infamia). - Roma, stal. . • P- •• 

i Firenze, stai. Calimala 1332. I. 40 e II. 22 ; * 
stat. popoli 1415. tract. cit. 11. - Lucca, Bologna, Ferrara, stai. 
cit. — Prammatica napoletana dell'a. 1598 ap. Ai.i i.no aiuo, 

Pmarnaticele, edicta, etc. IL 013. 
.o mcca, stat. civ. 1308. IV. 3. - Firenze, stat. Calunnia 1332. 

I. 26. - Pavia, stat. civ. 1393. 149. - Bologna, id. 1,54- 43’ ®t“J' 

mere. 150.» o 1550. 19; addi/.. ÌM6. - Ferrara, Stat. civ. 15 »• 

il Macerata, stat. ms. 1502. II. 31 (rubr. pubblicata nell'S®- 

trait da catalogne de la bibliothèque nubi, Varsovie 864. p. ' )• 

-Bologna. stai. maro. ai,. ,0 Idee ai iogge pare un neon». <1,- 

vieto per l’aggiunta di fogli nuovi non vidimati). - Lf . per 

Venezia, almeno negli ultimi tempi della Repubblica, Manin, 

Della Giurisprudenza veneta, p. o2. 

<2 Macerata, Bologna, Ferrara, stat. cit. - Modena stat. civ. 

1545. I. 17. — Firenze, stat. populi 141 . IV. tract. cit. 11, 1 • 

Siena, stat. mere. 1644. 117. 
I» Firenze, stat. populi cit. Le registrazioni devono esser fatte 

secondo la serie progressiva delle date. - Bologna, s a ■ 1 ; 
1550. 19. È proibito di lasciare spazi, bianchi fra le partite, e di 
omettere in esse l'indicazione dei documenti scritti clic si io. . ero 
compilati per la medesima operazione commerciale ; tale omissione 
vieni considerata e punita come una falsificazione. - Pesaro 
stat. mere. 1532. 15, 34. La registrazione dev esser compiuta d 

debitore in modo leggibile, o firmata da due tes^ ™ " 
non sa scrivere. - Cfr. Endemann, Beitrage, nella Zett, hr f, 

p. 390. 
n Modena, Macerata, Pesaro, Firenze, stat. cit. 

>« Firenze, const. ms. camp.a. 1290. 101. - Pesaro, Bologna, 

stat. cit. ., 
!» Pavia, stat. mere. 1368. 20. - Bologna, id. 1509'20;ld/ 

1550. 21. - Pesaro, stat. cit. 35. - Firenze, court, et . 28 , . ta • 
mere. ms. 1393. Ili. 5; stat. populi 141». I\. oc cit. 13 . 
mere. 1577. HI. 7. - Roma, stot. mere, addiz. 1421. p. • 

i* Ivrea, stat. civ. sec. XIV nei Mon. lnsl. pai. II (..cg- m"m^' 
col 1171. - Piacenza, stat. mere. 1321. 510. - Monza td. mj. 
1331 34. - Pavia, id. ras. 301 (dopo il 1352); stat civ. 1393. 49. 

-Milano, stat. civ. 1390. VII (mere.) 108. “^"^Bologna' 
pag. 247 (delibera/, del Consiglio de mercanti, 144.,). . ° 1 
S. ci,. 1454. 43 ; M mere. cii. 1,19. - Modena, stat. a». mio- 
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- Ferrara, id. 1566. IL 37. - Lucca, id. 1308. IV. 3. - Roma, 
slat. mere. 1317. p. 7, 39, 40. — Firenze, stat. Galimala 1332. I. 40, 

; stat-JJierc. ms. 1393. II. 12, 19; statuto populi 1415. IV. 11; stat. 
mere. 1577. IL 5; stat. dell’Arte della Seta 1580. I. 4. — Bologna, 
stat. civ. cit. I crediti fondati sopra istrumenti autentici pre¬ 
valgono a quelli provati con libri. mercantili, sebbene di data 
posteriore alla registrazione, purché questi non siano ancora 
fatti volere in giudizio. — Ivi, stat. mere. 1550. 19; addiz. 1554. 

I commercianti abbisognano d’esplicita licenza per poter usare 
i loro libri innanzi a tribunali diversi dal foro mercantile, sotto 
pena di perdere la facoltà di valersene anche in quest’ultimo. 

Pavia, Cremona, Bologna, Modena, Ferrara, Siena, stat. cit. 
— Roma, addiz. 1421. p. 132. — Pesaro, stat. mere. 1532. 34. — 
Firenze, id. mss. 1393. IL 19; stat. populi. IV. 12, 13. - Cfr. 
Endemann, loc. cit. p. 391. — Quindi negli stat. de' mere, di 
Bologna (lo50. 19, 06) è imposto a chi voglia usar nuovi libri 
1 obbligo di chiederne speciale permesso, che può negarsi a chi 
non gode buona fama, è fallito, ottenne salvocondotto o dovette 
fare cessione di beni. 

19 Pavia, stat. mere. 1368. 20; stat. civ. 1393. 149. — Venezia, 
legge del Maggior Consiglio del 1466 (Statata Veneta, ediz. 1729.’ 
p. 146 t). — Bologna, stat. civ. cit.; stat. mere. 1509 e 1550. 6, 9, 
19; addizione 1554. — Firenze, stat. Calimala 1332. I. 85, 87, 88; 
stat. populi 1415. IV. 12; stat. dell’Arte della Seta cit. - A Fi¬ 
renze questa revisione è compiuta dai consoli dell’Arte a cui 
appartiene il proprietario dei libri. - A Bologna nei processi 
in prima istanza l'esame e l'approvazione dei libri si fa dal giu¬ 
dice e dai consoli dell’Università per le cause non superiori a 
cento lire bolognesi; per quelle di valore maggiore è prescritto 
che si aggreghino al collegio altri ufficiali pubblici (cioè i capi 
delle Arti del cambio e della seta), e se il valore supera duecento 
lire, non basta la maggioranza dei voti di quelli, ma è necessaria 
1 unanimità: in appello l'esame si compie dai sopraconsoli in¬ 
sieme con quegli ufficiali aggregati. — A Pistoja la cura d’ap¬ 
provare i libri e di giudicare le opposizioni di falso sui medesimi 
era affidata agli Operai di S. Jacopo, cioè ai fabbricieri della 
cappella di quel Santo nella cattedrale, i quali erano pure uffi¬ 
ciali delle grasce. Cfr. Rezasco, Dizion. del linguaggio ital. stor. 

ed amministr. s. v. Operai, p. 717. 

20 Endemann, Beitràge, nella Zeitschri/t, cit. p. 390. Cfr. pei 
banchieri, p. 205 del presente lavoro, § 18, not. 58. 

21 Monza, stat. mere. ms. 1331. 34. — Pavia, id. 304 (dopo 
1 a. 1352) ; id. 1368. 20. — Cremona, id. 1388. 91. — Milano, stat. 

19 
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civ* 1396. VII (mere*) 108; stat. civ, 1498. 81. — Bresc*, stafc. 
mere, 1429. 68* — Bergamo* id. H57. 42. — Parma, stat. civ. 
1494. p. 103, — Bologna, stat. mere, ciL 12, 19, — Ancona, stat. 
Gir. 1513. IL 82. — Firenze, const. camps* rtiss. 1299, 22; stat. 
Cali mal a ci t* ; stat, mere. mas* 1393. IL 19; stai* populi J415, IV. 
13, — Roma, stat, mere. 1317. p. 15, 43, 96; p* 133. addiz, 1421. -- 
Lucca* stat. ni ere, 1555. IL 19; id, 1610, IL 21. — Secondo gli 
statuti di Bologna, il convenuto, che domanda comunicazione dei 
libri nella parie che lo riguarda, può chiedere anche un termine 
per deliberare, se vuol impugnare le domande dell*avversario od 
accoglierle senza contestazione. — Gli statuti delle Arti di Fi¬ 
renze prescrivono alle parti contendenti cV indicare esattamente 
le partite, di cui vogliono comunicazione, e di giurare che non 

ne useranno contro gli statuti delle arti e fortore della Mercanzìa. 

s* Siena, statuti de" lanaiuoli 1298-1309, l. 15, — Cremona, 
Brescia, loc, cit. — Pesaro, stai, mere, 1532. 15, 

23 Piacenza, stat, mere. anL 1321, 510; id. recent 1323, 6; id. 

mss, 1346, II. 15; uL 1401. III. 45. — Pavia. Monza, Cremona, 
Brescia, stafc. cìt — Bergamo, stat. mere. 1457. 27, — Parma* 
Ancona, Bologna, stat, cit — Ferrara, stat. civ. 1566, Vili, 2. 
Firenze, const* cit, 14, 22, 23; generali# balia de] 1309 ap, Lantio, 
op. cit, 423; stat Cali ma la 1332. L 86; staf. mere, e stat, populi 
cit; stafc. mere, 1577, IL 5. — Lucca, stat. cìv. 1308. IV. 3 ; stai, 

mere. cit. — Roma, stat, cit, 

Pavia, Monza, Bergamo, Parma, Bologna, Ancona, Ferrara, 

Pesaro, Firenze, Roma, stat, cit, 

25 Piacenza, Cremona, Brescia, Pesaro, stat. cit, — Firenze, 

generalis balia e stat. populi cit, — Lucca, stai* mere, cit. 

2fi Monza, stat. mere, ms* 1331, 34, — Milano* stai, 1396, VIL 
108, — Bergamo, stat. mere. 42. — Firenze, stai, populi 1415, IV. 
tracL cit. 13. — Lucca, stafc. mere, cit, 

37 Pavia, stat, mere, cit, — Bologna, id. 10, 

2a Venezia, leggi 1466 e 1521 del Maggior Consiglio {Stat* Ve¬ 

netay p. Htìt e 170/). Queste leggi che fissano un termine quin¬ 
quennale, vennero estese nel see. XVII anche alle provìncie sog¬ 
gette alla Repubblica Veneta; come provano le deliberazioni 
del Consìglio superiore di Verona delfu. 1637 [Statata Veronae, 

ed. 1747. p, 240),. e del consiglio generale della Riviera del Lago 
di Garda del 1647 (efr. volume degli ordinamenti di esso nel- 
LArclì. comunale di Salò, alla data 15 giugno 1647; vegga risi pure 
gli Stat ut a Commanitatis Ripe ricce dei 1620). — Bologna* stat. 
mere, cit, 19. lì termine rii prescrizione è di cinque armi per le 
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partite non superiori a dieci lire, di un decennio per quelle di 
valore maggiore; questa prescrizione ammette parecchie cause di 
sospensione (età minore, assenza, vedovanza, ferie repentine) e 
d’interruzione (citazione, presentazione dei libri in tribunale) e 
cessa, qualora si provi che il debito non fu pagato. 

29 Monza, stat. mere. ms. 1331. 34. - Piacenza, stat. civ. 1336. 
VI* 12/ ; id. 1391. VI. 12b. —■ Cremona, stat. 1388. 79. —— Milano, 
stat. civ. 1396. VII (mere.) 103; id. 1498. 81. — Brescia, stat! 
mere. 1429. 56. — Bergamo, id. 42. — Bologna, stat. civ. 1454. 43; 
stat. mere. 1509 e 1550. 19. — Parma, stat. civ. 1494. p. 103. — 
Ancona, id. 1513. II. 82. — Firenze, const. camps. 1299. 22; stat. 
Calimala 1332. 1. 51, 86; stat. mere. 1312 ap. Lastig, Beitràge sur 

Gesch. des Jlandelsrechts, nella Zeitschr. di Goldschmidt, XXIII. 
145; id. ms. 1393. II. 19; id. 1577. II. 5; stat. populi 1415. tract. 
cit. 11. Lucca, stat. civ. 1308. IV. 3, 45. — Roma, stat. mere. 
1317. p. 7. — Siena, id. 1644. 117. — Secondo gli statuti di Cre¬ 
mona e Brescia, i libri di commercio fanno piena prova solo 
quando le registrazioni fatte dai due contraenti sono concordi, 
o quando sul libro del creditore il debitore medesimo abbia 
scritto il suo debito; secondo gli statuti d’Ancona, i libri costi¬ 
tuiscono sempre una prova incompleta, da confermarsi col giu¬ 
ramento. 

30 Monza, Milano (stat. 1396), Bergamo, Bologna (stat. civ.), 
stat. cit. 

31 Pavia, stat. mere. ms. 1295. 304; id. 1368. 20. — Brescia, 
Parma, Ancona, Firenze (stat. delle Arti), stat. cit. 

33 Ivrea, stat. civ. sec. XIV nei Mori. hist. pai. Leg. manie. I. 
col. 1171. Firenze, stat. Calimala cit. I. 86; stat. populi 1415. 
IV. 12. Milano, stat. civ. 1498. 81, — Genova, stat. civ. 1498. 
IV. 96 (dove però si fa menzione solo de’banchieri). 

33 Pavia, stat. mere. 1368. 81 (decr. 1417); stat. civ. 1393. 149. 
— Brescia, stat. mere. 1429. 57; deliberaz. del Consiglio a. 1492 
(voi. II. p. 115). — Bologna, stat. civ. 1454. 43; stat. mere. 19. — 
Firenze, stat. populi lì. 3. - Roma, stai. mere, addiz. 1421. p. 132. 

31 Pavia, Roma, stat., cit. — Cremona, stat. 1388. pag. 247 
(a. 1445). — Stat. della corporazione (fraglia) de’ pittori in Pa¬ 
dova nel 1441 e stat. di Adria del 1442, nell’Arch. Veneto, VII. 351 
e XII. 263. — Venezia, leggi del Maggior Consiglio 1562 (Statata 

Veneta, p. 295). — Macerata, stat. civ. J502 (cfr. not. 11). _ Pe¬ 
saro, stat. civ. 1531. II. 64; stat. mere. 1532. 34. - Modena, stat. 
civ. 1545. I. 17. - Firenze, stat. populi cit. - Lucca, stat. 'mere 
1555. II. 35, 36; id. 1610. II. 43. 
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35 Firenze, cost. ccimps. ms. 1299. 14. Pavia, Cremona, 
Brescia, Modena, Roma, stat. cit. — Bergamo, stat. mere. 1457. 
43. — Venezia, legge cit. — Ferrara, stat. civ. 1566. II. 37. — 
Negli statuti di Brescia e di Bergamo si concedono particolari 
favori ai mercanti approvati dai consoli delle corporazioni, poiché 
il limite della forza probatoria de'libri di commercio viene per 
essi elevato di molto a paragone degli altri mercanti. — Bologna, 
stat. mere. cit. 19. Quando una partita non sia registrata ne1 libri, 
possono ammettersi come prova in giudizio anche i quaderni di 
cassa, tra’banchieri sino a cento lire di Bologna, e tra gli altri 
mercanti sino a dieci lire, purché si tratti di annotazioni recenti 
e non sia trascorso un mese dalla data di quelle. Anche i libri 
de’ privati non mercanti possono ammettersi come principio di 

prova, se il proprietario è persona di buona fama. 

36 Firenze, stat. populi 1415. IL 4. — Bologna, stat. cit. — 
Lucca, stat mere. 1555. II. 23. — Siena, id. 1644. 117. 

37 Brescia, stat.* mere. 1429. 57. — Bergamo, id. 1457. 27, 43. 
— Firenze, stat. cit. IV. tract. cons. art. mere. 14. Quando il 
commerciante sia morto, i consoli dell’ Arte possono dispensare 
gli eredi dalPobbligo di presentare in giudizio i libri da lui te¬ 
nuti ed il rifiuto di essi non si considera di diritto come tacita 
confessione del debito (cfr. not. 23, 24 da cui si rileva, essere 

sancita nei casi ordinarii la regola opposta). 

38 Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 5, 35; i(l. ms. 1346. IL 37, 
39, 42; id. 1401. III. 9, 10, 11. I testimonii devono esser esaminati 
dai sapienti e da'consoli; i litiganti potranno assistere agli in- 
terrogatorii; sulle deposizioni si manterrà il segreto fino al ter¬ 
mine del periodo probatorio. — Pisa, br. mere. 1305. 8; id. 1321. 
10. Le dichiarazioni de’ testimonii devono tenersi segrete. — Ob¬ 
bligo di giuramento impongono gli statuti de’ mercanti di Ber¬ 
gamo (1457. 45) e Bologna (1509 e 1550. 17). — Bologna, stat. cit. 
18. Le parti contendenti presenteranno al giudice i capitoli per 
la prova testimoniale, ed il giudice ha diritto d’escludere quelli 
che fossero oscuri o proposti con mala fede: i capitoli stessi ed 
i nomi de'testimonii saranno notificati da una parte all’altra e 
ciascuna d’esse ha il diritto d'assistere all’esame di quelli. 

39 Endemann, Beitràge, nella Zeitschrift cit. V. 384. 

Negli statuti de’ mercanti di Verona (1318. IL 55) si dichiara 
espressamente che nelle cause mercantili basta un solo testimonio, 
purché non abbia interesse nella lite, nè sia legato da vincoli 
prossimi di parentela con alcuna delle parti: una norma analoga, 
sebbene meno esplicita e limitata alle cause di poco valore, si 
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Inegli statuti de' mercanti di Piacenza (1321. C2S; ms. 1346- 

li. 33; hL 1401. III. 12) e di Pesaro (1D32. 38), Invece gli statuti 
de’ mercanti di Pavia (ms. 1295. 3G, 27,8; id. 13(58. 22) e di Roma 
(1317. p. 37) richiedono sempre due testimoni! alTinchè la prova 
riesca efficace, 

*1 P erti le, Storia, V. 571-72, noi;. 83 e seg. — Nani, Gli sta- 

tati di Pietro II conte tli Savoia, p. 39, 

M Monza, stai, ms* mere. 1331. 126, Quando una delle parti 
deferisce il giuramento all'altra, questa dovrà prestarlo c rife¬ 
rirlo* — Piacenza, id. m$s. 1401. HI, 14. Qualora una delle parti 
rimette all* al tra la decisione della causa per mezzo del giura¬ 
mento e questa sì rifiuta di presta rio * o lascia decorrere il ter* 
mine assegnatole! In prima vìnce la controversia! purché presti 
giuramento essa medesima, — Bologna, stat. eit. 12. il giura¬ 
mento dev essere deferito con atto scritto durante il periodo pro¬ 
batorio e dopo la delazione non può più essere revocato; in caso 
dì rifiuto della parte invitata a prestarlo, il giudice ha facoltà 
di riferirlo all'altra parte, — Pesaro, sfcat* mere. 1532, 39, Contro 
il giuramento decisorio s'ammette la prova di falso e lo sper¬ 
giuro si punisce con multa e coll infamia. — Lucca, id. 1555. IL 
25; id. 1619, IL 29, Il convenuto può riferire il giuramento anche 
per mezzo del suo procuratore, ma la prestazione deve farsi 
sempre personalmente: ehi non giura si considera confesso, 

41 Firenze, cast, camps. ms. 1299. 12, — Pisa, br. mere, 1305. 
7; id. 1321* 0. — Monza, stai. mss. mere. 1331. 46, 47, 5$, _ 
Cremona, id. 1388, 83. — Milano, stai* civ, 1396. Vili (lanaiuoli) 9. 

- Piacenza, id. ms. 1401. IR. 40. — Brescia, id. 1429. 60. — 
Bologna, id. 1599 e 1550. 12, — Roma, stot, civ, 1580. L 89, 90. 

Bologna* stot* cit* Se una delle parti dà una prova semi¬ 
piena delle sue asserzioni e l'altra non ne dà alcuna, il giudice 
deferirà il giuramento alla prima; quando invece entrambe pro¬ 
vino in modo incompleto, si rimette al giudice la facoltà di sce¬ 
gliere quale tra esse voglia chiamare a prestare il giuramento 
suppletivo, — Pesaro, stai, mere* 1532. 38, Nelle cause di poco 
valore, in cui basta un testimonio (efr, not, 40), se un solo dei 
litiganti lo presenta, egli dovrà confermare la deposizione di quello 
coi giuramento; se entrambi ne presentano un solo, il giudice 
avrà la facoltà suaccennata di scelta, — Analogamente nei citati 
statuti di Lucca si dà al giudice il diritto di richiedere il giu¬ 
ramento suppletivo, qualora si ubbia soltanto un princìpio di 
prova. — Efr* altresì Fermo, aiat, civ, 1506. IL 21. 
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Pera (sec. XIV) Ilf. 224 e VI. 238. - Piacenza, stat. mere. ant. 1321. 

15. — Monza, id. ms. 1331. 15; stai- civ. sec. XIV fol. 10è. - 
Pavia, stat. mere. 1368. 9, IO, 73 (deer. U17), - Milano, «tot. 
1396. VII. 4(1, 107. — Cremona, stat. mere. 138S. 74, 79. — Brescia, 
id- 1429. 51, 56. — Bergamo, id. 1457. 29, 43, 44. — Fermo, stai, 
civ. 1506. II. 21. — Bergamo, stal. cit. 44; Bologna, stat. mere. 
1509 e 1550, 12, 16. Le interrogazioni, a cui non si dm risposta. 

si considerano confessate. 

Piacenza* stat. mere ant. 1321. 577; sl&t. reeent. 1329.1. - 

Cremona, id. 1388. 05, 66. 

% 24. Il processo esecutivo e ly esecuzione. 

I capi delle corporazioni de’ mercanti non ebbero sol¬ 

tanto l’autorità dì giudicare nelle controversie coranici- 

diali, ma possedevano anche il potere necessario per far 

eseguire le loro sentenze per mezzo de’servitori delle 

corporazioni (cfr. pag. 51) ed a tal uopo potevano pur 

chiedere aiuto alla podestà civile, poiché le leggi civili 

prescrissero chiaramente agli ufficiali del comune 1 ob¬ 

bligo di prestar l’opera propria ad ogni domanda di 

quelli (p. 60 § 4 noi. 20) l. I consoli dovevano anche 

provvedere all’esecuzione delle sentenze emanate durante 

il precedente consolato, e de’lodi arbitrali pronunciati 

secondo le regole altra volta esposte (p. 244) \ 

In questa parte della procedura la più importante tra 

le norme legislative che si leggono negli statuti ó quella 

che tutte le scritture, non solo pubbliche ma anche pri¬ 

vate, che si riferiscono ad obbligazioni mercantili, sono 

dichiarate titoli esecutivi, sicché i creditori possono chie¬ 

dere in base ad esse l’esecuzione immediata contro le 

persone ed i beni del debitore in qualsiasi tempo dopo 
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la scadenza, senza bisogno d’un giudizio regolare pre* 
cedente, riservata soltanto al debitore la facoltà dieser¬ 
ei Lare i suoi diritti dopoché abbia soddisfatto le pretese 
del creditore od assicurato il pagamento nei modi legali. 

CtIÌ importanti stridii di Briegleb sulla storia del prò* nr.mWlw,, 
cesso esecutivo 5 hanno messo in luce come l'uso de1 titoli ln **' 
esecutivi, più propriamente detti guarentigiaiiy sorgesse 
a poco a poco por consuetudine, probabilmente in To¬ 
scana, e si diffondesse cale remente in Italia © fuori, e 
come infine i giureconsulti, cercando nel diritto romano 
il modo di giustificare questa pratica, ne trovassero il 
fondamento nella teoria della mn/essio In iure, sebbene 
talora ne abbiano fatto applicazioni artificiali ed inesatte. 
La confessione, che si compieva né’ tempi più antichi in- 
nanzi al giudice dopo una vera citazione con un simu¬ 
lacro di processo e eli sentenza, successivamente si fece 
innanzi al notaio in virtù dell’autorità quasi giudiziaria 
da lui posseduta; sorse quindi la presunzione che fosse 
compresa in tutti gli strumenti notarili, © perciò la le¬ 
gislazione e la giurisprudenza civile accordarono questo 
carattere di titoli esecutivi a tutti gli atti pubblici ed 
autentici, ma gli atLi privali non furono ammessi a go¬ 
dere di tal benefìcio se non in tempi più recenti, dopoché 
la clausola di guarentigia divenne clausola d^so, che si 
potè presumere o sottintendere anche no’ documenti in cui 
non era espressa, sicché Y accordo delle parli nella forma¬ 
zione del contratto apparve solo e sufficiente fondamento 
della forza esecutiva attribuita alle obbligazioni ed all© 
scritture1, benché redatte senza intervento di notaio. 

I commercianti, sempre solleciti d'ogni espediente che , „ 
r „ - 1 Ia n ertemi dr*I 

giovasse a soLtrar3i alle infinite lungherie del processo »*■ 
ordinario, sempre stimolati da quel Purgante bisogno di 

celerità neJ giudizii, che manifesta, come vedemmo, la 

sua influenza in tutti i singoli momenti della procedura, 

non trascurarono quel mezzo efficacissimo per ottenere 

prontamente la risoluzione delle controversie ed il pa- 
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Contratti 
rili. 

Scritture 

rate 

nota- gamento delle obbligazioni civili. Essi usarono dapprima 

senza dubbio gli atti pubblici e notarili, come provano 

i testi de’ giureconsulti i quali fanno talora menzione dei 

mercanti nelle fattispecie che immaginano in via d’esem¬ 

pio quando trattano degli strumenti guarentigiati5; ma 

tali documenti richiedevano lunghe formalità ed offrivano 

facile appiglio a processi di nullità, per cui apparvero 

bentosto insufficienti ai bisogni del commercio. Quindi 

avvenne che nel secolo XII in una città mercantile per 

eccellenza, corno Genova, i contratti notarili di prestito 

commercialo contenessero senz’altro il patto esplicito 

della pignorazione privala convenzionale, cioè la facoltà 

pel creditore, non pagato alla scadenza, d’impadronirsi 

dei beni del debitore senza bisogno d’alcun decreto od 

autorizzazione giudiziale, e di ritenerli sino alla totale 

pH. soddisfazione delle sue ragioni \ Due secoli dopo le leggi 

commerciali, procedendo più arditamente delle leggi ci¬ 

vili, estesero la qualità di titoli esecutivi a tulli gli atti 

privati senza distinzione, conforme all’opinione degli 

scrittori che attribuivano a tutte le scritture commerciali 

l’efficacia di atti pubblici propriamente detti. Fondamento 

di questa riforma può considerarsi sempre la confes¬ 

sione del debitore, la quale, secondo la norma generale 

accolla dalle leggi mercantili (cfr. pag. 285), é un titolo 

sufficiente per l’esecuzione, in qualunque modo sia pro¬ 

vata, e si ritiene compresa in ogni dichiarazione del de¬ 

bitore anche semplicemente stragiudiziale, per cui le 

leggi mercantili richiedono un solo requisito affinché i 

documenti privati si possano usare come titoli esecutivi, 

cioè che siano scritti dal debitore o sottoscritti da lui 

(cfr. not. 11). 
Tale modificazione del processo esecutivo si trova già 

compiuta negli statuti de’mercanti del sec. XIV, e spe¬ 

cialmente negli statuti lombardi, come Piacenza, Pavia, 

Cremona, Milano (cfr. not. 8), sicché non può accet¬ 

tarsi l’affermazione di Briegleb che non s’abbiano prove 
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sicure dell’uso frequente di scritture private con efficacia 
esecutiva prima del sec. XV; gli statuti de’mercanti 
permettono d’antecipare questa data almeno d’un secolo 
e confermano l’opinione dello stesso autore che la pra¬ 
tica de’ mercanti e de’ banchieri abbia agevolato l’uso di 
siffatte scritture anche tra gli altri cittadini 7. 

Secondo gli statuti de’mercanti sono titoli esecutivi 
tutti gli scritti pubblici e privati8, senz’alcuna distin¬ 
zione riguardo alla forma del debito, anche se non ne 
sia indicata la causa9, purché si riferiscano a debiti 
commerciali od il debitore sia un commerciante10; non 
é necessario che siano scritti per intero e sottoscritti 
dalla persona obbligata o confermati da testimoni, ma 
basta che siano scritti da quella anche senza la sua firma, 
o sottoscritti da essa, qualora siano compilati da altri ll. 
Delle lettere di cambio alcune leggi fanno particolare 
menzione tra le varie scritture di debito ed insieme a tutte 
le altre l“, altre invece ne tacciono, considerandole come 
titoli di natura affatto uguale agli altri, e distinti solo per¬ 
chè la causa dell’obbligazione è un contratto di cambio 
anziché una compravendita od un mutuo. V’hanno pure 
statuti che attribuiscono la stessa efficacia esecutiva alle 
registrazioni dei libri di commercio, quando siano tenuti 
regolarmente, conforme ai principii esposti altrove (§23)13. 
Infine fra’ titoli esecutivi devono pur nominarsi, come fu 
detto in principio del presente paragrafo, le sentenze 
pronunciate dai tribunali mercantili, quando il creditore, 
non possedendo una scrittura fornita derequisiti suin¬ 
dicati, debba ricorrere al procedimento in contraddit¬ 
torio 14. 

Sebbene non sia esplicitamente imposto ai magistrati 
l’obbligo d’esaminare i titoli presentati ad essi per l’ese¬ 
cuzione, tale esame preliminare deve tuttavia ritenersi 
indispensabile, per determinare se manchi in quelli al¬ 
cuna delle condizioni legali e per procedere alla rico¬ 
gnizione delle scritture private, giacché gli statuti dei 

Quali titoli fos¬ 
sero esecutivi. 

Scritti pubblici 
e privati. 

Lettere di cam¬ 
bio. 

Libri di com¬ 
mercio. 

Sentenze. 

Verifica dei ti¬ 
toli. 
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Precotto di pa¬ 

gamento. 

Eccezioni. 

mercanti sogliono anzi far menzione negli stessi capi¬ 

toli della verifica e della forza esecutiva delle mede¬ 

sime10. Quest’ investigazione poteva compiersi facilmente, 

perchè i magistrati, cui era commessa la cura dell’ese¬ 

cuzione, erano i medesimi, a cui spettava nelle contro¬ 

versie la competenza e la giurisdizione; in ogni caso le 

leggi, come i giureconsulti ltJ, impongono ad essi di pro¬ 

cedere sommariamente all’esecuzione senza formalità né 

strepito di giudizio 17. Il creditore é obbligato talvolta 

a confermare con giuramento la verità e legittimità dei 

titoli 18 od a prestar cauzione per garantire il convenuto 

dai danni eventuali itì. 

Al debitore s’intima il precetto di pagamento con as¬ 

segnamento d’un breve termine, dopo il quale viene col¬ 

pito senz’indugio dall’esecuzione; e questa dilazione è 

per lo più stabilita dagli statuti nella misura di dieci 

giorni 20, salvo poche eccezioni 31, conforme alla consue¬ 

tudine generale di cui fanno menzione anche gli scrit¬ 

tori 22. 

Il debitore conserva sempre dopo aver eseguito l’ob¬ 

bligo suo il diritto d’opporre tutte le eccezioni che gli 

spettano, ripetendo quello ch’egli avesse pagato indebi¬ 

tamente. Quanto alle eccezioni che può presentare prima 

di pagare, è noto che questa materia fu oggetto di gravi 

discussioni tra gli scrittori affatto inchinevoli ad esten¬ 

dere coll’interpretazione le norme statutarie, quantunque 

esplicite e rigorose, per non togliere al debitore ogni 

mezzo di difesa, cosicché il numero andò successiva¬ 

mente crescendo col progresso dei tempi 2y. Gli statuti 

de’mercanti danno per lo più regole precise a questo 

riguardo, e sogliono ammettere soltanto le eccezioni di 

falso nella scrittura e di pagamento o compensazione, 

prescrivendo che queste ultime debbano essere provate 

per iscritto pubblieoo privato riconosciuto e non soggetto 

a contestazioni24; tale requisito può in fatto ritenersi cor¬ 

rispondente a quello, che tutti gli scrittori più recenti 
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concordemente richiedono, che cioè siano ammesse le sole 

diltóZ»’*?'’ ,Uali POSSO"° l>r0,,r8i s"bit0 • «W 
«1 rtl CU"', 8lUl1 ™,°r‘° poi «volutamente al 

... ar valere qualsiasi eccezione prima d’aver 
soddisfatto l’obbligo suo, o data cauzione pel pagamento 

o depositata in via giudiziale la somma dovuta*’ "dopò 
questo deposito, se nel breve termine assegnatogli non 

nesce a provare l’insussistenza del credito? viene mul¬ 
tato e si procede subito all’esecuzione’7. 

Oh atti d’esecuzione si possono compiere anche nei 

giorni feriali, fatta eccezione soltanto per le ferie so¬ 

lenni in onore di Dio, nelle quali essi sono proibiti - a 

meno che il debitore dia grave sospetto di volersi sot- 
rarre colla fuga ai suoi obblighi o sia già fuggito; in 

tal caso egli può esser arrestato in qualsiasi tempo, ed 

i suoi beni possono sequestrarsi, ma il provvedimento ha 

un carattere piuttosto conservativo che esecutivo (cfr. §27). 
I beni del debitore vengono pignorati dai servitori 

della corporazione presso qualunque detentore di essi 

con regolare mandato de’ consoli e coll’aiuto dei messi 

del Comune29; gli statuti minacciano pene di multa a 
chi si oppone colla forza a tali sequestri 30. I beni si 

consegnano ad un depositario eletto di volta in volta 31 

ovvero al cassiere della corporazione, o ad un ufficiale 

di essa specialmente eletto per custodirli s\ e dopo il 

termine stabilito in diversa misura dai varii statuti si 

vendono all’incanto per pagare col ricavato i creditori 33 

Non di rado i creditori medesimi vengono immessi 

direttamente nel possesso dei beni, ed anzi tale immis¬ 

sione non si fa in via provvisoria, coll’obbligo di pro¬ 

cedere poi alla vendila, conforme alle prescrizioni degli 

statuti civili e dello stesso diritto comune, ma bensì in 

modo definitivo, in proporzione del valore di stima, a 
piena soddisfazione delle ragioni creditorie 34, 

Tutti gli statuti ammettono anche l’esecuzione contro 

la persona del debitore, quando l’obbligo sia assunto per 

Atti cV esecu¬ 
zione. 

Pignoramento 
dei beni. 

Vendita. 

Immissione in 

possesso. 

Esecuzione per¬ 
sonale. 
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causa mercantile35; essi sogliono permettere l’arresto 

anche quando per decreto del comune fosse stata procla¬ 

mata la sospensione generale degli arresti per debiti 3“, 

nè si richiede che venga prima infruttuosamente tentata 

l’esecuzione reale contro i beni del debitore, come è 

per lo più prescritto nelle leggi civili37. Gli arrestati si 

trattengono in carcere finché paghino, o depositino la 

cosa dovuta, o dieno cauzione38, e possono anche riac¬ 

quistare la libertà accordandosi coi creditori pel paga¬ 

mento39. Negli statuti mercantili trovai rarissimi esempi 

d’eccezioni fatte a beneficio di persone dichiarate esenti 

dall’arresto personale, e senza dubbio a tal proposito si 

applicavano le norme ordinarie degli statuti civili e del 

diritto comune'10. 

NOTE. 

' Parma, stat. civ. 1255. p. 189; id. 1206. p. 198. - Como, id. 

1281. 30. — Pavia, stat. mere. mss. 1295. 226. — Piacenza, id. 
ant. 1321. 21, 32, 556. — Verona, id. 1318. II. 8; stat. civ. 1-150. 
I. 90. — Monza, stat. mere. mss. 1331. 10. — Cremona, id. 1388. 
68, 86. - Brescia, id. 1429. 43, 63. - Bergamo, id. 1457. 16. — 
Bologna, stat. mere. 1509. 22; id. 1550. 23. - Pesaro, id. 1532. 
g, _Firenze, const. camps. mss. 1299. 79; stat. Calimala 1332. 

1. >51, 61; stat. mere. mss. 1393. II. 1; stut. civ. 1415. II. 4, 13 
e IV.'tract. cons. art. mere. 27; stat. mere. 1577. I. 3. — Lucca, 
jd. 1610. II. 48. — Genova, stat. civ. 1498. IV. 96. Ogni magistrato 
di Genova deve eseguire le sentenze degli ufficiali della mer¬ 
canzia. — A Firenze i consoli delle Arti maggiori ebbero l’au¬ 
torità necessaria per eseguire le proprie sentenze ; quelli delle 
altre Arti dovevano sempre ricorrere all’Ufficio della Mercanzia, 
od all’ autorità civile, secondo la qualità delle cause, finché fu 
concesso all’Ufficio medesimo e concentrato in esso tutto il potere 
giurisdizionale ed esecutivo per ogni controversiu attinente al com¬ 
mercio (Lastig, Entwickelungsioege and Quel leu des llandels- 

rechts, p. 287, 437 e seg ). 
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p. LUCCa’ Stat- Ci" "ROma’ ^• merc.1317, 

con tZlltMeTtlCfdT Execut^P'^sses e Chrestomathie 
ediz.). ^ GeSCh' d6S EX' (Stuttgart, 1845, 2/ 

Nani^I^Ìw’/ GefCÌ^ahta' GaP- n: e specialmente p. 35 a 83. - 
inani, crii statuti db Pietro II. $v _m4NT ri; ^ ? n, 
di Amedeo VT e vm o N NI’ ° statati dell9a. 1379 

ls* - — 
* Commento sul Codice Giustinianeo di Cino da Pistoia ad Cod 

maS,T88»t U"' V6rS' DeCÌm° qaae,'° (aP- 

blicnti^M81 8l* aitlÌ Jel notaio Giovanni Scriba (1155-1164) pub¬ 
blicati ne Monum. li,storne patriae, Chartarum t. II; cfr p 149 

de. presenti studii. Cfr. Salv.oli, op. off. P. 68; Wach, De riti 
liemsche Arrestproxess, § 8, p. 54 e segg. 

7 Briegleb, Geschichte, p. 80, 81. - Anche per la legislazione 

civile opinione di Briegleb non è conforme al vero, poiché non 

so o Io statuto fiorentino citato in modo transitorio dal giurecon- 

do e tnfn / U!WldÌ (S6C- XIV) nel suo commento alle Pan- 

p 80 no? , „°bI' XLV> L 95’ QP‘ Bi~b, Geschichte, 

5èll a 1363 Thr'^ a6’ P> 0)’ “* anC,le gli Statuti di della. 1363, pubblicati da G. He negli Studii e documenti di 
s orici e diritto (Roma, 1880-1883) accordano la piena efficacia 

esecutiva alle apodisse scritte o sottoscritte dal debitore- i due 

cap, ol, XL e XLI del lib. I (Stat. cit. p. 25, 27) sono perfetta e^t 

identici a. capitoli LXXV, LXXVI del lib. I. degli statuti riformati 

nel 1469 sotto ,1 pontificato di Paolo II che vennero pubblicati da 

Briegleb Chrestomathie p. 243, 245. - Analoga disposizione si 

trova negli statuti civili di Milano del 1396 (lib. II. fol. 36a) per 

gli atti scritti dal debitore o sottoscritti da lui, i quali sono inte- 
rumente parificati ai documenti pubblici. 

8 Piacenza, stat. mere, recent. 1323. 6, 10; id. mss. 1346. II. 

40 e III. 11; id. 1401. III. 32. —Monza, id. mss. 1331 7 il 12 

- Pavia, id. mere. 1368. 7, 73 (decr. 1417); stat. civ. 13Q3 4 5' 

101. - Cremona, stat. mere. 1388. 69, 126. - Milano, stat. civ’ 

1396. VII (mere.) 31, 35, 68; decr. ducale 1444; constit. Mediol. 

1541. 357. — Brescia, stat. mere. 1429. 46, 56, 107. — Bergamo 

id. 1457. 23, 94; stat. civ. 1491. V. 61. - Statuti di Val di Sabio’ 

1597. II. 21. — Bologna, stat. civ. 1454. 43; stat. mere. 1509 19’ 

& Mi 
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2l; id. 1550* 11), 22. — Pesaro, stai, civ, 1531, IL 61 ; id. mere. 
1532* 40. — Ferrara, stat. eie. 1966, Vili. 6. - Uomo, stai* mere. 
1317. p. 7, 101; riforma 1421* p* 132. - Firenze, cosi t<mps. ms, 
1299, 87; id. 1300. 8. ^ Pisa, br. mere. 1305. 7; id 1321. 9. — 
Lucca, stai, civ* 1308* IV* 3; id. 1539. I. Ili; slot, mer.\ 1555. IL 
15 ; id. 1610, il 16. — Veggasi per Io Sicilia, il deer. dì Fede¬ 
rico Il fa. 1322, cap, 102 dei Ca/b£nia SOWfmr) L mii norme 
furono accolte nel Regolamento processuale di Alfonso V ( u 1446); 
cfr. BrunnecK , Sicilien? Mittelalterlich e StCtdlrc< h te * par. I. 

p. 244; par. IL p, 286, 295. Si noti che in Èro ducendosi negli statuti 
dì Messina (cap. 53) i principìi sanciti in quel decreto del 1322, 

vennero invece omesse le parole di esso Che si riferivano ui con¬ 

tratti commerciali; cfr* ibitl par. I. p. 97. 

’ Secondo Bmeglbb (Geschirkie, p- 93, not. i >J i giurecon¬ 

sulti discutevano se ne* titoli esecutivi dovesse esser espressa la 

causa del debito; ina per lo piu la consideravano come non 

necessario. Così dichiarano esplicitamente i seguenti statuti: 

Monza, st> alt. 10, li, 33; st. civ. (sèo, XIV) p. 101 — Cremona, 

st* cit. 126 - Milano, flint. ctv. 1396. Il, 8 e VII (mere.) 68; iti. 

1496* 101 — Piacenza, $tal mere. ms. 1401- HI- 32 — Brescia, 

stat. cit. 107 — Bergamo, si, mere. 94 — Bologna, stat, civ, 

cit* — Cfr. | 4 not, 25. - A Siena (stat, mere- 1644. 117) nelle 

scritture privale, se In causa del debito viene indicata, basta In 

firma del debitore, se essa viene taciuta, si richiede la firma di 

entrambe le parti; la menzione della causa è necessaria alloichè 

il documento sia sottoscritto da testimoni!, per supplire all igno¬ 

ranza del debitore che fosse incapace di firmarlo. 

Piacenza, st. mere, recent. 1323, 10; ìd. ma. 1101. IH. 13, 

32. — Monza, stat. civ, e mere, cit, — Pavia, stai, mere. 1363. 7* 

— Cremona, id* 1388. 69, Milano, stat. 1390. VII. 31. — Brescia, 

stai, mere, 1129. 46 (dove si richiede la qualità dì commerciante 

anche nel creditore, confórme ai principìi eccezionali vigenti in 

quegli statuti, cfr. p. 260, % 22, noi, 12). — Roma, Bergamo e Val 

di Sabio, stat, cit. — Bologna, stat. mere, 1509 e 1550. 19. — Fer¬ 

rara, stat* cit, — Lucca, stai, civ, 1308, IV, 8, GL 

n Piacenza, Monza, Pavia, Milano, Cremona, Brescia, Bergamo, 

Ferrara, stat. cit, — Pesaro, stat civ. 1531. Il, 64; stai. mere. 

1532. 40.— Secondo gli statuti di Bologna (et. mere. 1569. 19, 21; 

id. I55ÌL 19, 22}, è necessario Fintervonto deUesLimonii quando 

fatto è firmato dal debitore senza e.-se re scritto di suo carattere, 

gli statuti di Val dì Saldo esìgono in ogni caso la presenza di 

due testini Quii 



-La procedura nette cause mercantili. 303 

4 P- 185 § TinL ri^ 

Portai, nella Stòria del 'dir. ital ^ ^ 7 mi al 

*' Pavia, 6taf,, mere. 1368. 81 (decr umi „ , 
14.,4. 43. — Pesuro, ìd. 1531. u 04 pJ‘ Bo]ogna, stat. civ. 

up.LASTio, Beitràge, nella ZeiUchrìftma ' Slat' merc- 1312. 

s& *%* m,, 8, 

™PC- 13”- p- i^'IinSz/rSi/p ìt?18-p12‘ " Roma’ staL 
•J70; u:L ms- *346. iu. Il; id. 1401 IH 39 id. 133], 

JD- I2’ tì5- - Padova, sim. ms. 136s ^ ~8Qf°nZa’ id: 
mere. 1368. 7, 74 (deor. 14171 rw, ' , , “ 1 avja. slat. 

■lóti. — Brescia, st. mere. 46, 51 54 ;q7 J eu' cosl'. 

- Bologna, 1509. 2- id. 1550. 23 -1-““Bergamo, id. 23, 9I. 

p. 86. ,rr' Brebgvbsi Geschichte, 

CJr. § 23 not« I e sctre1, dove nnA 

come i testi ivi citati siano'nella 

compresi nelle note precedenti a onesta TtS?- qu®‘ medes,rai 

p. 110, noi, 21) in base agli statuti da lui mulini (G™chichte’ 
vece che per lo più vi si fa menzione delle scS re ““ Ìn' 

onerandole già riconosciute, e che ]e regole ir T ’ con' 

ricognizione dì queste si trovano in altre parti ^1’ ^?° aUa 
desimi. partl de®h statuti me- 

" Srhh&eb, op. cit. p. 87, ,not. 4. 

17 Piacenza, stat. mere, recent, 1323. 6- id 13^ s 

1401. Ut. 13, 16. Monza, id. rM. 10, 30; st. civ fo ‘ m r™‘ 
mona, stat. mere. 1383. 69. - Milano, stat, civ 13J' , 

Vir. (mere.) 3o, 86, 107. - Brescia, stat. mere. 1420' 4e‘ J. ^' 

game, ni. 14a/. 23, 31. - Firenze, stat. merc. ms 1393 t, , 
— Ferrara, siaL civ. 156$. VOI, 2. 4* 

l! Monza, Cremona, Milano (cap. 35), Brescia, Bergamo feà» 341 
stat cit, — Roma, st. mere. 1317, p, 37 “uic&p. 64), 

l’ Cfr' n regolamento processuale d'Alfonso V nel J „ 

due Sicilie (a H43) ap. Bru,,eck, op. oU, 23te gn eU 

U'I Civth !. 3m)4 :i UH . II. 2; a. 1586 n . . **' staf 
quali giova notare die l’obbligo della cauzione ria' 

ondm più amidi, delle dateci ci tate,^y^:2; 
,n una legge spagnuola del 1396, h /, mie, essendo stata S 

sotto 1 influenza de mercanti genovesi e su domanda de'mede- 
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simi, segue fedelmente le treccie delle loro leggi* Oli- Lnm .lui. 

op. cit. p. 156 e seg. 

30 Monza, stat. cit. 7, 123. — Cremona, stat. cit. iX ■ L • ’n* 

id. 56. — Bergamo, id. 16. — Pesaro, stai. mere. !•>•'«. — Fi¬ 

renze, stat. Calimela 1332. I. 89, 83. Geno'u, stai. 1 il. 

lagna, stal. mere. 1509. 19, 21; id. 1550. 19, -2: svbbui'. i" a 

dizione del 1603 il termine sìa stalo ridotto da dieci u Ire giorni 

per evitare i cavilli dei debitori (cfr. 5 16 not. 4*'). 

Piacenza, stai. mere. ms. liOl. IH. l i. - Firenze, stai, pò- 

pilli 1415- IV. 11. — Ferrara, stat. cit. Vili. 0. — Roma, stai, mere, 

nddìz. 1421. p. 132. 

ss BFUEf.ii.Bn, Geschichté, p. 50, 51, 57. not. 4 e H8 not. HO; 

ChrcHomathie, p. 13 (Accursio), p. I" (Odofredo), p. l«>, »' 

(Guido de Suturili), p. 61 (Rolundino). llolandino ed Gdoiredo 

fanno menzione di statuti bolognesi, Guido de Suzaria di statuti 

di Gobbio. 

1S Biuegleu, Gesehichle, p. 93 e seg. — Nani. Oh statuti di 
Pietro IT, p. 19, 22. — In. OU datati del 1379 d< Amedeo L 

p. 25. — Salvigli, op. cit. p. 124. 

** Monza, dai. mere. ms: 1331. 7. — Verona, st.nl. eh. 1 Vii. 1. 

90. — Bologna, stat. civ. 1454. 43; stat mere. 1509. 19, 21; id. 

1550 19 22. - Pesaro, stat. mere. 1532. 39. - Ferrara, stai, ni. 

- Roma. stat. mere. midi*. 1«I. p. 132 (dove ammette un e li e 

l’eccezione d’usura ed il poetimi de non petendo). — Lucca, stai, 

civ 1308. IV, 3. — Firenze, con. campa, ins. 1300. 8; slot. Cuh- 

mala 1332. I. 40 e II. 11; slot. civ. 1415. IV. 11; «tal. mere. 15.7. 

IL 5. — Genovaj stai* cW, 1589. IL 4. — Nei citati slnhih de mcr* 

conti di Bologna, oltre alle eccezioni indicate ne! testo, s am¬ 

mette a neh afe prescrizione, e per le scritture diverse dalle cam¬ 

biali anche ogni altra eccezione verosimile, purché approvata dal 

giudice e dai consoli (cfr. § 16, not. 40). 

55 Briegleb* op. cit, p. 101. 

s* Siena, stat. de’lanaiuoli, 129,8-1309.11.7. - Roma, stat. mere. 

1317. p. 16. — Piacenza, id. 1321. 620. — Monza, Hat. cit. IL 

Cremona, stai, mere. 1388. 69, 74, 77. - Milano, id. 1396. * 

(mere.) 35. — Brescia, stat. mere. 1429. 46, 51, 54. 

” Monza, Hat. cit. 122. - Milano, stat, cit. 36. - Bergamo, 

stat. mere. H57. 25. 

33 Parma stat. civ. 1255, p. 189. - Monza, stat. mere, tm. 1331. 
15. - Cremona, id. 74. - Milano, stat. 1396. VII. (mere.) 40. - 
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Brescia, 8tot. oit. 56 - Bergamo, id. 34. - Firenze, stat. popoli 

et p' “ ?Ur0'. ’ mer°- 1532’ 5L ~ S^na, id. 1644 96 - Cfr. Roma. stat. civ. 1363. I. 8, 63. ' 

« Pavia, stat. mere. ms. 1395. 226; id. 1368. 13, 58. - Piacenza 
stat. mere. ant. 1321. 558; id. ms 1346 li 47 vr„ ° ’ 
16 42- „fn fni qq i . , J1- 4/- “ Monza, id. oit. 
6, 42, cfr. fol. 33«, dove s. legge il divieto di sequestrare le merci 

87 88Jm HPerai P?lla lav0razi0ne domestica. - Cremona, id 
,/, 88(mul a per chi nasconde i beni de’debitori). - Milano 
stat. et. 41. - Brescia, id. 64, 68, 72, 86. - Bergamo id 34- 

p49L L stafc- mere. 1509 e 1550.’-4 9 io’ 
3, 29. - Pesaro, ,d. 1532.51 (ove sono dichiarate insequestrabm 

le cose necessarie per la vita ed i cadaveri e corpi morti) _ 
Lucca stat. civ. 1539. I 111; stat. mere. 1555. II. 2, 24; id. 1610. 
H 3, 28 (in cui si proibisce ugualmente il sequestro delle cose 
indispensabili per la vita e per l’industria). 

Piacenza, stat. oit. 1346. II. 48. - Monza, id. 89. - Cre¬ 
mona, id. 93. - Brescia, id. 69. - Bergamo, stat. mere. 48 - 
Bologna, id. 4. — Roma, stat. mere. 1317. p. )3. 

s‘ Piacenza, stat. mere. 1321. 12, 92, 537; stat. 1346. II 47 _ 
\ erona, id. 1318. II. 10. - Brescia, id. 1429. 73. - Bologna, Lucca 
stat» cit. 5 

” Pisa’ br’ mero’ 1305’ 34- 73- - Piacenza, stat. mere 1321 
300, 357. - Monza, id. cit. 70. - Pavia, id. 1368. 13. _ Milano’ 
stat. civ. 1396. VII. 31. — Brescia, deliberazione del Consiglio dei 
mere. 1469 e 1508 (v. II. p. 101, 129). - Bergamo, stat. civ. 1491. 
I. 80. - Bologna, stat. mere. 1509. 9. _ Lucca, stat. mere. 1555 

I* 10 eIL *4; ld;1610, L 11 e II. 28. — Siena, id. 1644. 36. — Roma 
id. 1311. p. 64, <4. — Negli statuti dei mercanti di Bologna del 
1550 fu prescritto che i beni sequestrai, non si consegnassero più 
all archivista della mercanzia, come imponevano i precedenti 
ma fossero depositati in pegno nel monte di pietà, ritraendone ì 
danari necessari per pagare i creditori. 

” Piacenza, stat. cit. 30. - Pavia, id. 15. - Cremona, id. 79 
86. — Brescia, id. 56, 63, 72: deliberazioni del Consiglio de’mer¬ 
canti 1456. 1492. 1502 (v. II. p. 93, 114, 119). - Bergamo, id. 34 _ 
Verona, stat. civ. 1459. I. 90. — Bologna, stat. mere. 1550. 10 — 
Lucca, id. 1555. II. 28; id. 1610. II. 32. 

" Como’ stat- consulum 1281.30, 127.-Pavia, stat. mere ms 
1995. 49. - Verona, id. 1318. II. 10, 25. - Piacenza, id. ant. 1321*. 
5j6, 581, 683; id. ms. 1346. II. 30. — Monza, id. 1331 16 30 42 

- Cremona, id. 1388. 87, 97. - Milano, stat. civ. 1396. Vii’(mère.) 

20 
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41, 80. - Brescia, stat, 1429. 45, G4, 68, 75. - Bergamo, id. 1457. 

63. — Bologna, id. 1509 e 1550. 13. — Firenze, stat. Galimala 1332. 

I. 51, 83; stat. mere. 1393. II. 4, 13. - Lucca, id. 1555. II. 2, 6; 

id. 1610. II. 3, 7. — Gfr. Lastig, Entmckelungswege, p. 420 e seg. 

35 Piacenza, stat. mere. 1321. 370, 431, 436, 488; id. ms. 1401. 
III. 32. — Stat. Val Siccida, sec. XIV, II. 110 — Verona, stat. 

mere. 1318. II. 1,4. — Monza, id. cit. 11, 65; decr. due. 1379 (fol. 

2\t). — Cremona, id. cit. 74. — Milano, st. cit. 35, 42; decr. ducale 

1439 (Antiqua Ducum Decreta, p. 282.); stot. civ. 1498. 408. — 

Brescia, stat. mere. cit. 51, 69; st. civ. 1470. 135. Bergamo, 

st. cit. 23. — Padova, st. ms. 1362. f. 80£ (decr. 1352); st. civ. 

1420. I. 5. — Bologna, stat. mere. 1509 e 15. 0. 10. — Pesaro, id. 

1532. 49. — Ferrara, stat. civ. 1566. Vili. 2. — Pisa, br. pis. com. 

1286. I. 117. - Firenze, stat. Galimala 1332. I. 59; stat. mere. ms. 
1393. II. 3; stat. civ. 1415. tract. cons. art. et mere. 27. — Lucca, 

stat. civ. 1308. IV. 3, 45; id. mere. 1555. II. 15; id. 1610. II. 16. — I 

decreti de’duchi di Milano succitati, 1379 e 1439, gli statuti di Val 

Siccida e quelli civili di Brescia esprimono chiaramente che Tar¬ 

resto personale non s'usava in quei tempi e luoghi pei debiti ci¬ 

vili, ma solo pei mercantili. 

?6 Monza, stat. cit. 15, 17, 35, 48. — Cremona, id. 69, 74, 77. — 

Milano, id. 35, 40, 42, 78. — Brescia, id. 46, 51, 54. — Bergamo, 

id. 23, 34. — Siena, stat. mere. 1644 . 96. 

11 Roma, stat. mere 1317. — Verona, id. 1318. II. 4. — Pia¬ 

cenza, id. 1321. 399. — Brescia, id. 69. — Pesaro, id. 1532. 49. 

(quando il debito sia pecuniario, poiché nelle obbligazioni reali 

si concede a preferenza, ove sia possibile, Yesecuzione reale). 

Cfr. Wach, Der italienische Arrest-prozess, p. 162. 

38 Pavia, stat. mere. ms. 1295. 49; decr. ducale 1417. — Ve¬ 

rona, st. cit. — Piacenza, id. 588, 589, 620; stat. recent. 1326. 5. 

— Monza, id. ms. 1331. 15, 30. — Cremona, id. 1388. 126. — Mi¬ 

lano, id. 40, 68, 80. - Brescia, id. 69, 107. — Bergamo, id. 23, 

94. — Fermo, stat. civ. 1506. IL 21. — Lucca, stat. 1308. III. 45 e 

IV. 39; stat. mere. cit. 

9 Piacenza, stat. mere. 1321. 370, 431, 488, 589; id. ms. 1401. 
III. 32. — Pavia, Verona, Cremona, Milano (c. 68, 80), Monza 

(c. 30), Brescia (c. 107), Bergamo (c. 94), loc. cit. 

Piacenza, stat. mere. 1321. 459. Nessuna donna può essere ar¬ 

restata. Però nel 1279 fu tolta l’esenzione, qualora il creditore 

appartenesse alla corporazione, come risulta da un’aggiunta 

datata, apposta allo stesso statuto. — Padova, stat. civ. 1420. 
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CAPO VI. 

LA PROCEDURA DI FALLIMENTO. * 

SOMMARIO. § 25. La procedura di fallimento in generule. — § 26. 

Effetti del fallimento. — | 27. Apertura del fallimento. Arresto 

del fallito e sequestro de' suoi beni. — § 28. Condizione dei 

creditori. — § 29. Concordato e liquidazione. 

§ 25. La procedura di fallimento in generale. 

.lamentone- Oltre alle norme esposte nel capo precedente intorno 
li,utu0- ai diritti posseduti da ciascun creditore individualmente 

contro i suoi debitori, le leggi delle città italiane più im¬ 

portanti per commercio ed industria provvedono anche al 
_. 

* L’argomento di questo capo fu già in parte trattato nel mio 

precedente scritto: Il fallimento nel diritto veneto comune e 
nella legislazione bancaria della Repubblica Veneta (che sarà 

citato in questo capitolo nella forma abbreviata Fall. Ven.) ; ora 

nell’esporre di nuovo più estesamente questa materia con intenti 

affatto diversi e con maggior copia di fonti (anche per la legislu- 

zione Veneta), colgo volentieri l’occasione per esprimere la mia 

viva gratitudine pei benevoli giudizii che vennero espressi su quel 

lavoro in forma pubblica e privata, e furono per me di grande 

eccitamento a continuare in questo genere di studii. - Sento poi 

il dovere di cogliere quest’ occasione per ricordare che si lo scritto 

sul fallimento, si questi studii, mi furono suggeriti da mio fra¬ 

tello prof. E. Lattes, col quale ogni parte di essi fu minuta¬ 

mente discussa; quanto io gli debba non potrei dire senza molte 

parole che qui sarebbero fuor di luogo, e solo spero che possa 

il mio libro meritare e conseguire quell’accoglienza benevola che 

meglio d’ogni mio pubblico ringraziamento varranno a ricom¬ 

pensarlo. 



La procedura di fallimento. 309 

sue obbll Un° T 9ffatt0 "lcapace dl soddisfare le 

col ettiva^r1’ mndiante PÌStUuzio"e d’una procedura 
codici nella T pr°Cedura di fallimento de’ nostri 

telarne i ! " riun,scono tulti « creditori per tu- 

éTZ Z ‘,ltÌ’ 6 " dÌVÌd°n° tra essi 1 «sidui 

ziinr::.0 °psr am'chevoie °ccord° « <» ■***■ 

Tali disposizioni si trovano riunite in un complesso 

ZcZ‘f in,m°Ui S'atatl’ “"0Cale l0l0ra alla fine 
Bolo™» " ’ C°me a"ie"e ° Pia“"“>. Brescia, 

" . ’ ' ora lnvoce 111 alle altre prescrizioni, 
come s r,scontra a Milano, Genova, Firenze, Siena. La 

ed ahha'T e^1?-lZI°ne' m CU' s‘ leggano regole precise 
l 1, bp "uf d,ffUSe mt0rn0 a 9uest’argomento, è quella 
ella Repubblica Veneta che risale al sec. XIII fa. 124412 • 

tra gli statuti lombardi i più antichi sembrano esserceli! 

i Milano, estesi successivamente dai principi Viscontei 

di paCenZa t 3 L°dl J’ ed imitati «elle leggi posteriori 
d. Cremona, Bergamo, Brescia, giacché anche in questa 

materia s. manifestano nella regione lombarda le analogie 
osservate più volte (cfr. p. 61, § 4, not. 24, 27). ° 

Gli statuti danno ai debitori insolventi varii nomi, de’ 

qual, ,1 piu comune nelle leggi lombarde è quello di 

fuggitivi, attribuito ad essi perchè solevano sottrarsi 
colla fuga al carcere, e la fuga stessa si considerava qual 

manifesto indizio della loro condizione patrimoniale a 

Venezia s. distinguevano gli aggravati di debiti dai fua- 
gitivi, usandosi il primo nome per chi potesse pagare 

tutti , debiti nel periodo di due anni, il secondo per 

chi ne fosse incapace a cagione dell’eccedenza del pas¬ 

sivo sull’attivo, anche quando non avesse realmente ab¬ 

bandonato la città4. Tali debitori chiamavansi pure a 

Firenze cessanti, e piu propriamente cessanti e fuggitivi 
(cfr. § 20, not. 4), perchè sospendevano 

1 traffici, rotti o rompenti a Genova0, 

a Roma, perché rompevano la fede dr_ 

Nomi de’ i 

ili 
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agli obblighi assunti6; a Pisa il fallimento s’indica colla 

frase far galiga o commetter frode'. Il nome decotto, 
frequentissimo tra’ giureconsulti e nella pratica forense, 

si trova solo in pochi statuti più recenti . 
La procedura collettiva di fallimento s’applica per lo 

più ai soli commercianti ed ai banchieri, de’ quali si fa 

sovente speciale menzione9; però anch’essa non vien li¬ 

mitata ai soli membri iscritti nel ruolo della corpora¬ 

zione, ma conforme ai principii altra volta esposti (p. 351), 

suole estendersi a tutti coloro ch’esercitano il traffico e 

sono soggetti alla giurisdizione mercantile per gli afìari 

da essi conclusi10. I debitori civili divenuti insolventi 

sono trattati con maggiore indulgenza, poiché ad essi si 

concedono (secondo i principii del diritto romano del¬ 

l’epoca imperiale) tregue e moratorie di tre e cinque anni, 

o si accorda il beneficio della cessione dei beni, la quale, 

sebbene accompagnata da forme tanto obbrobriose da 

poter esser chiamata una recrudescenza della barbarie 

contro i principii dell’umanità11, giovava però al debi¬ 

tore liberato per mezzo di essa dall’arresto personale. 

Invece ai debitori per causa di commercio gli statuti 

sogliono negare il beneficio della moratoria12 e della 

cessione dei beni13, affinché non potessero sottrarsi alla 

durezza dell’arresto personale ed al rigore delle leggi 

sul fallimento. Solo a Venezia ed a Genova, dove non 

esistevano vere associazioni di mercanti regolarmente co¬ 

stituite nè leggi speciali per essi (cfr. p. 71 e § 2, n i 

fin ) si hanno regole comuni a tutti i falliti, senza di¬ 

stinguerne la qualità o la professione11. Però anche a 

Venezia, sebbene non vi fosse per tutti i banchieri una 

leo-ge speciale uniforme, furono tuttavia introdotte di 

volta in volta ne’ loro fallimenti molte norme particolari 

e molte eccezioni alle regole ordinarie, ° per 1 impor¬ 

tanza de’ banchi medesimi i Consigli della Repubblica 

usarono largamente, senza limiti ben definiti di compe¬ 

tenza, come solevano, del loro diritto di provvedere in 
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Giudici de' f 

li menti. 

d?banlg0l° CaS° C°n SPeC'alÌ CleCrelÌ 8 f8V0re 0 in Odio ae banchieri insolventi15. 

suffcmST‘Vi r8"101“ d6lto leslé-la 
ciali sebbene • ^ m P6I> ° P'U 81 Siudici commer- 

’ 8Uribu,ta 8 tutti gli ufficiali del co- 

obblio-ati ad3 -30, 8 ^ pr°CederelG 6 quelli siano anche 

cantili-. rLrr ‘ maglStl>atÌ d6lle corPorazioni mer- 
tn. , ’ . elle due Cltta sunnominate si crearono per 

speciali f • ntTSÌ d6’ falUtÌ 6 de’ loro editori uffici! 

a Genica Tlgnatl n C01 n°me dÌ Consoli", ova con quello di magistrato de’ rotti1». 

mento°rnr| alt?0fd0 dÌ COndurre la Procedura di falli- p—a 
le strette Lir prescrivono, per l’importanza e per maria' 
e strette attmenze di essa col diritto commerciale, che 

fijdreTdotta,somraammente senza strePito «e 

bile- ùngl?i a S nne’ nel più breve temP° possi- 
al]! eA 8ltr8 dlsposiz,one singolare, corrispondente 

s! è chel Chefprf6Vale in questa Pane degli statuti, 
I■ magistrati non solo hanno piena facoltà d’ap¬ 

plicare nelle loro investigazioni la tortura, ma sono 

anche prosciolti dalle limitazioni stabilite per l’uso di 

questo barbaro mezzo inquisitorio nei giudizi! ordinari! 

possono va tersene anche quando manchi ogni sospettò 

od indizio legittimo, e sono liberati da ogni responsa- 

bilita o sindacato, nonostante l’abuso di quello a danno 
del tallito, de’suoi servi od ausiliari21. 

Quanto agli stranieri, a quel modo che parecchi sta- F, 

tuti li escludevano dalla cessione de’ beni e davano per stranieri, 

essi in caso d’insolvenza norme più rigorose che pei 

cittadini, é da notare che anche nel fallimento le le^gi 

fiorentine dichiarano applicabili a loro soltanto le san¬ 

zioni penali contenute negli statuti; invece a Venezia 

essi vengono ammessi a partecipare ai benefici! concessi 

dalle leggi, con pochissime restrizioni a confronto de’ 
cittadini22. 

Uso della to 
tura. 
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NOTE. 

< Monza, stat. mere. mss. 1331. 18 a 29. - Piacenza, Statata 

varia dottati» Placentiae, p. 199 e seg.; stat. mere. mss. 1346 
fol. 133 e seg.; id. 1401. IH. 51 a 73. - Cremona, stat. mere. 13t>ò. 

101 a 126. — Milano, stat. civ. 1396. VII. (mere.) 44 a 6/. — Bre¬ 

scia, stat, mere. 1429. 91 a 107. - Bergamo, stat, civ. 1491. V. 4- 

a 63. - Padova, id. 1420. III. 4. - Genova, id. 1498. II. 32 e 1\ . 

80, 85, 88; id. 1589. IV. 7. - Bologna, stat. mere. 1509. 43 a 81; 

id. 1550. 44 a 82; però in un’addizione del 1609 si fa menzione di 

leggi manoscritte del 1400 e del 1468 intorno ai falliti; e Scara- 

belli nella Relax, dell’ importanza e dello stato degli arch. bo¬ 
lognesi, parla di statuti frammentar» del 1394 circa i fallimenti, 

che si conservano nella Camera degli Atti. — Ferrara, stat, civ. 

1566. II. 34. — Firenze, stat. pop. 1415. III. tract. de cessantibus 

et fugitivis; stat. mere. 1577. III. 2. - Lucca, id. 1555 e 1610. 

lib. III. — Siena, id. 1644. Ili, 112. 

3 Statuti dei Giudici del Petizion (a. 1244) nei^ quali si com¬ 

mette a questa magistratura nuovamente creata, l’arresto de fal¬ 

liti, il sequestro e la vendita dei loro beni (Statata Veneta, ed. 

1729, p. 121$). — Per la legislazione veneta in materia di falli¬ 

mento, si possono consultare parecchi articoli del Dizionario di 
diritto comune e veneto di Ferro, inoltre Zuanelli, Concordanze 
del diritto comune col veneto (III. 241 e seg.), e Zuliani, Analisi 
delle leggi civili dello statuto veneto, pubblicata in appendice a 

ciascun titolo delle Leggi civili di Domat (Venezia, Storti, 1793) 

[V. 378 e seg., IX. 158]. 

3 Durante il dominio di Luchino Visconti, nel 1343 (secondo il 

decreto pubblicato nei Decreta Antiqua Ducum Mediolani, p. 1, 

o nel 1346, secondo quello edito nei succitati Statata Placentiae, 

p. 199, 209) fu prescritto che le norme vigenti a Milano sino dal 

1341 s’ applicassero a Piacenza senz’ alcuna modificazione, ed esse 

presentano tanta identità coi capitoli compresi negli statuti di 

Milano del 1396, che si può asserire con certezza, che non ven¬ 

nero in alcun modo alterate o corrette nelle riforme intermedie 

di questi statuti, compiute nel periodo 1348-1351 ; quindi, malgrado 

l’apparente data posteriore (1396) degli statuti medesimi, si può 

far risalire la data delle regole intorno ai fuggitivi sino al 1341, 

e fors’ anche sino alla più antica riformo del 1330 (cfr. in questi 

Studii p. 14), perchè anche negli statuti de* mercanti di Monza 
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—», 
piuttosto che l’ipotesi opposta (cfr. p. 61) _ Ancheg8r m‘aneSI’ 
crini. 643) fino dall’anno 1390 fu decretato che v (8tat 
territorio di .« u S 

colico, t dei r-r- 

delio distinzione, qumito olio competenza dei M^ietoB 
salvocondotto, not. 19 e « 27. n 23 ir> u g strati ed al 

Genova si fa menzione J ££ 5^2^ 

con intenzione frodolenta o soltanto pel grave peso dei debiti 

Giova confrontare coll’espressione rupti quella molto co¬ 
mune d, banca rotta, la quale dapprincipio veni oppiata so o 
a. bandi,en, piu tardi fu estesa a tutti i mercanti e mantenga 
altresì nei codici commerciali francese ed italiano e nell’attuale 
legislazione inglese; essa si trova talvolta usata nel senso mate- 

baftch" C“g‘°ne de! ffUnStl Che solevano arrecarsi con violenza ai 
banchi che sospendevano i loro pagamenti, altra volta invece nel 
senso generale d, fallimento (cfr. Ferrara, Gli antichi banchi 

d u a ua c 6 3 Nuooa Ant°l°gia, XVI. 198; Malipiero, Cronaca 

JSi 715 5 Legge Veneta 1389 [1390]’ 1161 

c Gli statuti di Perugia trattano de rumpentibus et fallitis 
que i di Bologna dispongono per chi ha cessato, rotto o fallito 
- Ne documenti veneziani la voce falitus trovasi usata n'on solo 
pe, debitori insolventi, ma anche per indicare i debitori morosi 
di multe verso ,1 fìsco (Cfr. Capitolare de’Signori di Notte, edito 
da Nani Mocenigo, n. 117. 270. p. 87, 206). 

7 Oltre ai brevi del Comune Pisano (1286 I 152- 1313 i 37 

204), veggasi Rezasco, Duion. del ling. it. stor. s. v.’ Galega, J 4.’ 

8 Ferrara, stat. civ. 1566. II. 34. - Roma, id. 1580 I 114 - 
Genova, id. 1589. I. 8 e IV. 7. 

• Piacenza, 1. cit. p. 205; stat. mss. mere. 1401. Ili 63 65 73 
- Cremona, id. 1388. 116, 119, 123. - Milano, st. 1396. VII* * 
63, 65. - Brescia, st. mere. 1429.104. - Bergamo, stat. civ 149l’ 
V. 47, 58, 61, 62. - Roma, stat. mere. 1317. p. 30; stat. civ 1363 
I. 108. - Bologna, stat. mere. cit. passim. - Genova, stat. civ 
1498. II. 88. - Perugia, stat. civ. cit. ap. Fuchs, das Concursoer■ 
fahren, p. 21. 

io Piacenza, 1. cit. p. 200, 205, 212; stat. cit. III. 52, 65. - 
Monza, stat. mere. mss. 1331. 19. - Cremona, st. cit. 102, 116, 
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123. - Milano, id. 45, 60, 65; deci*, ducale 1473 (pubblicato nella 

citata ediz. 1480 degli Statuti del 1396); costituì. Mediol. 1541. 

p. 358. — Brescia, stat. cit. 92, 104. Bergamo, id. 47, 48, 62. 

— Firenze, stat. 1415 tract. cess. fug. 1. - Lucca, stat. mere. 

1555 e 1610. ITI. 1. - Bologna, stat. mere. 1509/45; id. 1550. 46. 

— Roma, st. mere. cit. p. 11, la, 30, 36; st. civ. cit. 

u Qfr. Pisanelli, Relazione sul progetto del Cod. eie. ital. 

presentata al Senato, p. 45. 
Il debitore, che voleva cedere i suoi beni, non era solo obbli¬ 

gato a farne in pubblico arengo solenne dichiarazione preceduta 

da bando pubblico e citazione de’creditori, ma spesso doveva 

presentarvisi seminudo e sedersi una o più ^olte su una pietra, 

destinata specialmente a quest' U30, da cui ebbe talora, p. es. a 

Padova e Vicenza, il nome di lapis cituperii; a Modena, chiama- 

vasi invece pietra arringatora, lapis arengheriae. \ eggansi Ba¬ 

gnini, Della decima e delle altre gravezze, etc. II. 13; Giulini, 

Delle leggi che riguardano i falliti, nell Arch. stor. lombardo, 
III. 16 a 18; Gloria, La pietra del vitupero nel salone di Padova; 
Rezasco, Dizion. del linguaggio ital. stor. ed ammiri, s. v. Accu- 
lattata, Carroccio, Petrone.Wv. gli statuti seguenti: Como, Stat. 

consulum. 245 (a. 1202). — Milano, Liber consuetud. 1216 col. 870; 

stat. 1396. II. 25 (fol. 91*); stat. 1498. 408. - Vercelli, stat. 1241. 

cap. 158, nei Monum. hist. patr. XVI (Leges munir. II). col. 1153. 

— Padova, stat. ant. 552 (a. 1261); stat. Carraresi mss. fol. 911; 
stat. 1420. III. 3. — Verona, stat. mere. 1318. II. 61. — Casale, 

stat. civ. sec. XIV nei Mon. hist. pat. II. (Log. mun. I.) col. 986. - 

Monza, id. sec. XIV. fol. 41. — Cremona, id. 1388. 369. — Lonato, 

id. 1412. 25. — Vicenza, id. 1425. p. 172*. — Conegliano, id. 1488. 

II. 49. — Parma, id. 1494. fol. 73*. — Crema, id. 1534 p. 54. 

— Modena, id. 1545. II. 67. — Siena, stat. mere. 1644. 113. — 

Nella comunità della Riviera del lago di Garda, la cessione si 

compieva dapprincipio per atto notarile senza formalità igno¬ 

miniose, ma nel 1594 anche queste si aggiunsero, perchè parve 

al Consiglio generale si dovesse attribuire alla mancanza di esse 

lei frequenza delle cessioni e degli abusi (stat. civ. 1437. c. 35; 

volumi degli ordinamenti del Consiglio, che si conservano mano¬ 

scritti nell'archivio comunale di Salò, olla data 21 settembre 1594; 

stat. civ. 1620 c. 88). — Anche a Bari delle Puglie, i falliti che 

volevano cedere i loro beni, dovevano assidersi tre volte sul leone 

che sorge nella Piazza mercantile e porta attorno al collo un 

collare, su cui sono scolpite le parole custos iusticie. Questo 

leone, secondo la tradizione, sarebbe stato eretto per serbar me¬ 

moria dell'aiuto dato dai Veneziani ai Baresi contro i Saraceni 
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Storia di Tir, -CeT ^TAn XI; ma intorno ad esso veffgasi Petroni, 

sere infondato ^ Q °Ve d'mostra quella tradizione es- 
teristici del r è perche 3uel leone non ha alcuno de’segni carat- 

evangelico • J d‘ S‘ Marco’ COme sarebbero le ali ed il libro 
a' piè d'unn 5,5,0 Porta invece il collare suindicato, sta accosciato 

cui sembra °nna’ tiene fra le zamPe lo stemma di Bari, per 

tanto più ;r aa^urale considerarlo come una berlina pei falliti, 

àttere il sLtrl b&Tese s'us* Ulttora dal volgo la frase 

come in TW *“! Q schernire chi non paga i debiti, 

sedere sul 1, * adopera la frase corrispondente: battere il 
Si può trovare' 0T\e'r~ Qualche a|tra notizia sulla pietra dei falliti 
Il 824 8Q?> ne\ Giornale degli eruditi e curiosi di Padova (1883. 

uno stato tn* flf S°n? pubblicati una legge Modenese del 1420 ed 
no statuto di Brescello (Emilia) del sec. XV. 

n alcune città la cessione de’ beni si faceva in pubblico ma 

1193 aprono?4 °Sr0bTSe; CfP- P' ^ BreSCÌa’ stat’ deH'anno lUo ap. Odorici, Stane bresciane. VII. 134 n. 82; stat. 1313. Ili 

~ Piacenza, stat. civ. 1336. III. 51. - Pavia, id. 1393. 64. - Pe¬ 

saro, id. lo31. IL 25. - Prammatica Napoletana del 1546 ap. Al- 

i p.no ario, Pragmalicae, eclicta ... Regni Neapolit. I. 396. 

lalora chi cedeva i propri! beni era obbligato a portare in 

segno di ludibrio, un berretto colorato, come avveniva p es a 

f ■ 1 "• 35 - verdel, a F™ (id. 
obb. II. 133. - berretto bianco coll’immagine d’una volpe di color 

croceo; secondo Rezasco s. v. Accattata, cappello verde nel 

w2o), a Lucca (Arch. storico lombardo, III. 18), a Roma (costi¬ 

tuzioni di Pio IV e V riferite negli Statuti del 1580. I. 161 — 

berretto verde), a Bologna (motuproprio di Pio V dell’a 1555 

cfr. stat. civ. voi. II. p. ,48), a Napoli (prammatica del 1585, Ar¬ 

reno Vario loc. cit. - berretto verde). Cfr. Rezasco. Duion. cit. 
s. v. Cappello, § 4. 

Tra le poche leggi che escludono la cessione de’beni per tutti i 

debitori, possono citarsi le seguenti: Brescia, stat. civ. 1470. 113- 

Genova, id. 1589. IV. 7; Legge toscana del sec. XVI ap. Savelii' 

Pratica universale [Venezia, 1707] p. 102 (n. 20), 137 (n. 31) * ’ 

'3 Monza, stat. mere. ms. 1331. 13. - Milano, stat. civ. 1396 

VII (mere.) 37. — Prammat. Napolet. 1666, loc. cit. p. 398. 

,a Pavia, stat. mere. ms. 1395. 209; id. 1368. 58. - Monza, 

st. cit. 13. Lodi, stat. civ. 1390. 221 (pei banchieri). — Milano 

st. cit.; stat. civ. 1498. 408. - Bergamo, stat. mere. 1457. 97; st’ 

civ. 1491. III. 35 (dove la cessione è vietata ai soli mercanti fug¬ 

gitivi, permessa agli altri). — C-li statuti civili di Piacenza (1336 

III. 51) escludono i forestieri dalla cessione dei beni; quelli di 
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Padova (1352. fol. 80£) li ammettono solo quando provino ohe tale 

espediente s’usa anche nella loro patria. — Invece negli statuti 

de’ mercanti di Siena 1’ uso della cessione e della moratoria è per¬ 

messo anche ai mercanti. 

{i Oltre ai varii testi citati in queste note, sì per Genova che 

per Venezia, veggasi specialmente per quest’ultima la legge del 

Maggior Consiglio 12 marzo 1611 (Stat. Ven. p. 319t), dove si 

parla esplicitamente di certa conclitione di huomini che non 
sono mercanti; giova pure osservare, che i consoli de’mercanti, i 

quali erano pure a Venezia i giudici veramente competenti nelle 

cause commerciali, non avevano alcuna particolare attribuzione 

nei fallimenti ordinarii, sebbene invece pei fallimenti de’banchieri 

si trovi confermata in più documenti la competenza di quei ma¬ 

gistrati. (Cfr. Fall. Ven. p. 49). — Anche a Padova le poche norme 

date dagli statuti del 1420 (III. 4) s’applicano, senza distinzione, 

a tutti i cittadini e non ai soli mercanti. 

15 Cfr. Fall. Ven. §13 a 16. 

*6 Piacenza. Statuta cariaì p. 201; stat. ms. mere. 1401. III. 

51. — Monza, id. 1331. 18. Cremona, id. 1388. 108. — Milano, 

stat. 1396. VII. 44, 52. — Brescia, stat. mere. 1429. 91. — Bergamo, 

stat. civ. 1491. V. 48, 49, 50, 53, 62. — Bologna, stat. mere. 1509. 

44; id. 1550. 45 (dove è accordata uguale autorità in materia 

di fallimento al giudice dell’università de’mercanti e al podestà 

o capitano di Bologna). — Firenze, stat. populi 1415. IV. tract. 

cons. art. mere. 27; stat. mere. 1577. 111. 2. — Siena, id. 1644. 111. 

— A Ferrara (stat. civ. 1566. II. 34) tale competenza appartiene 

al giudice de’dodici savii, a cui è affidata altresì la nomina de’ 

giudici nelle controversie commerciali (cfr. § 20 n. 8.). — A Roma 

invece la cura di procedere contro i mercanti e banchieri falliti 

viene commessa al solo Senatore della città, ed ai consoli de' mer¬ 

canti non si attribuiscono a tal riguardo se non uffìcii accessorii 

di poco rilievo (stat. civ. 1363. I. 108). 

*7 Cremona, stat. cit. 106,120, 121. — Milano, id. 50, 63, 64; decr. 

ducale 1473. — Piacenza, stat. mere. ms 1401. III. 62. 

18 Come fu già detto altrove (not. 2), al tempo dell’istituzione 

dei Giudici del Petizion i debitori falliti vennero dapprima sot¬ 

toposti a questa nuova magistratura, senza distinguere quelli 

semplicemente insolventi da quelli che avessero aggravata la 

loro condizione colla fuga. Tale separazione fu introdotta poste¬ 

riormente, quando, lasciata agli stessi Giudici la giurisdizione 

sugli aggravati di debiti, venne rimessa l’autorità sui fuggitiv^ 

ai Sopraconsoli; la data di tale riforma sarebbe l’anno 1290, se. 
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concio una legge edite negli Statata Veneta {ed. 1729 foi 109/] 

piZr^rv?1,1’ mi° *~**<J& 
erse vi VPnn tfol. 2). Parecchi decreti suc- 

* vennero a con terni are la giurisdizione dei Sopraco asoli 

m'oclamll, 'l,etSr!° *'h,terve,lto d'°%n] altro magistrato dopo la 

: - -101110 d6i debÌt°rÌ 'gitivi ; specialmente i 
Consoli de mercanti tentarono spesso d'usurpare alcuni uffici! 

co,,fusione ,ra le mrib^ «X «S 
^ ■ fu spesso QSSUI nocivu «grli ordinamenti della Re- 

*}' ’ CaPfoL ms- de Sopra,:on,s. Col. 19f, 23/; cfr. Stai. Ven 

Lori (1Pr'le’ >egge dd M°Se,or Esiguo, Stai. Ven 
" ' 1 V7lner° deI tutt0 esclusi un^l>e i Giudici dal Petision 

a procedura di fallimento fu commessa ai soli Sopraconsoli 

tolta di nuovo la predetta distinzione. - Quanto ai banchieri 

giova ricordare che i Sopraco asoli non intervennero mai ne'loro 

fallimenti, e gli stessi Provveditori sopra banchi (cfr. S 17. n. 241 

vi furono chiamati solo per eccezione; (covasi invece spesso con¬ 

fermata la competenza de’Consoli de’mercanti e delle Ouaruntie 

e si nominarono costantemente fra le persone non interessate nel 

hanno alcuni commissari; speciali, per invigilare sulPamministra- 

5110,1 e ,leI fallimento e giudicare delle cause minori (Fall. Ven. 
p. 49)* 

" A Genova forse ne’ tempi più antichi (stat. civ 1498 n 321 

In giurisdizione sui fallimenti apparteneva ai vice rii del nodéstó 

intorno al 1416 (ibid. IV, 85) soleva nominarsi per ogni fallimento 

un magistrato speciale per tutelare gli interessi dei creditori e 

del fallito o ratto, e si preferiva quella persona su cui si riunì 

inno m maggior numero i voti de’ creditori ; nel 1 Ì23 /ibid Iv 

S3ì per togliere ogni abuso e prolungazione di liti, venne creato 

un magistrato temporaneo di quattro cittadini, rinnovabili an¬ 

nua! mente, con ampia autorità di procedere contro tutti i rotti 
banchieri, mercanti o cittadini d’ogni specie, liquidare i patri’ 

monii e definire le idi; questa nuova istituzione fu abrogata 

dopo sei anni di prova (ibid. 89. n. 1429) e s’attribuì tutta la 

giurisdizione all'ufficio della moneta e dei banchi. - \wt: „f. 

tufi dal 1789 (1. S; IV. 7) si fa nuova menzione del maattratus 
raptorum, a cui erano affidate tutte le attribuzioni in materia 

di fallimento, senza escludere la giurisdizione de'magistrati or¬ 

dinari i, a'quali i creditori potevano sempre ricorrere. — Si noli 

che un'esposizione abbastanza diffusa della procedura di falli * 

mento a Genova si legge nel Mzion. d'economia politica e dèi 
commercio di Boccardo (s. v. Fallimento, 2.* ediz. I 192) pw6 
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essa non è tratta direttamente dai fonti, ma dall"opera di Vm- 
cens, Eeopóèition raisonnée de la legislation cornine Pelale * 

40 Monza, stai, cit. 18, 10, 23. — Piacenza, Stai* PI ac. p. 202; 

mere* ma* 1401* III. 56* — Cremona, st, cit, 102, 100, 121, — 

Milano, id, 44, 49, 64, — Brescia, id* 92* — Bergamo, st* mere * 1457, 

37| 95; st* civ. U6L IL 94 e V. 48, 63* — Firenze, aluL pop, 1415 

traci* cit. 3, 10. — Genova, st* civ. 1498. IV. 80, 88; id, 1589. I* 8* 

— Bologna, st* mere. 1509* 68, 69; id. 1550* 69 ? 70* — Invece u 

Venezia si procedeva con deplorevole lentezza, almeno riguardo 

ai banchieri, e le liquidazioni duravano parecchi anni {Fall. Ven> 

not* 128), 

2L Piacenza, st* cit, p* 203, — Cremona, id* 106* — Milano, 

id. I* 2 (fol* 4) e Vii* 50; st, 1502* £4. - Brescia, st* cit* 98* - 

Bergamo, stai, civ* cit* V* 50. — Firenze, st* cit. 5* — Bologna, 

st* cit* 1509* 44, 51; id* 1550. 45, 52* — Lucca, st* mere* 1555 e 

1610* III. 5. — Negli statuti milanesi del 1502 ed in quelli de' 

mercanti di Lucca si prescrive però ai magistrati di non usare 

la tortura senza legittimi indizi! e sospetti ; gli statuti della 

mercanzìa di Firenze deliba. 1393 (IL 32) ne vietano Taso senza 

T approvazione di tre consiglieri della Mercanzia* 

31 Peritile, Storia del dir* itaL 111* 166. — Venezia, leggi del 

Magg. Gons. 1395 [27 marzo]* 1457 (15 aprile]* 1478 [10 ottobre] 

{Slot. Yen* fol* 255f, 2621; Capii. sopracoss* ma* fol. 48)* - Fi¬ 

renze, stat* populi 1415* IH* 28; traci, eess. fug* cit. L 

§ 26. Effetti del fallimento. 

fjualtere [rane- li carattere generale delia legislazione statutaria in 

tattìio™ materia di fallimento e la grande e sempre crescente 

severità contro i debitori, che si manifesta nelle san¬ 

zioni penali contro i falliti, nelPassoluta incapacità in' 

flitta ad essi, nella presunzione di frode contro i loro 

atti anche anteriori al fallimento. 
Emioni penali. I debitori insolventi, che non si presentano subito 

dopo la prima citazione, sono considerati come colpevoli 

■fel 



/>« procedura di fallimento 319 

? 1111 V6ro reato *) e S0 non possono esser presi e traiti 
in carcere (§ 27, not. 8, 9), vengono banditi e posti 

!UOr; de!la ,eHS0; anzi ad essi non s’applica il più mite 
Dando per debili, ma il vero bando de maleficio et fuga, 
per cui ogni persona può offenderli impunemente in 

qualsiasi modo, purché ne rispetti la vita, ed é vietato 

a lutti, tranne a’più stretti parenti, d’aiutarli e ricet¬ 

tarli in casa propria, sotto pena di multa e d*esser chia¬ 

mali a rispondere in solido pei loro debiti3. Talune leggi, 

quando il fallimento non sia semplice ma frodolento "di¬ 
chiarano i falliti ribelli, altre li puniscono colle galere o 
colla morte0. 

Nella leggi fiorentine siffatte conseguenze gravissime tu*. 
dell insolvenza si applicano talora anche a delitti'd’altra 
specie, sebbene i colpevoli non siano fuggiti con robe 

e danari de’ creditori ; per esempio a chi rifiuti di sotto¬ 

mettersi alla giurisdizione dei tribunali commerciali, od 
a chi citato per qualsiasi causa non si presenti in giu¬ 

dizio, si minaccia, quale pena, la dichiarazione di ces¬ 

sante e fuggitivo (efr. p. 309), che può considerarsi pei 

suoi effetti analoga all’ interdictìo aqua et igni* dei 
Romani. 

Il secondo effetto de! fallimento è l’incapacità assoluta 
non solo di formar parte delle corporazioni de’ mercanti 

e d’esercitare in qualsiasi modo l’industria commerciale 
(efr. § 8, not, 16J, ma anche d’occupare ogni ufficio del 

comune e di goderne ogni beneficio5; alcune leggi pri¬ 

vano perfino i debitori delia cittadinanza e d’ogni pro¬ 

tezione del comune o li cacciano in esilio fuori dei con¬ 

fini di questo“. Tale incapacità viene in alcune città resa 

più grave coll’iscrizione de’nomi de’falliti in pubblico 

luogo a perenne memoria’; é probabile eh’essa produca 
sempre la nullità degli atti posteriori a] fallimento, anche 

quando siffatta conseguenza non sia esplicitamente indi¬ 
cata negli statuti 8; essa non ha una durata in ogni luogo 

uniforme, poiché talora é perpetua, talvolta invece cessa 



Fresuazionc di 
frode. 

A» ti precedenti 
iJ fallimento. 

Estensione de» 

gli effetti del 

fallimento. 

dopo la lotale soddisfazione de’ creditori o dopo il con¬ 

cordato 

Alcuni statuti presumono di pien dirilto frodolenta le 

causa del fallimento10; secondo altri invece tale presun¬ 

zione sorge solo quando il debitore compie certi fatti od 

omissioni determinate, per esempio, se fugge invece di 

obbedire alla citazione, o non deposita i suoi libri nel 

breve termine assegnatogli11; però egli suole in ogni 

modo esser ammesso a provare che il fallimento deriva 

da caso fortuito, ed a godere quindi i beneficii, cui la sua 

incolpabilità gli dà diritto12. Tuttavia sono assai scarse 

negli statuti le disposizioni precise intorno alle cause 

dell’ insolvenza ed a quella distinzione tra le tre specie 

di fallimento, semplice, colposo e doloso, che formò, 

com’è noto, oggetto di lunghe e gravi discussioni tra1 

giureconsulti 1S. 

Gli atti d’alienazione, stipulati nel tempo prossimo al 

fallimento, si hanno per simulati e vengono annullati, 

cosicché i beni, che ne furono oggetto, si considerano 

tuttavia proprietà del fallito e s’impiegano a pagare i 
creditori, massime se il possesso di essi continuò a re¬ 

stare presso di lui nonostante l’alienazione. Il periodo 

di tempo, durante il quale devono essere compiuti questi 

atti annullati, varia ne’diversi statuti e s’estende talora 

a parecchi mesi14; ma esso decorre sempre dal falli¬ 

mento, e non v’ è traccia della facoltà, che si concede 

ne’nostri codici all’autorità giudiziaria, di modificare la 

durata di quel periodo col fissare il giorno della cessa¬ 

zione de’ pagamenti. 

Gli effetti del fallimento non colpiscono soltanto il de¬ 

bitore, ma s’estendono a’ suoi più prossimi parenti, 

come ascendenti, discendenti e fratelli conviventi con 

esso, ed anche ai soci ed ausi!iarii del commercio del 

fallito; tali persone sono chiamate a rispondere in solido 

con lui15 e talora, secondo il costume vigente del Medio 

Evo16, sono anche comprese nel bando a lui inflitto1'; 
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netti. 

alcune leggi estendono ai fi»!; nnnfì , . 

ed,infami» 0»d'è colpito 1 (ami “ ca.0P'“a .TP»- 
dore eho i Mntrsvvantcri de=-,i , 1.°,:' f„™ P°'.™“r- 
essi in qualche ea^n cr n- ° " sono Punili pur 

Tra in i ■ i - ’ J a resP°n3abì!ità solidale13 ,.rà Ie legislazioni delle cifm ;i„i- ' 
dt Venezia, si distingue da i,,ii i'3^’ Una Sola’ (lueIla «iwtó. 
severità e pCr la mtZ h tU“® h BÌtm P" la minor " * 
dura di fallimento rn ■Cie,S1 man,fesEa nella proce- 

7s°ZZmr; f ”arli. « d-“0 orimi, 
odo leggi sulla nullità degli alic™"?0"' P™all''e 1»- 

Cia di formalità ignominiose e ìL nianCa °gm trsc' 
fieni ó affatto io-nota al dipòi S essa C0SS,one dei 
concedono invece a tutti 1 I i ? veneto‘V nel quale si 

giorì beneficili per esèmpio1 «T 1Mùlvenli altri 

not- 20) e la Lezione d’nna ^f0^ (P'^ 
Sopraconsoli, collo scopo, dichiarato esn n,asi8trfltnra* j 
stesse leggi, di proteggere o lufeWnelle 

Persona de’debitori f§i no? .ltU« 0 ^ 

capacità derivante dal fallimento «j hanno T°, 8H'Ìn' 
cise e singolari nelle leggi venete l i f 8 pre~ 

■Maggior Consiglio decretò che i falliticiIL ^ 
d °brU) onore, beneficio ed ufficio de! P f0 pnvati 
n che pei popolani UD9 di inezia, 

efesino dai ,«* - 

e Rialto, pei forestieri il bando da [ll(J t ’ Marco 

siffatta leggo fu fatta dappu™’tlf Jel d°' 

cmgue anni a venns eonfsrmata por tré volto f 
quinquennio, finché nel 1316 fu lanci ? °gm 

^ epf0Ui utilì di tale indulgenza 7è J Perp?‘U0 " 
dubitare, quando si osservi la notevole T rag‘°ne di 
cui si fecero e si rinnovarono a Venezia hT™™ ^ 
il fallimento e si mutarono le ren-o]e di ggl C?nLro 

come pure la frequenza dei fallimeli e £11 P"?’ 
banchieri, la quale naturalmente ebbe a Lf Lra' 

più tutto il commercio della Repubblica sW 
progressiva decadenza.35 " avviava alia 

21 
□* r* 
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NOTE. 

i pisa decreto del Senato dello. 1320. Coloro che recero o 
faranno gallea, cioè frode o fallimento (cfr. | B. noi. I) detono 
trattarsi come colpevoli di crimini (Monura. h.sL patr X^ I Co- 
dex ecclesiensis col. 1083). - Firenze, stai. Mio, traci. cess. 
fu„ ,3 r,. Le coose de folliti si considerano sempre criminali. 

-°Ltì«e 1022 (ap. Cantisi, Tmgùlax. toscana XV). Il magi- 
Btrito°den’Ìi Otto, a cui spellava la giurisdizione pena e, deve 
esaminare in ogni coso tutti i libri e le scritture de falliti per 

investigare se vi sia dolo e reato punibile. - Oh statuti criminali 
di Milano (1300. 1. 4. fol. 26) o di Brescia (1470. 1.11 prescrivono 
al podestà ed al suoi giudici d'osservare e d'eseguire le leggi 
IL i mercanti fuggitivi, come Ibssefó dirette me » gmfM» 
in cornei persaneis. Anche il citato statuto di Lodi <JB, ot_" 
si trova nella parte criminale.- A Ferrara (stai. OÌV- lobo. II. 31.) 

il fallito viene punito come slellionatario. 

« Padova, stat. ant. sino ut 1235. 534. - 

- JT« -Cremo^' id Ì33S K8, 110, 

W-nmaTZm^ VII. 5, 51, (30. - Brescia, stai. mero. 

1429 99 100, 01, 1 4. - Bergamo, id. 1437. 93; alai. civ. \. 52, 

£|MÌi - Genova, stai, n, 1300- V. 257 (aP. B*cgJ* ne- 
l'Àrr.h. star. Hai. Ser. HI. III. IH); stat. Pera (sec. XUI U 44 
8tot 1498. IV. 80; id. 1-0. IV. 7. - Bologna, stai. mere. 1 •- 
5, 35 07; id. 1350. 53, 56, <58 (oltre ad una grossa muHa). 

Roma,’ stat. mere. 1 17- P- 30, 44. - Pisa, br. pia. comm. 1«J* 
i ing- id 1313. I. 21)!. — Firenze, stat. Cahmala. 1332. I. • , 
Ut Ì415. traci, cess. fugit. 1, 5; legge 1582 ap. Cantini, op. 
; X 194. - Lucca, stai- mere. 1010. Ili- 9 (dove la pena del 
bando, mancante nella riforma del 1355, fu aggiunta .quella 
del 1510) - Siena, id. 1644 . 93. - Prammat. Napoletane l-x6. 
1556 1744 ap. alfbno Vario, Praymatìc&e, echcta, etc. lierjn 

V «, «» « ». m - C0.,rro„U,i intorno alle co„ 

segue a ze ordinarie del bando, Potile, Stona, IH. IH. not. 4 e i, 

Y.°317. not. 18 a 20. 
» Milano, decreti ducali, 12 febbraio c 23 ottobre 1473. Chi fallisce 

con frode, è dichiarato reo di ribellione. Nelle costituzioni milanu- 

dei 1541 si commina la pena di morte o di galera a vi u 
no„ si concordi coi creditori entro tre mesi. - Bologna, sta • 
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mere. 1500. 52, 57; id. 1550. 53, 58. Il fallito viene punito colla 

morte, quando violi il bando. —.Genova, stai, civ, 1589. IV. 7. 

In caso di frode, Il magistrato dei rotti (cfr. § 25, not. lU^ pui ri¬ 

correre all’autorità criminale e far punire il colpevole sino alla 

morto, esclusa però questa pena estrema. — Firenzi, stai, 1415. 

traci, cit, 5 e legge 1582 cit. ; Siena, slat. mere. 1844. 111. Le 

pene afflittive da applicarsi sono rimesse in arbitrio de’magi¬ 

strati, i quali possono unclie condannare ì falli Li a morte/— 

l’rnmmut. Napoletane cit. 153(1 e 1666. Mercanti e banchieri che 

falliscono dolosamente e non sì costituiscono in carcere entro il 

termine stabilito di quattro giorni pei primi, sci pei secondi, pos¬ 

sono esser puniti colla morte, Cfr. Fertili;, 'Storia, V. 606 n, 130. 

' Firenze, balia genernli's officiì mercantine {u. 1309) ap, La- 

«rio, Entwickelungsieege, p. 420, 426; sfai. mOre. rns. 1393.II. 

~ > ó, I; al. 1577. III. i. — La stessa pena è sancita negli sta¬ 

lliti di Calimela (1332. I. 75} pei socio J’ una società mercantile, 

che s’ammoglia senza licenza fuori di Firenze (cfr. £ lij. not, 60)' 

e negli statuti della mercanzia del 1312 per chi oppone al suo 

creditore l’eccezione d'usura, dopo aver registrato ii credito nei 

suoi libri o rilasciala una carta guarentigiatu (ap. Lastio, Bei- 
triige mr Guadi. dea Uanddsredus nella Zeitschr. di Gold- 

Scu.midt, XXIII. 145). 

5 Padova, stat. uni:, sino al 1285. 53S, 553; stnt. civ. 1120. ni. 4. 
— Casale, stai. civ. sec. XIV nei Moti. hist. patr. XVI. Leg. munie.' 
II. 986. - Piacenza, Stat. caria p. 204 (a. 1346); stat. mare. mss. 

1101. III. 6(5. — Cremona, st. mere. 1388. Ili, 116. — Milano, st, 

civ. 1396> à C- 60. Lonato, id, 1412. 25. — Brescia, st. mere. 

1429. 104. — Collegllano, st. civ. 1488. II. 49. — Crema, id. 1534, 

p. 51. — Genova, id. 1|Q8. IV. 83 (a. 1416); id. 1589. IV. 7 (dove 

alle altre pene è pur aggiunta la perdita della nobiltà). -- Bo¬ 

logna, stal. civ. 1454. 17/; stai. mere. 1500. 55, 57; id. 1550. 56. 

58. — Pisa, br, pis. com. 1286. I. 39, 152; id. 1313. I. 44, 204; cfr! 

decreto del Senato 1320 cit. — Firenze, stat. mere. 1312 cÀt-’stat. 

mere. mss. 1393. I. 2,J3; stat. pop, 1415. tract. cess. ftig. 1; ibid. 

V. 248; stat. mere. 1577. I. 2; legge 1582 cit. — Lucca, stat. mere! 
1610. lib. V. p. 308. 

8 Padova, stat. Carraresi rns. II. 9. fol. 981 (a, 12S7). 31 fallito 

clic non s’accorda coi creditori, non può abitare nei borghi della 

città, so la moglie od i Agli vi possiedono beni immobili. — 

Belluno, stat, civ. IL 67, ap. Perule, Storia, V. 327. not. 44. Il 

bandito per debiti non può entrare nel palazzo e nello piazza 

del Comune. — Cremona, stnt. civ. 1388. 369. Ogni debitore che 

ha ceduto i suoi berti e non si concordo entro un anno col ere- 
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di tori, viene esiliato dalla città, — Milano, Cremona, Brescia* 
Co negl Èn no, Lucca, stat. eit. II fuggitivo perde ogni diritto alta 
cittadinanza ed alla protezione del Cornane. — Andie gli alatali 
de' mercanti di Roma {1317. p. 30) vietano severamente agii uf¬ 
ficiali della corporazione di prestare alcun aiuto ai falliti. — Ge 

nova, stat, civ. 1498. IV. 80, 

? Pisa, decr. del Senato 1320 c-U. L'immagine del fallito, che 
non paga entro due mesi dalla proci a m azione del falliménto, sarà 
dipinta nel palazzo del podestà, col nome e cognome di lui quale 
frodatore. 0fi\ Librario, Econ* polii- nel M. Eeot IL 134. — Fi* 
renze, stat. Calimala im I. 73; stat, pop. 1415 traci, cess, fug. 1< 
La pena infamante della pittura dell'effigie sulle pareti dei pub¬ 
blici edifici! (corto de'consoli di Calimala - palazzo del podestà! 
s1 applica sìa al socio che non rende il conto ai suoi consoci! c 
viene perciò dichiarato cessante e fuggitivo, sìa a chi veramente 
cessa e si dà alla fuga per debiti. Cfr. Rezasco, Dinon- dal linrj. 
itaL filar, s. v. Pittata. — Invece la legge del 1782 (Cantini, op. 
cìL X. 154) prescrive soltanto la registrazione del nome in un 
albo esposto nelle sale dell Università della Mercanzìe* Milano, 
stat. 1396. IL 25 (fot. 00). Le immagini de" falliti e falsarti, mer¬ 
canti e battellieri, che sono dipinte nel palazzo del podestà, siano 
cancellate, perchè nuociono al credito della citta verso gli stra¬ 
nieri. — Cfr. intorno a simile costume de1 comuni italiani anche 

Fertile, Storia, ^ - 348, not. 20. 

s Genova, stat. Pera (sec. XIII). II. 44. — Cost. milanesi 1541. 
p 35*p_Lucca, stat. mere. 1555 e 1610. IIL 1. — Siena, kL b -LL 
IllV - Roma, stat. civ. 1363, L 73; id. 1580. I. 114. — Cfr. per 

Venezia, legge 1464, citata nella noi. 21* 

* Secondo gli statuti dì Monza, Piacenza, Cremona, Milano, 
Brescia, Crema, il concordato fa cessare il bando, purché zia sti¬ 
pulato entro due mesi dalla fuga, rincapacità dura perpetua 
(Monza, stai, ms. 1331. 26; Piacenza, stat. varia, p. 204; Bre¬ 
scia. stat. mere. 1420. 102), ma a Padova e Genova anche l1 inca¬ 
pacità viene a cessare col concordato; le leggi di Pisa, Firenze 
prescrivono eh’ essa continui sino aìF Integrale soddisfazione dei 
creditori. A Bologna se il concordato si corichiùde entro un anno, 
basta per far cessare il bando, ma trascorso quel termine il 
bando dura finché siano stati pagali tutti i creditori: Finca* 
pacità si prolunga anche dopo la piena soddisfazione di questi 
per cinque anni riguardo agli uffici del Comune, per dicci, quanto 
alle cariche dell'Università de' mercanti e delle arti. 

io Genova, stat. Pera, IL 44. — .Milano, deer. ducale 12 feb* 
braio 1473, — Ferrara, stat. civ* 1566. IL 34. — Legge toscana 



La procedura di fallimento. 325 

ciL 1582, - Siena, stftt. mère. 1044. 111. _ prQmmfl, « , 

lumi 1060 ap. Alfeno Vario, Pragrnaticae, cdicta, ^ 

Venezia, legge del Magg. Cons. 1395 {Stai. Yen.. 255i) chi 

Cmqi‘e eiornl presenta i suoi libri ed i suoi beni ni 
sopraeonsoli, s, presume fuggito per frode e non per sola im- 

possibdaa di pagare. - Analoga disposizione si trova a Lucca 
negli statuii de'mercanti del 1610 (p 3081 «ri in r " , 
Napoletana del 17-14 (a™0 vjf 

^ ene':l" Unn,Iflgge t,el Senato del 1488 [SU] {Stat- Yen 
l- J'-O assegna m debitori il termine di quindici giorni per pro’ 

enze od incendo (cfr. Fall. Yen. p. 19 e not. 27). I citati statuti' 
mm mcOTdari0 ^ falliti a tale scopo il termine d'un mese 

XVL 11 ^orsoo fallimento., nell’W. Giuridico, 

*' Parecchi degli statuti lombardi con parole quasi identiche 

o sTstr C ,SOi mCSÌ; ^ PiaQenza> baiata varia, 

• L clr. M» VI. 0n.ro.) «, 

■ ■>. Invece negli statuti de'mercanti di Monza (ms. i.l'.yi yj Si’ 
28) S' omette ogni indicazione di termine, e si dichiara soltanto 
■ lic tutti i beni posseduti dal fuggitivo o da nitri per lui al tempo 
della tuga,-si presumono suoi proprii; gli statuti dei mercanti di 
Piacenza del 1-101 (111. 52, 54) determinano un periodo di soli tré 
mesj quelli di Bergamo (st. mere. 1157. 37, 86, 87; st. civ. 1491 
vii, 48), assegnano un termine di quattro mesi. — Genova sim 

«V»,v'f<1589->v- >. ».<.'«li Ir, ; 
negl, alum; qui,uhei giorn, prima del fallimento, nu, i creditori 

acolla di far risolvere tutte le vendite di beni immobili 
compiine nell anno, restituendo al compratore il prezzo le Qnfi« 
contrattuah, e le spese utili e necessarie fatte Bullfl e03 a ^ 
che egh acconsenta a pagare tm supplemento di prezzo — pvr 
rara, stai. civ. 1306. Il 34. Tutti gl, atti stipulati ne’ selte mesi 
precedenti la pubblicazione del fallimento, sono dichiarati nulli 
per quell, che si compiono nell’ultimo „lese si aggiunge anche 
la pena dello strillonato. - Bologna, stat. mere. 1599, In m 7n 
Tl; id. 1550. 49, 52, 71, 72, Il periodo di tempo è d’ un mese pei 
pagamenti, anche se ordinati per sentenza, sei mesi per le ven¬ 
dite dei mobili, dodici per quelle di beni stabili. Quanto a’ne'mi 
gli Statuti (1509. 67; 1530. 68) dichiarano che il privilegio sulle 
cose date in pegno si conserva solo quando siano costituiti al¬ 
meno venticinque giorni prima del fallimento; ma in un’addizione 

■del 1099 questo privilegio fu mantenuto soltanto pei pegni costituiti 
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insieme coll’obbligazione principale, e fu stabilita invece asso¬ 
luta nullità di quelli assegnati con atto posteriore al contratto, 
sicché le cose date in pegno si dovevano rimettere senz altro 
nella massa, ridotto il credito pignorntizio a credito semplice 
chirografario. — Firenze, stat. 1415 tract. cess. fugit. 2, 10, 11. Le 
vendite compiute negli ultimi tre mesi sono nulle; delle anteriori 
si può chiedere l'annullamento, anche quando siano fatte in via 
giudiziale, se le cose vendute rimasero in possesso dell alienante. 
Qualora trattisi di beni ceduti ai figli nell’anno che precede il 
fallimento, i maschi acquirenti divengono perciò coobbligati ipso 

iure insieme coi genitori fallili, le femmine non 60ggiuciono ad 
alcuna responsabilità di questo genere, ma devono restituire ì 
beni ui creditori.— Firenze, stat. mere. 1577. III. 2. Gli atti giu¬ 
diziali o stragiudiziali d’ulienuzione di stabili vengono annui ati, 
quando sono compiuti ne’quattro mesi precedenti; invece pei 
pagamenti, giri di partite in soluto, assegnazione di crediti, 
vendite di mobili, il termine si riduce a soli dieci giorni; si < ì- 
chinrnno inoppugnabili le vendite fatte per atto notarile o con¬ 
fermate da tre testimonii e quelle fatte giornalmente nell eser¬ 
cizio del commercio secondo l’uso e senza frode. - S.enn; stat. 
mere 1644. 111. 11 termino si riduce ad un mese; inoltre s imita 
dai citati stotuti fiorentini quest’ultima norma riguardo alla 
forma ed alla specie delle vendite non contestabili. - Roma 
stat. civ. 1363. I. 73, 108; id. 1580. I. 114. Le alienazioni fai,te dal 
fallito, o dalla moglie o nuora, o da un avente causo, sebbene 
anteriori ul fallimento [senza limite di tempo], si presumono 
simulale e s’annullano, specialmente se l’acquirente sia consan¬ 
guineo del fallito o questi abbia continuato a tenere il possesso 

de’ beni venduti. 
Cfr. p. 103. S 10. n. 11; P- 124. 5 12. n. 4, a; p. 161. J la. 

n. 53. - Add. Bologna, slot. mere. 1509. 44,159; id. looO. io, 60. 

i» Pertile, Storia, V. p. 3<6 c scg. 

Piacenza, Statata caria, p. 203, 205, 211. - Cremona, st. 
mere. 1388. 109, 110, 116. - Milano, st. civ. 1396. VII. o3, 54, CO. 
-Brescia, stat. mere. 1420. 99, 100, 101, 104. - Bergamo.sta», 
civ. 1491. V. 52, 53, C2. — Bologna, stat. mere. Ia09. 52, id. 

! Piacenza, stat. ant. mere. 1321. 74 , 361. - Bologna stat. 

mere. 1509. 55; id. 1550. 56. - Firenze, const. camps. ms. 1SJU. 
51 67; stat. Culimala 1332. I. 83; stat. populi l41o. tract. c.t, i, 
15- id. V. 248; legge toscana 1582 (ap. Cantini, toc. cit-.). 

« Piacenza, stat. mere. ms. 1401. III. 58. - Cremona, st. cit. 

110. — Milano, id. 54. — Genova, Bologna, stat. cit. 
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3!J Intorno alla competenza degli A voga dori di Comun, cui 
apparteneva F ordinaria giurisdizione criminale, Ferro (Bizion. 

del diritta comune e veneto, L 693) cita un decreto del 1448 che 
credo inedito; essa fu confermata dal Maggior Consiglio con una 
legge del 20 novembre 15671 in cui la pena del fallito doloso fu 
rimessa in arbitrio di quei magistrati {Stai. Veri* foh 2961) ; 
questo decreto fu giudicato tanto importante da dover essere 
inserito nella Promissione del Doge, affinchè si osservasse ad 
onore delia città (efr. Fall. Yen. noi. 17). Sul mantenimento di 
tale giurisdizione ne’ fallimenti de* banchieri, vedi Fall. Ven. 

noL 100. — Anche la Quarantia criminale non intervenne con un 
vero carattere contenzioso, perché a quel Consiglio era soltanto 
commessa in alcuni così r approvazióne de'salvicondotti e dei 
concordati. 

*i Non trovai ohe una solo legge del Senato (1464, 29 settem¬ 
bre, Capitolare dei Consoli da mere« mas. f. 385), nella quale si 
dichiara che gli otti e le scritture (Fogni specie compiute dal 
giorno della fuga del debitore sono nulli e che gli atti anteriori 
si presumono frodolenti, ammessa però la prova contraria, 

15 FEiino, Dizionario del diritto comune e veneto^ I, 379, — 
Quanto alle pene infamanti, è d'uopo ricordare però, che Gloria 
nello scritto : La pietra del vitupero nel salone di Padova 

(p* 2o), narra d avere appreso dui dotto veneziano Lazzari che 
a Venezia i falliti dolosi si punivano colla pena della berlina col¬ 
locata fra le colonne della piazzetta di S, Marco. 

93 Legge del Magg. Cons. 1477 (15 aprile. Stai. Ven. 262Q. 
Creatimi fuit offici um Supraconsulum, ad liane principe lem, immo 
solano intentuonerò, ut cives nostri, qui fortuna adversante veni- 
rent ad diminutionem l’acuita tu m suarurn, suste n tari ali quali ter 
possent et non haberent causam, ceìictis familiis suìs, ire va- 
gantes et dispersi. — Morosi ni Paolo, de rebus ac forma Rei- 

publicae Venetae Gregorio Regnilarg epistola, edita ap. Valen- 
tinelli, Bibliotk. manuser. ad S. Marci Venetiarum, III. 254. 
Sunt et tres olii, supraconsules appellati; hi co rum, qui alieno 
aere gravati suntT carata hahent, ftdemque pmestant, sua iura 

Èuert, et in concordìam credi tores ire saaclent, ne inopia due ti 
ci v ita te m deaerane 

91 Legge 1331 [2], 19 gennaio — 1336, 13 ottobre — 134G, 9 
ottobre mal Capii, de* Sopraaonsoli ras. foL 10, 12, 121, H, — 
Altre conferme di tali prescrizioni sì trovano nelle leggi del 
Maggior Consiglio del 1395 (27 marzo, StaL Yen. p. 255f?) e del 
1445 (17 ottobre, Capitolare ciL L 32). -Veggasi un più antico 
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esempio dì sanzioni penali contro i falliti nel Fall. Yen. noL 15. 
— La capacitò si ri acquista con una spedale deliberazione del 
Maggior Consiglio dopo il concordato (decr. 1472, Capitol. ciL 
fol. 46), 

11 Falh Yen. p. 40 c seg. 

§ 27. Apertura del fallimento. Arresto del fallito, 

e sequestro de1 suoi beni. 

L’apertura del fallimento può aver luogo in due modi, 

tanto sopra querela de’creditori, quanto per volontaria 

sottomissione del debitore; d’un’azione diretta de5 magi¬ 

strati per iniziare d’ufficio il giudizio di concorso, gli 

statuti fanno assai di rado menzione. 

Quando il debitore si presenta spontaneamente, egli 

non viene incarcerato immediatamente, e gode alcuni 

privilegi»1 ; però le leggi gli impongono rigorosamente, 

sotto pena di perdere tali benefìci!, di consegnare entro 

pochi giorni tutti i suoi libri e le scritture commerciali, 

F inventario de9 suoi beni, il bilancio della sua azienda \ 

Se invece i creditori presentano la querela, devono 

addurre insieme le prove dell’esistenza e legittimità del 

credito^, e dimostrare anche F insolvenza del debitore, 

od almeno la notorietà o la probabilità di questa, per 

mezzo degli indizi! che sono enumerati dagli statuti4. 

Alcune leggi non concedono il diritto di provocare il 

fallimento se non a chi abbia un credito d1 un valore 

determinato-. Il debitore viene citato a breve scadenza 

a garantire con cauzione i! pagamento de5 suoi obblighi; 

se non compare tn giudizio o non dà sufficiènti malle¬ 

verie, dev’essere incarcerato, perché da questi alti si 

deduce la presunzione legale della sua insolvenza5- Qua¬ 

lora poi dal querelante si provi che il debitore ha ten¬ 

talo di fuggire o che vi é ragionevole motivo di temerne 
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i 

0 

la fuSa- egli vien puro considerato senz’altro come in¬ 
solvènte 7 e se ne decreta immediatamente l’arresto ”, 

Basta che tale prova sia data per semplice giuramento, 
perche trattasi d’irn fatto soggettivo, interamente rimesso 

alla buona fede ed all’opinione del creditore9: questi 

dovrà poi entro un breve termine assegnatogli giustifi¬ 

care la querela e dare la prova piena del suo credito111. 

L’arresto può compiersi in ogni tempo e luogo, anche *»***, 
nelle ferie solenni, nonostante qualsiasi .sospensione di '“"i 
giudizii e di catture, anche nei luoghi comunemente di¬ 

chiarali inviolabili11; esso si opera dai messi della cor¬ 

porazione coll’aiuto degli ufficiali dei comune11, e può 

esser eseguilo dal creditore personalmente o per mezzo 

de’ suoi famigli, coIPobbligo di consegnar subito il fal¬ 

lito nelle mani della giustizia1'. Finché questi si trova 

nella giurisdizione innanzi a cui fu presentata la que¬ 
rela, tutti i magistrati de’ comuni compresi in quella 

devono cooperare all’arresto di lui"; quando siasi rifu¬ 

giato in altri territori!, ne sarà chiesta l’estradizione con 

lettere o con oratori espressamenLe inviati15, nò man¬ 
cano esempi d’accordi fra le città per la reciproca con¬ 

segna de’ fuggitiviI#, Il debitore può sempre liberarsi 

anche posteriormente dall’arresto col prestare quella cau¬ 
zione pel pagamento del debito e della condanna, che 
non volle o non polo dare prima1*. 

A liberare il debitore dall’arresto personale, affinché 
avesse agio di trattare co’suoi creditori e d’accordarsi 

con essi' , tu introdotta la consuetudine di dargli un 

saivocondotto, che suole indicarsi coi nomi di fida, affi- 

dacio, fi dentili, e in tempi alquanto più recenti chiamasi 

pure ètìttemcondUéius. Esso trovasi grandemente usalo a 
\enezm sin da’tempi più antichi1", meno di frequente 

m altre legislazioni-, e viene invece quasi assoluta¬ 

mente escluso dagli statuti lombardi, i quali ordinano 

P arresto del debitore nonostante qualsiasi sospensione 
d’atti giudiziali od esecutivi che fosse stata decretata in 

Sàìy&cùii ciotti 
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genera!0 dal comune (efr* § 21, not. 36)n. 11 sai voeon- 

dotto si concede dai magistrati per un tempo detenni 

natoa* e talvolta non può accordarsi senza il consenso 

esplicito della maggioranza de* creditoriaj; alcune leggi 

privano di questa beneficio i falliti dolosi3\ altre Pesclu¬ 

dono per certi debiti determinati fra cui devono spe¬ 

ci al mente nominarsi i crediti per affitti e mercedi (eh\ 

pure pag* 331) **. 
I magistrati devono anche ricercare e mettere sotto 

buona custodia tutti i libri © le scritture del debitore, 

che non siano già stati volontariamente depositali da lui ; 

quando vi sia sospetto di fuga, si sequestrano i suoi 

beni, senza tener conto de1 diritti acquisiti per le alie¬ 

nazioni che, essendo state compiute nel periodo più pros¬ 

simo al fallimento, sono dichiarate nulle, (§ 20, noi. 11)“ ? c 

si citano i detentori di quelli a manifestare nel termine 

assegnato i loro rapporti giuridici col fallito vl\ Anche tale 

sequestro può eseguirsi dai creditori senza bisogno di li¬ 

cenza o decreto giudiziale, e gli statuti lombardi accor¬ 

dano pure ad essi il diritto d*ottenere il possesso di quei 

beni in via provvisoria sino alla liquidazione finate dello 

loro ragioni 30* Il salvocondotto non suole avere alcun 

effetto a beneficio del fallito per liberarne i beni dal se¬ 

questro, fatta eccezione per la legislazione Veneta'1. 

K facile riconoscere da quanto precede, come nella 

procedura di fallimento quegli stessi mezzi, che servono 
alPesecuzione forzata delle obbligazioni personali (cfr. 

§ 24) siano applicali con un intento semplicemente as¬ 

sicurativo, affinché il debitore non possa fuggire, né sot¬ 

trarre ai creditori il patrimonio che ne forma la naturale 

garanzia. Anche la facoltà straordinaria concessa ai cre¬ 

ditori d'agire da sé contro la persona del debitore e 

contro i suoi beni, non acquista mai la qualità d'atto 

definitivo d'esecuzione, ma conserva pur sempre un 

carattere affatto provvisorio ed assicurativo, perdi è è 

giustificata dall'imminenza d* un pericolo, a cui forse 
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sarebbero insufficienti i mezzi offerii dalla procedura or¬ 

dinaria, ed è limitala dal l’obbligo di rimettere ai magi¬ 

strati ogni persona ed ogni cosa sequestrata. Tale fa¬ 

coltà, sebbene possa trovar appoggio in qualche testo 

del diritto romano33, trae orìgine direttamente da un 

istituto del diritto germanico, cioè dalla pignorazione 

privata ", la quale si trasformò lentamente nei provve¬ 

dimenti conservativi d’arresto e sequestro, a mano a 

mano che per lo sviluppo de! regolare ordinamento giu¬ 

diziario divenne più difficile e malaccetta pei cittadini, 

come mezzo diretto d’esecuzione forzata*4. Di tale origine 

si ha pure un altro indizio nel fatto che fra t crediti, a’ 
quali s accordò per privilegio il diritto di pignorazione 

privata, vanno annoverati anche quelli per affitti, pen¬ 

sioni o mercedi, pei quali, come vedemmo (pag. 330, 

not. 27), alcuni statuti tolgono a! debitore il beneficio 

del saivocoadotto, lasciando al creditore podestà illimi¬ 
tata di far valere i suoi diritti '6. 

Molli statuti fanno menzione di bandi e proclami 

{crklac), destinati a dar pubblicità al fallimento ed a 

fissare il tempo da cui comincia l’infamia e l’incapacità 
del debitore (cfr. pag. 319)00 ; a Venezia la proclama¬ 

zione del suo nome, come fuggitivo, aveva una speciale 
efficacia, perché da quel momento egli si considerava 

posto nello stato giuridico di fuggitivo, quantunque non 
avesse abbandonato 'Venezia, per cui ePa soggetto a tutte 

le norme speciali dote pei debitori fuggitivi" e cadeva 

sotto la giurisdizione de’ Sopraconsolif vietata Igmi in¬ 
gerenza d’altri magistrati nel fallimento. 

NOTE. 

« Della volontaria fannia del debitore fanno menziono le 
leggi venete I tto.KSS [Stai. Vén. p. 1G7, ffltW). .poemimente i ban- 
cInerì «sedevano ricorrere per aiuto olla Signoria, confessando la 
proprio insolvenza, quando si vedevano impotenti a soddisfare 

Fui» Mìe 
del filili 
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alle urgenti richieste de’clienti per la restituzione de1 depositi 
(Fall. Ven. not. 103). - Genova, stat. 1589. I. 8 e JV. 7. Quando 
il debitore fa spontanea dichiarazione della sua insolvenza ed 
il passivo supera mille lire genovesi, egli vien dichiarato rotto 
e fallito; gli si assegna per carcere la sua casa senz’obbligo 
di cauzione. — Lucca, stat. mere. 1555 e 1610. III. 11. Nel caso 
accennato i consoli provvedono alla convocazione de’creditori ; 
se il passivo è minore di cinquecento scudi, il debitore rimane 
libero; altrimenti sarà trattenuto in carcere, finché i creditori 
lo giudichino meritevole di essere rilasciato. — Siena, stat. mere. 
1644. 112. Il mercante che ha perduto ogni credito, e si trova 
aggravato di debiti, purché abiti in Siena da cinque anni almeno, 
può chiedere all’ufficio della Mercanzia la convocazione de'cre¬ 
ditori per ottenere qualche dilazione. 

2 Venezia, legge del M~gg. Cons. 1395 (Stai. Ven. p. 255Q e 
leggi succit.; cfr. §26 not. 11 e pei banchieri Fall. Ven. not. Ili, 

“ Legge toscana 1582, ap. Cantini, Legisl. tose. X. 194. — 
Genova, Lucca, Siena, stat. cit. —■ Prammat. Napolitana 1744, 
ap. Alfenus Varius, Pragmaticae, edicta etc. I. 468. 

3 Genova, stat. Pera (sec. XIII). II. 44, 45; stat. 1498. II. 32; 
stat. 1589. IV. 7. — Monza, stat. mere. ms. 1331. 20, — Brescia, id. 
1429. 92. — Bergamo, id. 1457. 95; stat. civ. V. 62. — Mileno, 
costit. 1541 p. 358. — Bologna, stat. mere 1509. 28, 44; id. 1550. 
20, 45. Pisa, br. coni. 1313. I. 201. — Firenze, const. carnps. 

ms, 1299. 65, 90; stat. Calimala 1332. I. 83; st. mere. ms. 1393. 

II. 5; stat. populi 1415. III. tract. cess. et fugit. 3; stat. mere. 
1577. III. 2. — Lucca, stat. mere. 1555 e 1610. III. 1. coll’addiz. 
a p. 308. — Cfr. AVach, Per italienische Arrestprozess, p. 134, 148. 

4 Pisa, Genova, stat. cit. — Firenze, const. cit. — Ferrara, 
stat. civ. II. 34. — Indizii d'insolvenza sono secondo le leggi di 
Bologna (st. mere. 1509. 44 a 46; id. 1550. 45 a 47), il nascondersi 
senza uscir di casa per tre giorni, o tener chiusa senza motivi 
la bottega per tre giorni di lavoro consecutivi ; a Lucca (stat. 
mere, cit.) 1 assentarsi dalla citta od il rifugiarsi in alcuno dei 
luoghi d asilo, ove non può eseguirsi la cattura personale, a 
Siena (id. Ili) il chiuder bottega, il ritirarsi in casa od in altro 
luogo esente dall’arresto, ecc. — Secondo gli statuti di Bologna 
la prova della notorietà di tali fatti dev’esser data con quattro 
testimonii, ed è espressamente pre«scritto ai creditori di dare 
siffatte prove prima che si proceda ad alcun atto contro il de¬ 
bitore. 

Firenze, stat. mere. ms. 1393. II. 1, 5, 31; stat. civ. 1415. 
tract. cit. 2. Lucca, stat. civ. 1539. I. 125; st. mere. 1555 e 



La procedura di fallimento. 333 

1610. III. 1. — Bologna, stafc. mere. 1509. 44, 51 ; iti. 1550. 45, 52. 
Il credito del querelante non dev’esser minore di cento lire- nel 
caso contrario l’istanza dev’essere appoggiata dalla maggioranza 
de’creditori. - Genova, stat. 1493. II. 32. È richiesto l’accordo 
di tre creditori almeno, il cui credito superi il valore di cinque¬ 
cento lire genov. Secondo gli statuti del 1589 (IV. 7) i creditori 
che avevano un credito quattro volte maggiore di quello dell’at¬ 
tore, potevano opporsi alla dichiarazione di fallimento. — Lucca 
stat. mere. 1555. II. 12; id. 1610. II. 13. Il credito dev’esser mag¬ 
giore di venticinque scudi, se l’istanza per l’arresto è presentata 
da un cittadino contro uno straniero, di dieci scudi d’oro nel caso 
inverso. 

Piacenza, stat. mere. ant. 1321. 612; stat. fugit. negli Stat. 

caria Plac. p. 201, 202, 211; stat. mere. ms. 1346. II. 4; id. 

1401. III. 51, 57, 70. — Monza, stat. cit. 15, 19, 22 (ov’è prosciolto 
dall’arresto chi sia pronto a dare in pagamento i suoi beni immo¬ 
bili a prezzo di stima prestando garanzia anche pel caso d’evi¬ 
zione; cfr. Wacit, op. cit. p. 89). — Cremona, stat. mere. 1388. 102, 
105, 108, 121 ; legge del 1556. Stat. p. 302. — Milano, stat. 1396. VII. 
(mere.) 45, 48, 52, 64. — Conato, stat. civ. 1412. 22. — Brescia, 
stat. mere. 1429. 51, 92, 97. — Bergamo, stat. mere. 1457. 37; stat.' 
civ. 1491. V. 48, 49. — Bologna, stat. mere. 1509. 47; id. 1550. 48. — 
Ferrara, stat. civ. 1566. II. 33. — Pisa, br. pis. com. 1286.1. 152; id. 
1313. I. 204.^ — Firenze, stat. pop. 1415. tract. cit. 3. — Lucca, 
st. mere. 1555 e 1610. III. 1. — Siena, id. 1644. 96, 111. — Roma 
stat. mere. 1317. p. 15; id. st. civ. 1363. I. 108. - Venezia, legge 
del Senato, 1464 (22 settembre. Capitolare coss. mere. mss. 385). 

7 Wach, op. cit. p. 163, not. 25, 26. 

8 Venezia, stat. dei Giud. del Petizion e legge del 1290 (Stat. 

Ven. p. 109t e 121t); legge Magg. Cons. 1263 [64] 14 gennaio. 
Capitol. Coss. mere. cit. 57. - Piacenza, stat. cit. ; stat. recent. 
1326. cap. 5. -Monza, stat. cit. 15. - Conato, st. cit. 22, 218. — 
Milano, cost. 1541, 1. cit. — Bologna, stat. mere. 1509. 21, 47, 55; 
id. 1550. 22, 48, 56. - Pesaro, id. 1532. 40. - Genova, stat. civ! 
1498. II. 80; id. 1589. IV. 7. — Lucca, id. 1539. I. 118; st. mere. 
1555. II. 12, 14; id. 1610. II. 11, 15, 17; ibid. III. 1. — Prammat. 
Napolet. 1744 cit. 

» Pavia, stat. mere. 1363. 14. - Stat. Sabaudiae, a. 1430, ap. 
VVacii, op. cit. p. 88 not. 1. Bologna, stat. cit. (ov’è imposto 
al querelante l’obbligo di giurare ch’egli agisce in buona fede 
senza malignità, e che il debitore pensa a fuggire e non ha 
beni immobili sufficienti). — Cfr. Wacu, op. cit. p. 150, 152. 
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10 Bologna, st* cit. 1309. 28; id- 1350. 2.ì (tre giorni). — Pesaro, 
st. cit. (id.) — Cremona* legge 1556, p, 302 (quattro giorni. — 
Lucca, stat* cìt. 1339. I, 122; sL mero, cit. (dodici giorni). 

M Piacenza, stat. fugit. cit.; stat* marcai. recent, 1320. c* 5; 
stat. mere. ms. 1401, IH. 53, 02. — Monza, Ul. 1331* 15, 20, 29. 
— Cremona, id. 1388. 74, 77, 103, 119, — Milano, stat. 1396. VII. 
{mere.) 40, 46, 48, 02; docr, due. 1473; stat. civ. 1502. 69; costit. 
medici. 1541. p. 333. — Brescia, stai, mere* 1429* 1T 54, 92, 93, 
97. — Bergamo, id, 1457, 100; st. civ. 1491, UL 32 e V. 49, 57* — 
Adria, stat. 1442 neirMreA. Veneto, XII. 270.—Genova, stat, civ* 
1498. IV. SO; id. 1589, L 8 e IV. 7, — Bologna, stot. mere* 1509. 
10, 55; id. 1550. 10, 56. — Ferrara, st* civ. 1560, IL 34* — Pisa, 
lettera del Senato 1320 nei Mcrnurn hist. patr. XVII. 1083, —* Fi¬ 
renze, fiat, mere. ms, 1393. il, 5, 20; id, 1577, ni, 2; legge to¬ 
scana 1582 cit. “ Lacco, et, riv* 1530, I. il ; id. mere* 1555 e 
1Ù10, HI. 2, 11* — Siena, id* 1044* 111, 

i* Cremona, stat. cit. 112. — Milano, stai. 1396* VII. 63. — 
Piacenza, sè. mere, ms* 1401. III. 62. — Bergamo, id, 1457. 91. 
— Bologna, id. 1509* 28; id. 1550, 29. — Lucca, id* 1555 e 1610* 
111. 2. — Genova, st. civ* 1589. IV* 7. 

41 Roma, stat. mere. 1317. p. 15* —* Monza, id. ms. 1331. 23* 
— Piacenza, stat. varia, p. 204. — Cremona, st. cit. Ili, 112. — 
Milano, id* 55, 56; decr. 1473; st, civ, 1502. 69; costit* Medio), cit. 
— Piacenza, stat. cit, — Brescia, st, cìt. mere, 94, — Bergamo, 
id, SS; stat, civ. 1491* V. 49, 55, — Adria, id* 1442 ttell'Ljrch* Ven. 

XIII, 54* — Firenze, stat. 1415 tra et. cess. fug* 36, — Siena, al¬ 
ni ere* 93, — Wach, op* éit. p* 125 not. 6. 

u Piacenza, stat* mere* ant. 1321. 93; stai* caria Piar, p. 204* 
— Monza, Cremona, Milano, Brescia, Bergamo, stat, cit. — Bo¬ 
logna, stai* 1509* 64; id. 1530. 63* — Genova, stai, civ, 1589* I\. 
7. — Cfr. pei consoli inviati all'estero, Piacenza, star tfì&rc* ms* 

1346* II* 12; UL 1401. IH* 43* 

15 Venezia, stat* Giud. del Petizlon 1244 (Stat* Ven. p* 12Uj. 
— Piacenza, Stai* p* 205; sL mere, 1401. Ili* 63* — Cremona, stai, 
mere. 1388* 112, 120* - Milano, st. 1396. VII* 56, 63. - Bre¬ 
scia, stat* mere* 1429. DL — Bergamo, id. 1437, 93; stai* civ* 1491, 
V. 53, 58* — Bologna, stat, civ. 1454. 49 (ove si ordina Parreste 
de1 mercanti fuggitivi di altri paesi die venissero a Bologna); 
stat, mere* 1309. 64- id, 1550* 65. — Roma, stat, mere. 1317, p, 15; 
stat. civ. 1363. 1, 108. 

ie Piacenza, stat* mere* ani* 1321* 98, I consoli de'mercanti 
devono provvedere a eonchiudere patti d'estradizione eoi comuni 
vicini. Cfr, Stat. varia p. 205, — Simili accordi trovansi nelle 
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convenzioni tra Venezia e Verona (a. 1-306 — Stai* domita rnéreat, 

Veroncte, f, 79, 1J, tra Venezia ed Ancona fsec, XIV. Capital, coris. 
mera, ras. cap, 108), ir lì Venezia ed il Duca di Ferrara (1476 
— Arch. Yen. XHL 19 not. 1), — Nei Libri iurium Reipublie&e 
Genuensis (voi, li. Mon. hist* pai. IX. n, 39) si legge una con¬ 
venzione della. 12 4 fra* comuni di Firenze, Genova, Lucca, con 
cui s'obbligano a scacciare dal proprio territorio i mercanti ces¬ 
santi e fuggitivi denunciati da'Rettori delle oltre citta, — Così 
negli statuii dì Firenze del Ilio (IH. traci,, eess, fug, 10) è pre¬ 
scritto agli ufficiali della Mercanzia di far espellere i cessanti 
dalle terre ove si trovino, — Gfr. Fall* Yen* noL 30, 

17 Piacenza, stai. mere, recent. 1326. c, 5; id* rn$* 140J. III. 
55. — Monza, id* ras. 133Ì* 20. — Milano, st. cit 46. — Cremona, 
fit. cit. 103. — Brescia, id. 93. — Bologna, id. 1309. 28; id. 1550. 
20 (ov’ è prescritto di presentare immediatamente gli arrestati al 
Giudice dell1 Università, nello stesso giorno se tiene udienza, o 
nel successivo, per poterli interrogare se vogliono prestar cau¬ 
zione ed essere rilasciati), — Lucca, stai, mere, 1555. II. 12; id. 
1610, II. 13; ibid. III. L 

lÈ Che questo fosse veramente Io scopo del soIvocondotto, si 
trova manifestamente dichiarato m parecchi testi delle leggi Ve¬ 
nete. ed inoltre negli statuti seguenti: Padova, st. civ. 1420. ITI. 4. 
— Milano, decr. ducale 1476. —■ Brescia, Stai. civ* 1470, c. 235. 

1B La più antica legge veneta intorno al salvocondotto è pro¬ 
babilmente un decreto della Quorantia dell'a. 1393 (23 luglio — 
CapUol dY sopracoris. ms> fol. U)£) nel quale è dichiaralo ohe que¬ 
sta materia era fino allora regolata soltanto dalla consuetudine; 
norme più diffuse si trovano poi nella legge 1395 del Maggior 
Consiglio [Statata Veneta, p, 255É), dalia quale si apprende che 
ac ne distinguevano due specie; a) salvoc. nella persona e nei 
beni, avente piena efficacia per sottrarre il patrimonio del fallito 
all’azione esecutiva, e liberare la persona di lui dall1 arresto; 
b) salvoc. nella persona soltanto, che tutelava la persona del 
debitore senza impedire l'azione de'creditori sui beni. La prima 
era la forma ordinaria usala pei cittadini veneziani; però ai ban¬ 
chieri il salvocoudotto soleva concedersi nella forma più ristretta 
{Fall* Yen, noi. 104) ed anche ai forestieri questo beneficio venne 
accordato colla stessa limitazione (legge del Magg. Gons. 1516; 
Stai. Yen* p. 273). 

20 Firenze, stat, pop. 1445 traci, cess, fug, 13, Sono confer¬ 
mate tutte le provvisioni e decreti precedenti sulle sicurtà e 
fidanze pei debitori. — Un decreto milanese del 1176 non am¬ 
mette i salvocondotLi se. non. per grazia speciale concessa dal 
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principe. — Bologna, stat. mere. 1509. 21; 1550, 22. Il salvocondotto 
non impedisce che si continuino a trattare le cause pendenti, 
ma fa sospendere solo 1' esecuzione delle sentenze; inoltre ohi 
ottiene il salvocondotto perde il diritto di fur valere le proprie 
ragioni contro i suoi debitori. Cfr. stat. 1509. 74, 78; stat. 1550. 75, 
<9. — Genova, stat. civ. 1589. IV. 7. Si considera più degno della 
protezione delle leggi il fallito che si presenta ai magistrati senza 
chiedere il salvocondotto, perchè egli si mostra più obbediente 
alla citazione. 

81 Monza, stat. mere. ms. 1331. 15. — Piacenza, stat. fugit. 
(1340) p. 202, 205. — Cremona, stat. mere. 1388. 119. — Milano, 
stat. 1396. VII (mere.) 62, 78, 107, 109. — Brescia, stat. mere. 
1429. 93. — Bergamo, stat. civ. 1491. V. 49, 57. 

2a Venezia, leggi 1393, 1395, 1425, 1487-88 (Stat. Veri. p. 167 o 
seg., 25. t e seg.) Il salvocondotto s'accordava per soli due mesi 
agli aggravati di debiti, per quuttro invece ai fuggitivi senza 
colpa, i quali, essendo per lo più lontani, avevano bisogno di 
maggior tempo a riordinare i propri negozii; però in appresso 
la durata di esso fu, per consuetudine, estesa a quattro mesi per 
tutti (Fall. Ven. not. 54). Ai banchieri soleva concedersi per uno 
spazio più lungo, al massimo un anno; il cronista Malipiero 
narra che nel 1499 si deliberò di non far più salvocondotti ai 
banchieri falliti (Fall. Ven. not. 105, 109). Le proroghe si ac¬ 
cordavano dapprincipio dai Sopraconsoli, in appresso dalla Qua- 
runtia criminale, a condizione che i creditori avessero già per 
la maggior parte fatto adesione al concordato. — Lucca, stat. 
mere. 1555 e 1610. III. 9. 11. Il salvocondotto può concedersi per 
soli due mesi col consenso di due terzi de’creditori ; chi si pre¬ 
senta spontaneamente come debitore fallito, non può ottenerlo 
per un termine muggiore d’un mese. — Siena, id. 1644. 97. La 
durata del salvocondotto non deve oltrepassare quindici giorni; 
pei debitori forestieri si richiede un'espressa deliberazione col¬ 
legiale degli ufficiali della Mercanzia. 

55 Genova, stat. Pera, II. 45 (tre quarti de’creditori). — Bre¬ 
scia, stut. mere. 1429. 55 e lettera ducale del 1455 [voi. IL p. 71]* 
(id.) — Bergamo, stat. mere. 1457. 31 (Id.) — Bologna, id. 1509. 
74, 78; id. 1550. 75, 79 (maggioranza). — Lucca, id. 1555 e 1610. 
III. 9 (due terzi). — Brescia, stat. civ. 1470. 235; Crema, id. 1534 
p. 52. Il consenso de'creditori si richiede per la proroga del sal¬ 
vocondotto; cfr. le leggi venete cit. nella not. preced. 

54 Legge veneta 1395 (Stat. Ven. p. 2bbt); legge toscana 1582 
(Cantini, Legisl. tose. X. 194). 
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,fl Secondo una legge veneta deira. 1106 fFerro, Duion. del 
dir. comune e veneto, L 56) non si ammettono sulvicondotli pei 
debiti verso il fìsco, per mercedi, medici e medicine, affitti, spese 
funebri, e per debili derivanti da contratti relativi a farine, — 
Nelle costituzioni di Milano (1541. p, 182) si escludono soltanto 
i debiti per Etti e censi, quando il debitore possedè tuttora i 
beni gravati; negli statuti de* mercanti di Lucca (nn. 1610. |.u 30$) 
si nega tal benefìcio ni debitori per grasce, affliti e pigioni, come 
pure in quelli dì Siena (an. 1644. PI) ai debitori del comune, 

Cfi\ leggi venete, costituz. milanesi, statuti lucchesi citati 
nella nota preced. 

17 Firenze, cast, canip&. ms, 1209* la, Si, 32, 34, 81 ; stat. po- 
pulì 1415. traci, cess, fug. 5; sUtt. mere. 1557. ITI. 2; leggi 1582, 
1622 {Cantini, op. eli* X, XV). “ Venezia, leggi U88, 1 H (Stette 
Yen* p. 168L 319/). — Genova, stat. civ. 1498. IL 32 e IV. 80; id, 
1589, 1. 8 e IV. 1. — Bologna, stat. mere, 1509. 48, 76- id. 1550. 
49, 77. — Ferrarat stat. civ, 1506, IL 34, — Lucca, stat. mere. 
1555 e 1010. HI. 2. — Siena, id. 1641. ili, — Prammat. NapcdeL 
1741 aji. Atfenus VatuuSj Pragmailcae, editici, etc. L 468. 

s9 Roma, stat. mere. 1317. p. 15. — Verona, id. 1318. IL 10, 
11. — Pavia, i l. 1368. Li. — Cremona, id, 1388. 103, — Milano, 
stat. civ. 1396. VII (mere.) 46. — boriato, ìd. 1412. c. £18. — Sa¬ 
voia, slot. 1430 tip. Wàgu, ojh eli. p. 88 noL I. — Genova, stai, 
civ* 1493, IV, 80; id. 1589, IV, 7. — Firenze, stat. Cai imo la 1882. 
L 83; stfaL aierc, mn* 1393* IL 5; stat. pop, 1415. IL 4 ■ stat, 
mere. 1577, III. 2. — Bologna, stat. mere. 1509, 4T 28, 47, 48; id, 
1550. L 29, 48, 49, — Prammat, Napoletano 1744 ciI, 

n Venezia, leggi 1290. 1361 [Stat Yen. p. 109/; Capital, So- 
praeons. ivm* fol. 15] (larmine di otto giorni), — Padova, stat, 
civ. 1420. 111,-1 {id.) — Prescìa. sRit. mere. 1429, 73, 96 (tre giorni, 
fatta eccezione per la moglie del fallito, n cui deve farsi un1 in* 
lunazione speciale, con termine di otto giorni per la denuncia. 
-* Bergamo, sfai, civ. 1491. V. 49 (tre giorni). - Milano, deci! 
ducale 1472 (edito nell'ediz. Medila degli StaL merceL) ; costiL 
Medio!. 1541. p. 359 (quìndici giorni). — Bologna, si. mere. 1509. 44 

48, 49; id. 1550- 45, 49, 50 (dieci giorni), — Ferrara, st. civ. irfìo! 
IL 81, (id.), — Genove, id. 1589, IV. 7. — Firenze, stai, pop. 1 iL5 
traci. cess. fug, 5; st. mere. 1577. III. 2 (termine variabile in ra¬ 
gione della disianza), “Lucca, st. mere, eit. HI, 2t 3 (dov'è 
permesso d'arrestare anche i famigli del fallito per obbligarli a 
denunciarne i beni). — Siena, loc. cil. — Prammat. NapoleL 1666 
e 1744. (op. cit, L 398, 468), dove si minaccia il bando e la pena 
di morte a ehi coopera a celare i beni del debitore. 

m 
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3* Monza, st. mere, ms. 1331. 25. - Piacenza, paria, 
p, 204; st. mere. ms. 1401. HI. 6JL — (\remona, id. 13S8. HI, 112. 
— Milano, si. eiv* 1396. VII. 05, 56, — Brucio, st. mere. 1420. 
94, 96, — Bergamo, id. 1491. V, 48, 19, 54, 55; IX, 207, — Siena, 

id. 1644, 93* 

31 Veggo si però un eccezione nelle leggi Venete, die ammet- 
levano anche il sai vogo adotto completo per tutelare la persona 

ed i beni. Gir* not. 19. 

31 Wach, Der iudìenhche A rrestprozes*, p, 57, 125* 

GU Statuti di Ftettò lì ronte di Savoia, j ■ 24, — Wàcu, op. 

eit. p. 125. 

’* Wactt, op* ciL p. 45, 51, 63, 163 not 5t 26. 

Ji Wach, op, cit. p. 31, 115. — Nani, Log, cit. 

** Roma, stai, mere. 1317* p, 35. — Piacènza, stnt, ani. mere* 
1321. 2.2, - Padova, stot cit. — Milano, decr, 1472; coatit. Me- 
diol, !. eit* — Genova, stat, civ. 1539, IV. 7, — Bologna, stai, 
mere* 1509. 53: id, 1550. 54. — Firenze, id. 15 7, II! 2. — Sioi-n, 
id. 1644, 96j HI. — Pruni mal. Napolet* 17U it. 

” Leggi del séc. XIV. Stat Yen. p. llto, 255, 255L — Leggi del 
sec. XV, Ivi p. I40t 257L — Il Capitolare de'consoli da’mercanti 
contiene molti decreti del Collegio del Doge, il quale, chiamato 
a sciogliere conflitti di giurisdizione tra Consoli e Sopraconsoli, 
dava sempre ragione ai primi, qualora non fosso ancora avvenuta 
la proclamazione, dava invece torto nel caso contrario* Si noti 
però che in alcuni casi i Sopraconsoli erano autorizzati od omet¬ 
tere la proclamazione, come si rileva da un decreto della Si¬ 
gnoria del 1445 (14 luglio, — Capii, ms, soprao* f. 18). 

§ 28. Condizione de’ creditori* 

Citazióne citi I creditori vengono cilati a presentarsi entro il ter¬ 

mine stabilito dagli statuti, s denunciare i loro credili 

ai magistrati e farli registrare presso di essi, sotto pena 

di perdere tutte le loro ragioni1; essi devono darne le 
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prove ne1 modi ordinari; ’ e, secondo alcuni sialo Li sono 

pur obbligali a confermarli col giuramento % com’è pre¬ 

scritto anche pei credili fondali sopra titoli esecutivi 

(§ 24, noi. 18). Chi presenla documenti simulati o do 

mancia più di quello che gli spelta, viene punito colla 

perdita del credito e con una multa4. 

Quasi tulli gli statuti fanno menzione di persone chia¬ 

male a rnpptesentare la massa de’ creditori, designate 
per lo più col nome di siedaci o capi di creditori; essi 

vengono eletti dai creditori medesimi, o dai magistrali, 
che sovrin tendo no alla procedura, col consenso di quelli, 
e le loro attribuzioni consistono nel ricercare i beni del 

fallilo, liquidarne il patrimonio e ripartirlo fra i credi¬ 
tori r'. Essi rappresentano anche il fallito in giudizio, 

se non vuol nominare un procura torà speciale, riguardo 
al quale giova notare che è obbligato a prestar cauzione 
pel pagamento delle condanne che gli fossero*inflitte®. 

Al giudizio di concorso sono ammessi tutti i creditori, 

anche quelli i cui crediti fossero condizionali od a ter¬ 

mine7; è severamente vietato ogni accordo o collusione 

Ira loro o col debitore ed essi sono obbligati a giurare 
che non fecero alcun patto segreto a danno degli altri 

interessali *. 
I creditori stranieri sono tutelati in alcuni statuti con 

particolari provvedimenti in altri invece sono posposti 

a* cittadini, i quali possono pretendere il pagamento in¬ 
tegrale prima de' forestieri10. 

Analogamente i crediti delle mogli de’ falliti per ra¬ 

gioni dotali vengono talora protetti ed anteposti a tutti11, 

altrove invece sono soggetti a speciali restrizioni, per 

garantire gli interessati contro le pretese esagerate o 

simulate a titolo di doterj. 
Quanto alle altre cause di prelazione che fossero con¬ 

giunte ai crediti, si riscontra nelle varia leggi una 

grande e notevole diversità, poiché talune non ne tengono 

affatto conto e chiamano tutti i creditori a partecipare 

ProTfl. flit ere¬ 
diti. 

Capi e rup* 
pvrsc-Efanti del 

ereditari. 

AmnnsafbilitA 
ile- creditori. 

Creditori stra¬ 
nieri* 

Crediti delle 
lEogll dni tal¬ 
liti. 

Canse dì pre¬ 

lazione. 
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proporzionalmente alle ripartizionil", altre ammettono 

soltanto un privilegio pei crediti dotali11, altre infine 

mantengono anche ne’giudizii di fallimento1, la piena 

efficacia di tutte le cause di prelazione rispetto a’ credili 

semplici ehirografarii. 

NOTE. 

1 Piacenza, stat. mere, ms. 1346. II. 11 (otto giorni). — Bre¬ 
scia, id. 1429. 95. — Venezia, decr. del Collegio 1391 e legge del 
Magg. Cons. 1425 (Capitol. ms. Sopracons. fol. 26^ ; Stat. Veri. 

p. 2601 ; cfr. Fall. Veri. not. 40). — Milano, decr. due. 1472; eo- 
stit. 1541. p. 35:». — Bologna, id. 1509. 48, 74, 81 ; id. 1550. 49, 75, 
82 (ov’è prescritto di comprendere nelle ripartizioni anche i cre¬ 
ditori assenti, che siano registrati ne1 libri del fallito). — Fer¬ 
rara, stat. civ. 1566. II. 34 (tre mesi). — Pisa, br. com. 1286. I. 
152; id. 1313. I. 204 (sei mesi). — Firenze, stat. mere. 1577. IH. 2 
(due a sei mesi secondo la distanza!. — Lucca, id. 1555 e 1610. 
III. 3, 11 (trenta giorni). — Siena, id. Ili (termine variabile se¬ 
condo le distanze). — Pragmat. Napoletana 1744. ap. Alfenus Ya- 

rius, Pragmaticae, edicta, eie. I. 468. 
3 Monza, stat. mere. ms. 1331. 21. — Piacenza, Statuta caria, 

p.202, 211 (a. 1346). — Venezia, decr. 1361. 1441.1611 (Capii, ms. cit. 

fol. 15; Stat. Ven. p. 140£, 3190- — Cremona, st. mere. 1388. 
104. — Milano, st. civ. 1396. VII. 47. — Brescia, st. mere. 1429. 
107. — Bergamo, st. civ. 1491. V. 48, 61. — Bologna, st. mere. 
1509. 51; id. 1550. 52. — Firenze, Costit. camps. ms. 1299. 15; 
st. pop. 1415. tract. cess. fug. 1, 4, 6; stat. mere. 1577. III. 1. — 
Roma, stat. mere. 1317. p. 36. — Lucca, st. mere. 1555 e 1610. 
III. 4. — Siena, stat. cit. — Gli statuti di Monza ammettono, ol¬ 
tre ai mezzi ordinarii di prova, anche i titoli privati firmati da 
due testimonii, i quali devono giurare che il titolo è anteriore 
al fallimento. — La legge veneta prescrive che siano registrate 
in un libro speciale le prove date dai creditori. — La verifica 
dei crediti si eseguisce a Bologna dai magistrati insieme con (re 

o cinque mercanti estranei al fallimento, a Lucca dal giudice e dai 
consoli della Mercanzia, a Firenze e Siena dai deputati dei cre¬ 
ditori, salvo il diritto di ricorrere airuffìcio della Mercanzia contro 

le deliberazioni loro. 
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3 Venezia, leggi 1244. 1358 [9]. 1441. 1611 (Stat. VenA\Ot,t%U, 

140£, 319t ; Capii. Sopracons. ms. fol. 14L— Roma, stat. cit. — 
Genova, stat. civ. 1498. II. 32. — Padova, st. civ. 1420. III. 4. —- 
Cremona, st. cit. 106. — Milano, id. 49. — Brescia, st. mere. 1429. 
46. — Bologna, id. 1509. 81 ; id. 1550. 82. — Ferrara, st. cit. II. 
133. — Lucca, st. mere. cit. — Costit. mediol. 1541. p. 182. 

* Venezia, legge del Magg. Consiglio 1359 (Capitol. ms. cit. 

fol. 15zf, 160- — Monza, st. cit. 19, 21, 23. — Piacenza, id. p. 202; 
st. mere. ms. 1401. ITI. 53, 56, 58. — Cremona, st. cit. 104, 106, 
124. — Milano, id. 47, 49, 66; costit. 1541. p. 182, 359. — Brescia, 
id. 95, 98. — Bergamo, st. mere. 1457. 26. — Ferrara, st. cit. — 
Firenze, stat. populi 1415. tract. cit. 5. — Lucca, st. mere. cit. 
III. 1, 11. — Siena, Roma, loc. cit. — Pragmat. Napolet. 1666, 
1744 ap. Vàrius, op. cit. I. 398, 468 (ove s’applica la pena della 
galera). 

5 Piacenza, st. mere. ant. 1321. 680, 684; id. ms. 1316. IL 11. 
È fatta menzione dei curatori de’ beni del fallito nominati dai 
creditori e rimunerati da essi. — A Venezia, nelle leggi 1358 [9] e 
1413 (Capii. cit. f. 14£ e Stat. Ven. p. 257^) si fa cenno dei capi 
de’ creditori, a cui era commessa la difesa delle ragioni del fal¬ 
lito in giudizio. Ferro (Dizton. del dir. com. c ceti. I. 23) di¬ 
chiara che si preferivano i creditori di maggior fama e per mag¬ 
gior somma ; una legge del Senato del 1611 (Stat. Ven. 319£) 
stabilisce che vengano eletti mettendo ai voti i nomi di tutti [ 

creditori registrati. Questi capi avevano autorità di presentare 
al Senato le istanze che credessero opportune nell'interesse del 
fallito (cfr. Fall. Veri. not. 42)t Anche riguardo a’ banchieri si 
trovano spesso nominati i capi de’ creditori, eletti e rimunerati 
da essi, i quali rappresentano il fallito, vigilano sulla liquidazione 
de’ beni e provvedonoal riparto di questi (Fall. Ven. not. 116, 117). 

Genova, stat. civ. 1498. IL 32 e IV. 20. Dopo la dichiarazione 
del fallimento, tutti i creditori che abbiano almeno un credito 
di venticinque lire, sono convocati per eleggere a maggioranza 
un proprio rappresentante, ed anche un curatore per l'ammini¬ 
strazione de’ beni, il quale dev’esser scelto tra le persone espres¬ 
samente designate a quest'ufficio dal podestà. — Ivi, st. civ. 1589. 
I\ . 7. Il magistrato de’ rotti ed i creditori nominano tre a cinque 
deputati per la cura de’ beni e la liquidazione del patrimonio; il 
primo deve designarli d’ufficio, se i creditori non compiono la 
nomina entro quindici giorni. — Bologna, st. mere. 1509. 51, 74; 
id. 1550. 52, io. J1 giudice della Mercanzia elegge tre a cinque mer¬ 
canti estranei al lallimento, per compiere con essi la verifica dei 
crediti e debiti del fallito, e nomina poi d’accordo colla maggio- 
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ranzu di essi tre a cinque capi dei creditori, Ira maggiori interes¬ 
sati obbligati a prestar giuramento, i quali dovranno aiutare il 
giudice nella ricerca de' beni, vigilare sulla venditori questue 
sul riparto del prezzo. Negli statuti medesimi (150 . 74; looO. io) 

si parla anche d'uno o più siedaci creati su domanda de' credi¬ 
tori per l'alienazione dei beni ed il riparto del prezzo rica\ato. 

Ferrara, stat. civ. 1566. II. 34. Quando il debitore non si pre¬ 
senta spontaneo, il giudice nomina un curatore dei suoi beni, con 
facoltà di riscuotere i crediti e paguro i creditori e di rappre¬ 
sentare il fallito in giudizio. — A Firenze secondo gli statuti del 
1415 (tract. cit. 1, G) il Comune nomina i sinduci per 1'ammini¬ 
strazione dei fallimenti, ed essi non tengono l’ufficio più d'un anno, 
per cui sono veri ufficiali pubblici; invece negli statuti della mer¬ 
canzia del 1577 (IH. 1) tre sindaci sono eletti dai creditori, e tre 
dai consiglieri della Mercanzia. — Lucca, stat. mere. 1555 e 1610. 
III. 4. I sindaci sono scelti dai creditori a maggioranza di due 
terzi, possono esser nominati fra' creditori medesimi o tra gli 
estranei, e sono soggetti airomologazione del giudice e dei con¬ 
soli; essi devono prestar giuramento e dopo un unno rendere il 
conto, essendo rimesso in facoltà de’ creditori surrogarli o con¬ 
fermarli. — S • mere. 1644. IH. Isindaci 8onQ quattro, dm- 
eletti dai creditori fra loro, due od arbitrio degli ufficiali, esclusi 
i parenti del fallito; essi ricercano le robe del fallito od esami¬ 
nano la sua amministrazione per riconoscere se vi sia stata frode. 

6 Monza, stat. mero, ms. 1331. 27. — Piacenza, Stat. vana, 
p. 205; stat. mere. ms. 1401. III. 67. Cremono, stut. mere. 
1388. 115. — Milano, stat. civ. 1396. VII. 59. - Brescia, st. mere. 
1429. 103. — Bergamo, id. 1457. 90; st. civ. 1491. V. 56. — Bolognu, 
st. mere. 1509. 65; id. 1550. 66; addiz. 15o4. — Pisa, br. pis. com. 
1286. I. 204. — Firenze, stat. mere. ms. 1303. II. 32; stat. 1415. 
iract. cit. 1, 8. - Lucca, id. 1610. p. 308. — Legge toscana 1582 
ap. Cantini, Lecjisl. tose. X. 194. — Gli statuti civili di Roma 
(1363. I. 108) vietano aJ fallito d'aver alcun procuratore od av¬ 

vocato. 

7 Cfr. Wach, Ber italienische Arrestprozess. p. 88, n. 3. — 
Piacenza, st. ant. mere. 1321. 612. L'arresto del debitore ed il 
sequestro dei beni non possono aver luogo prima della scadenza 
del debito, se non quando vi sia sospetto di fuga. Anche a Pisa 
un decreto del Senato del 1320 (Monum. hist. patr. X\ li. Codex 
ecclesiensis col. 1083) ed a Venezia una legge del Magg. Cons. 
del 1413 (25 marzo, Stat. Ven. p. 257*) permettono ai creditori 
di procedere contro i falliti prima della scadenza del termine. 
— Lucca, stat. 1555 e 1610. III. 3. I creditori possono esercitare 
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tulli i loro di ri Hi, sebbene \ loro crediti siano condizionali od a 
termine» nel qual caso però non sotto soddisfalli se non do o la 
scadenza* 

* Venezia, leggi del Mugg. Consìglio 1410 e Itili {Capti, ms, 

i le* Sopra con s. 0 > 1. 231 ; S t n U Ve a* fol. 310/}; c f v, pei b n n c h i e r i. 
/■VriL Fort* p* 52. — Brescia, stai, eh', 1470* 234. — Milano, ri cor. 
duo. 1487: costi l. medici. 1HL p* 182. — Ferrara, stai. oiv. IStìd. 
il. 133. — Bologna* stai* mere. 150, * 81; iti. 153,0. 82. — Genova, 
?t, eiv. 1580. IV. 7, — Siena, ; : t* mere* 1G44, U2, 

# Firenze, stai, civ* 1445 traci* cesa* fug. 9; stai, mere. 1D77. 
1U* 2. Se i creditori stranieri accettano il concordalo, In parte 
loro spellante viene depositata presso ì cassieri della Mercanzia» 
ed essi saranno soddisfalli prima degli ulirL 

in Venezia, decreto della Pignorisi H53 (22 luglio — Captici. 

<xm. mere, ms*. ri. 452). Essendo fuggito da Venezia con robe e 
denari altrui un cittadino senese, si prescrive ai Sopra cònsoli di 
provvedere che i creditori veneziani siano pagati prima de' fore¬ 
stieri, a quel modo che shtsa anche u Genova e Firenze. — Veg- 
gasi pure a Pisa il breve del Comune citato <1286* 1. 152; 1313* 
1. 201), 

11 Verona, su mere. U18. IL 52, I crediti dolali sono preferii) 
agli nitrì, benché di data anteriore, e vengono soddisfattì con beni 
mobili od immobili a scelta della moglie, a meno die essa sia 
obbligata in solido col murilo, nei qual caso le ragioni dotali 
sono posposte olle oltre, — Brescia, sh mere, 1429, uh ! diritti 
della moglie suno soddisfatti regalar monto* rnn qualora essa na¬ 
sconda parte, alcuna dei beni del marito, sarà punita colla per¬ 
dila delle sue ragioni e diverrà responsabile anche pei debiti dì 
lui* - Firenze, siati, pop. U15. traci, cess, fug, 1, 10; Bolo- 
gnu, et,-1* n . 1509, <37 ; ivi, id. 1550. £8 ; Siena, id, 1544. 111. 
i rediti dotali vengono pagali prima dì tulli gli nitri ed anzi* 
secondo gii statuti di Firenze, sono anche soddisfatti integrai- 
meato, non usluul i patti coacliiusi nel concordato; secondo le 
leggi bolognesi n ichfc gli allineati delle doli a titolo lucrativo 
godono ugual privilegio a favor delle mogli. 

iJ Pavia, sé* mero. ms, 1205, 218; id. Ì3«i US. Nessuna donna 
può far valere le sue ragioni per la dote sui beni del marito a 
dan ìo dei creditori per causa di commercio* — Firenze, eónzt. 

carripe. me* i299. b}* 1 denari depositali da una donna presso un 
banchiere possono essere sequestrali dui creditori del marito, se 
essa non ne prova la proprie! ;i con pubblico istrumento, — Ce- 
nov.: . stai. Pera, If. M* La moglie ha diritto dì esser soddisfatta 
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de’suoi crediti per antefatto a preferenza di tutti gli altri cre¬ 
ditori solo quando provi che il marito è fallito senza propria 
colpa, per semplice infortunio. — Genova, stat. civ. 1589. IV. 7. La 
moglie ha diritto al pagamento de’ suoi crediti dotali, ma dei 
frutti di questi non viene attribuita ad essa se non quella parte 
che basta per gli alimenti della famiglia, e una parte del residuo 
va a benefìcio dei creditori del marito. — Padova, st. civ. 1420. 
III. 4. La moglie d'un bandito per debiti conserva la proprietà 
de’ suoi beni se mantiene la residenza in città, la perde se vuol 
seguire il marito in bando e potrà solo pretendere gli alimenti, 
tutto il resto viene assegnato ai creditori di lui. — Bergamo, 
stat. mere. 1157. 54. I diritti delle mogli e nuore dei falliti sono 
rispettati, qualora si provino con atti pubblici redulti nei due 
anni successivi al matrimonio. — A Cremona vigeva tra' mercanti 
uno statuto che dichiarava la dote della moglie essere ipso iure 

obbligata pei debiti del marito fuggitivo; questo statuto, abro¬ 
gato nel 1435 fu rimesso in vigore con un decreto ducale nel 1462 
(Cremona, Statata, p. 216, 247). — A Venezia nel sec. XVIII s’in¬ 
trodussero speciali cautele per la stima dei boni, ad evitare che 
questi per mezzo di perizie molto inferiori al valore effettivo 
fossero sottratti ai creditori, come beni destinati a cauzione della 
dote; ai capi dei creditori, ed ai creditori medesimi, quando i loro 
capi non usassero sufficiente diligenza, fu accordalo il diritto 
d’impugnare la stima e di farla ripetere due volte (Legge del Se¬ 
nato 1011. Stat. Veneta, p. 3191\ Fall. Veri. not. 17;. 

i* Monza, stat. mere. rass. 1331. 21. — Piacenza, Stat. caria, 
p. 202; stat. mere. ms. 1401. IH. 53. — Cremona, st. mere. 1388. 
101. — Milano, st. civ. 1396. VII (mere.) 47. — Bergamo, id. 1157. 
37. — Ferrara, stat. civ. 1566. II. 34 (pei creditori sorti ne’sette 
mesi immediatamente precedenti il fallimento ; cfr. < 26. not. 14). 
— È da notare che nei citati statuti lombardi le cause di prela¬ 
zione vengono escluse soltanto pei creditori commercianti e sono 
invece mantenute per gli altri creditori. 

•i4 Firenze, stat. pop. 1415 tract. cit. 10; cfr. però not. 15. — 
Lucca, stat. stat. mere. 1555 e 1610. III. 11. — Siena, stat. mere. 

1644. 111. — Bologna, id. 1509. 51; id. 1550. 52. 

15 Pisa, br. pis. coni. 1286. I. 152; id. 1313. I. 204. — Venezia, 
legge senza data del sec. XIII negli Stat. Ven. p. 2831 (cfr 4all. 

Ven. p. 8. n. II), e leggi citate ap. Ferro, Dizion. del dir.com. 

e ven. I. 526; cfr. Fall. Ven. not. 65. - Bologna, stat. mere. 
1509. 51, 67; id. id. 1550. 52, 63; addiz. 1577 e 1609. Uno statuto 
del 1400 (inedito, citato nell’ addizione del 1609) non ammetteva 
che una sola causa di privilegio, la ragione dotale; nel 1468 ne fu 
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aggi unta un'altra a fu stabilito che I crediti esìstenti da dodici 
anni ni tempo del fallimento fossero preferiti agli altri; questo 
termine dodecemiaìe fu poi ridotto a cinque anni, ed a quattro 
nel 1609. — A Firenze gli sto Luti del potestà del 1324 i mpongono 
ai potestà d'osservare ne' pagamenti le cause di prelazione (cfr. 
Fuiilmann. Die WifhBchafUpvlitik der Florentiner Republik 

and das Drincip der Vèrkehrsfreiheit, p. 10, testo e riot. 4. 5 
evo a'adduce pure a conferma un'altra legge del 1381): nel testo 
già citalo degli statuti del 1115 6 prescritto clic i creditori deb¬ 
bano esser pagati in proporzione senza tener conto dolio priorità, 
ad eccezione dei crediti dotali; nel 1467 per migliorare le tristi 
condizioni del eredito fu concesso diritto di privilegio n olii 
prestava danaro ai mercanti su pegno di cose mobili (Pohusiàns, 
op< rii. p, 17); in appresso questa disposizione degli statuti del 
1415 fu abrogala interamente per soli quattrini ni con una legge 
del 1518, prorogata ad ogni quadriennio sino al 1504, nel qual unno 
poi tuie abrogazione venne sancita in perpetuo (Cantini, Dea i sla j. 

tose. Il, 49 e V. 163; offe. sLat. mere, 1557. III. 1). — Genova, stal. 
Pera, IV. 44; filai, ch\ 1498. IL 32, 80; id, 158 \ IV. 7. 1 creditori 
devono esser pagati secondo le cause di preferenza esistenti fra 
essi; anzi per gli statuti del 1493 essi sono obbligati u dar cau¬ 
zione per In restituzione delle somme ricevute, qualora entro tre 
anni si scoprissero creditori equivalenti o pozióri, — Ferrara, 
stai, oli, (dove però questa regola non s'applica per coloro, di 
cui i erediti ebbero origine prima dei selle mesi precedenti il 
fallimento). 

§ 29. Concordaio e liquidazione. 

Tutto le leggi ammettono il concordato qual mezzo 

di rendere al fallito almeno in parie lo sua capacità e 

di liberarlo dal bando, ma non tutte attribuiscono a 

quelFatto un egual carattere, perchè in alcune esso vien 

considerato solo come un modo d5 agevolare al fallito 

l'estinzione dei debiti mercé la proroga delle scadenze 
ed 1 pagamenti rateali, esclusa parò ogni riduzione delle 
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somme dovute, in altre invece si permette al debitore di 

chiedere anche la riduzione dei debili in proporzione del 

residuo patrimonio attivo da lui posseduto1* 

Alcuni statuti determinano il j ri odo di tempo entro 

il quale il concordato dev" essere stipulato per poter es¬ 

sere efficace*, ma non si trova imposto l’obbligo di con 

vocare espressamente i creditori per deliberare intorno 

adesso. In alcuno citta l’accordo s'accolto da ogni singolo 

interessato colla sua firma*, in oltre viene discusso « 

votalo nell’assemblea de’ creditori, a maggioranza asso¬ 

luta4 o relativa0 ; poche leggi fanno menzione dell1 omo* 

legazione do parte dell’autorità superiore ". 
Vi sono leggi che fissano la massima durata del 

periodo nel quale debbono esser fatti i pagamenti a 

ratof; quando il debitore non paga, si riapre il talli* 

mento senza bisogno di nuova dichiarazione esplicita 

di esso * ; qualora dopo la conclusione del concordalo 

si scopra che alcun creditore ottenne rispetto agli altri 

qualche vantaggio mediante simulazioni ed accordi (re¬ 

dolenti, si può ottenere Pannili la mento di essi ed ogni 

creditore riacquista il diritto d* t rei taro lo azioni giu¬ 

diziali che gli spellano*. 
Le trattative pel concordalo uno impediscono le ope¬ 

razioni dì liquidazione, a cui provvedono i delegati da’ 

creditori colla vendila de" beni i cibili ed immobili o 

colia riscossione de’ crediti e diritti spettanti al debi¬ 

tore10; il danaro si deposita in luogo sicuro per esser 

ripartito fra gii interessati, qualora non possa concili» 

darsi il concordato11. Per la vendita degli immobili 

sono necessari i bandi pubblici e le solenni tur mali Là del- 

pincanto giudiziale12* Talvolta ai creditori viene uni¬ 

bilità direttamente il possesso de1 beni molti-imi in na¬ 

tura, ed essi o ne acquisi ano la proprietà libera subito o 

solo dopo un certo periodo di tempo1, (efr. p, 299. § 24. 

noi, 34). 
Gli statuii italiani contengono solo qualche cenno tug- 
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gevole su quel diritto, che non esattamente si chiama 
di rivendicazione14; giova ricordare a questo proposito 
che i giureconsulti discutono se tal diritto venga escluso 
tacitamente da quelle leggi che non ammettono cause 
di prelazione tra’ creditori e li. trattano tutti in modo 
aguale nonostante il grado di poziorità (§ 28, not. 13)1B. 

Gli statuti de’ mercanti di Firenze e di Siena impon¬ 
gono al debitore, quando ritorni a miglior fortuna dopo 
ottenuto il concordato, l’obbligo di pagare integralmente 
tutti i creditori coi boni nuovamente acquistali, sicché 
questi possono agire in via giudiziaria contro quello ed 
appropriarsi tutti i beni, salva la porle indispensabile per 
la vita di lui: il miglioramento delle sue condizioni econo¬ 
miche si può provare anche per pubblica fama e l’aper¬ 
tura della bottega se ne considera evidente indizio10. 

X o T E. 

1 Venezia, decr. del Magg. Cons. 1419 (l ottobre — Capitol. 
m*. de' Sopraconsoli, fol. 2. 7). Chi domanda a" creditori remissione 
del debito si considera fuggitivo, chi vuol pagare integralmente 
k semplicemente un aggravalo di debiti (Cfr. Fall. Ven. p. 3;) 
Un'altra legge del Magg. Cons. del 1145 (17 ottobre — Capii, cose, 
mere. 335) dichiara che il concordato non vule a liberure il fug¬ 
gitivo dall'azione individuale de" suoi creditori, se non consto che 
ha un patrimonio sufficiente a pagarli in tutto od in parte - 
Genova, stai. civ. 1498. IV. SD. Chi non paga per intero i suoi 
ereditar, entro un anno dal fallimento, viene in perpetuo escluso 
da ogni ufficio del Comune. - Siena, stai. mere. 1044 112 II 
concordato volontario stipulato prima del fallimento non si am¬ 
mette dalle leggi, se contiene la remissione parziale del debito 
ma solo nel caso in cui siavi stipulata lo ripartizione di questo in 
pagamenti a rate. ^ u iU 

s Monza, stal. mere. ms. 1331. 26 (due mesi). - Cremona 
civ. 1388. 2™ '.—' ~ ’ Cremona, 
lano, decr. 

8. 309 (un anno). - Brescia, id. 1429.102 (due'mesi)!'Mj- 

ÌCr' duC' 14,3 e 00slit- 1541- P. 358 (tre mesi) - Bologna, 
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stat. mer^'. 1500. 52; id. 1550. 53 (un anno). — Luce». iti. 1555 e 
Kilt). DI. H (un mese). — Genova, stai. civ. ISSO. I . " (sedici 

mesi). 
3 Padova stat. civ. 14*20. III. 4. — Venezia, decreto della gua¬ 

rentiti 1441; leggi del Senato 1487, 1488 .0]; le,-4tre del M«gg. Cene 
1611 (Stat. Yèn. p. 140 r, 107, 1682, 31? t); cfr. gli ant ri eit. nel 

Fall. Veti, uot. 00. 

* Piacenza, Staf. caria, p. 205; Hai.mere. ma. 1401 III. 0». — 
Cremona, stai. mere. 1383.117.- Milano, al. civ. Utt. VII. (mere.) 
rii. — Brescia, stili., mere. 1 f.' . I ■ !)•• rumini. al. 1 • ■1 '■ 
st. Civ. 1401. V. 62. — Bologne, slot. mere. 1501*. 74, Si ; iti. 1550. 
75, 82, — Ferrara, id. 1566. II. 333. — Anche por le l'tegi tenete 
bastava la maggioranza assaltilo, a cui liti lu so.-iituita 
temporaneamente la plurali là relativa di due t r/i de* creditori 
ritornandosi perù ben presto nli'nnticn rfiiHuetudin® (leggi 1305, 

1441, 14S7; Stai. Yen. p. 1402, K7, 255 f). 
1 Padova, st. cit. (tre quarti) — Brescia, si d. civ. 1170. 5.14 

(id j — Milano, decr. ducalo 11 7: ■■■ dt. 1 .1. p. 1 2 (i l.). 
Lucca, st. mere. 1555 e «DO. MI, II (ire quarti de;creditori in 
numero, purché rappresentassero la meta del credito comples¬ 
sivo). — Firenze, *tat. mere. me. 1393. U. >:; stai, popuii 
traci, eess. futr, 6, 9 (due terzi de creditori in numero e somma); 
stal. mere. 1577. III. 2 (Irò quarti). - Novara, si. w, 1460. p. 73 
(due terzi'. — Bologna, stnt. mere. 1309. 7. ; iti. l”-0. 7 (iti ) — 
tìsnova, stat. Pera, II. 45 (trequarti): stnt. civ. 1589. IV, 7 (sette 
ottavi in somma, folta eccezione quando il d^V.iton: h presenta 
spontanea monte, nel qual caso può ottenere il concordalo colla 
maggioranza dei tre quinti; dei creditori con ipoteca si fa un 
computo a parte, ed essi non sono obbligati td concordato se 
non è approvato dalla maggioranza di sette oliavi tri* es:- }. - 
Siena, stai. 1644. Ili (tre quarti in numero ed in somma). 

« Venezia, Padova, leggi cilnlc. cl'r. Fall. Yen. p. 36 — Fi¬ 

renze, stat. mere, 1577. 111. 2. 
7 Venezia, legga 1419 cit.; stot. del Giudici del Petizion del 

1244; leggi 1425, 1488 Stat. Yen. I Ir. i K. 2601; (due anni, nei 
quali i creditori si pagavano per lo più in Ire volte, con intervallo 
d'otto mesi fra l'una e Pallini). — Genova, stnt. civ. 1493. IV. 85 
(un anno). — Milano, costi!. 1341. p. 162 (cinque unni). - Lucca, 

stat. mere, cit- 9 (due unni). 
» Padova, Siena, st. cit. — Venezia, legge del Mugg. Cons. 

1413 (Stat. Yen. p. 257i). — Bologna, stnt. mere. 1509. 74; id. 
1550. 75; Siena, id, 112.Quando il debitore non adempie alle pro¬ 
messe, i creditori non sono più vincolati al concordalo. 



La procedura di jallimento. 349 

9 Venezia, leggi 1419, 1611 cit. — Genova, Firenze, Siena, 
loc. cit. — Lucca, stat. cit. III. 6. 

10 Pisa, br. coni. pis. 1286. I. 152; id. 1313. I. 204. — Firenze, 
stat. mere. ms. 1393. II. 32, 49; stat. populi 1415. tract. cit. 9, 
10; stat. mere. 1577. cit. — Lucca, st. cit. III. 4. — Genova, stat. 
Pera, IL 45. — Roma, st. mere. 1317. p. 33. — Bologna, id. 1509. 
51, 72 ; id. 1550. 52, 73, dove si permette che venga assegnato qual¬ 
che credito del fallito in pagamento ai creditori, senza bisogno 
di speciale cessione pel passaggio del diritto. 

4 ' Pisa, br. cit. — Genova, st. civ. 1589. IV. 7 (deposito nel 
Banco di S. Giorgio). — Firenze, leggi 1575, 1581, 1622 [ap. Can¬ 

tini, Legisl. tose. X. XV] (deposito nel monte di pietà, esclusi 
i banchi privati). 

*2 Venezia, Stat. Yen. p. 1101. — Firenze, stat. pop. 1415. 
tract. cit. 7; stat. mere. 1577. III. 2. —Genova, st. civ. 1498. IV. 
88 (dove però sembra permessa anche la vendita privato); id. 
1589. IV. 7. — Lucca, st. mere. 1555 e 1610. Ili 4. — Siena, id. 
1644. 111. 

4* Venezia, stat. dei Giudici del Petizion, a. 1244; Stat. Yen. 
p. 1211. — Genova, stat. Pera, II. 44 (dove s'accorda un biennio 
pei reclami). — Roma, stat. civ. 1363. I. 73, 108. — Monza, stat. 
mere. ms. 1331. 19, 28. — Piacenza, Stat. varia, p. 201. 205; 
stat. mere. ms. 1401. III. 52. — Cremona, stai . mere. 1388.102. 118. 
— Milano, stat. civ. 1396. VII. 45. — Brescia, stat. mere. 1429. 
91, 92, 95, 107. — Bergamo, id. 1457. 37; st. civ. 1491. V. 48. — 
Firenze, stat. ms. mere. 1393. II. 32; stat. pop. 1415. tract. cit. 
6, 9; lib. IV. tract. coss. art. mere. 21; stat. mere. 1577. III. 1. 
- Bologna, stat. mere. 1509. 73, 74; id. 1550. 74, 75. Se i beni 
non possono essere venduti nell'anno, saranno divisi in propor¬ 
zione tra creditori, insieme coi crediti che non fossero ancora 
stati riscossi. 

iA L Venezia il diritto di ripetere le merci esistenti presso il 
fallito fu dapprincipio negato, secondo il parere d’una commis¬ 
sione di sapienti nominati nel sec. XIII dal Collegio del doge a 
risolvere il dubbio sórto in tal materia, più tardi fu concesso a 
chi avesse depositato merci presso il fallito o per semplice cu¬ 
stodia o in deposito necessario (Stat. Yen. p. Uìt,283t; Fall.Yen. 
p. 39). Invece chi deposita danaro presso un banchiere, non può 
rivendicarlo, perchè trattasi d'un deposito irregolare in cui la 
proprietà passa nel depositario (cfr. Supino, La rioendicaz. nel 
fallimento, p. 16. not. 1). — Bergamo, stat. mere. cit. 36. — Bo¬ 
logna, id. 1509. 70; id. 1550. 71. Ciascuno può rivendicare nel 
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fallimento i beni stabili di sua proprietà, dando legittime prove 
del suo dominio e prestando cauzione di pagare per pena ai cre¬ 
ditori il valore delle cose, quando le sue pretensioni si ricono¬ 

scessero infondate. 

4* Supino, op. cit. p. 17. not. 1; p. 26. not. 1. 

Firenze, stat. mere. ms. 1393. 11. 32; stat. pop. 1415. traci, 
cess. fug. 12;stat. mere. 1577. III. 2. — Siena, stat. mere. 1644. 111. 



ELENCO 

HF.l FONTI CITATI NEL PRESENTE LAVORO E NON REGISTRATI 

NELL’ INTRODUZIONE 

AUBI A. 

Statuti civili dell’a. 1442. Si cita di essi il compendio 

pubblicato da Bocchi mll* Archivio Veneto, voi. X e 
seguenti. 

/un Ai.r j. 

1. I avola d’Amalfi. Gitasi secondo l’edizione curala 
< a Laband nella Zeiischr. far gesammte Handetsrecht 
di CtOUlSCHMIDT, voi. VII. 

... ^ 0LPIcella. Le consuetudini della città d’Amalfi 
(Napoli 1849). Tali consuetudini formio raccolte nel 1271. 

ANCONA. 

StatuLa magnificae civitatis Anconae (Ancona IBIS). 

'■ a.la data di quesLa compilazione statutaria non é 

®mr r* COme fu SP0S9° iMioato nelle note; essa fu 
- piota invece nella seconda metà del sec. XV. 



352 Elenco dei fonti citati, eco. 

CASALE. 

StaluLa communìlaLis Casalis compilaLi nella seconda 

metà del sec. XIV — editi ne’ Monumenta historiae 

patri*®, voi. II, Leges municip. I, col. 029 a 1084. 

CREMONA. 

Statata reformala negaci alar uni Arti8 draporum lanae 

cioilaùe Cremonae, approvati nel 1421 a conservati in 
on bel codice mss. nella Diblioteca Ambrosiana di Mi¬ 

lano. 

FERMO. 

Statuti civili del 1500. - Pardessus nella celebre 

CollerMon des lois maritine (V. 213) pubblicò il capi- 

tolo (lib. II, c, 21) che traila de’ consoli de’ mercanti e 

de' loro ufficii. 

FIRENZE. 

1 Liber comtituti honorabilis collegii et societatk 

campsorum doitaiis Fiorentine. - Manoscritto inedito, 

he si conserva nell’Archivio Centrale di Stato a Firenze: 

cod membranaceo di fol. 44 non numerali con due fol. 
bianchi in principio e due in fine, con numerazione degli 

statuti, colle rubriche e la prima lettera d’ogni statuto 

in inchiostro rosso; il numero degli statuti è di ILO, 
sebbene la numerazione scritta giunga a 108. Oli statuti 

presentano molteplici aggiunte marginali, che sogliono 

esser precedute dall’ indicazione : approbatores statàtorum 

artium corrigendo addiderunt hec od hanc clausulam 

(cfr. § 4 noi! 12). La data dell’approvazione di questa 

riforma é l’anno 1300 (1301 secondo il nostro stile). - 
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Gfr. Lastig, Entwickelungswege und Quellen des Ilan- 

delsrechls, p. 304, b. 

2. Generalis balia circa officium mercatorum mercan- 

tiae et eorum offitialis et offitii, composta nell’anno 1309, 
edita da Lastig nell’op. cit. p. 415 e seg. 

3. Statuto dell’Arte di Por San Maria, Arte della 

Seta, dell’a. 1580 pubblicati ap. Cantini, Legislazione 
toscana, voi. X. 

4. Cantini, Legislazione toscana raccolta ed illu¬ 

strata, collezione che comprende moltissime leggi e prov¬ 
visioni dal 1532 in poi. 

5. Molti capitoli degli statuti fiorentini del popolo, 

della mercanzia, delle arti appartenenti a tempi diverbi. 

ma specialmente ai secoli XIV e XV furono pur pub¬ 

blicati ap. Lastig, Beitriìge zar Geschichie des Handels- 

rechis (Goldsch.midt, Zeilschr. f. ges Ilandelsr. vo¬ 
lume XXIII, p. 139 e voi. XXIV, p. 387) ed ap. Pom.- 

MANN, Die Wirthschafts-politik der Florentiner Republik 
und das Princip der Verkehrsfrei/teit. 

GENOVA. 

1. Statuta consulalus Januensis, dell’an. 1143. 

2. Imposicio officii Gazariae, del sec. XIV. 
Questi due statuti furono pubblicati 

Insieme palriae, voi. Il, Leges mur 
nelle col. 242 a 420. 

icati nei Monumenta 

municipales, voi. 1, 

girgenti. 

2:1 
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IGLESIAS. 

Breve dì Villa di Chiesa, delt’a. 1327, nei Mommi, 

hiat. palme, voi. XVU, Cedex diplomalieus Ecclesiens*. 

IVREA- 

Siatela Eporediae, «n. 1329-1332, nei Mommi, hist 

patr. voi. Il, Leg. municip. I, col. 1099 e seg. 

LOBI. 

Laudensium stabula seu tara manici pai.a, deira. 1390 

(Lodi, Taieto, 1586). 

LUNATO. 

Sta tuia civdia- et criminali comunilatis Leonati, d I- 

l’e. 1412 (Brescia, Ricciardo, 1<22). 

LUCCA. 

Statuti dell’Arte de’ tessitori, composti ed approvali 

nelt’a. 1482, editi ne\\’Archivio storico italiano, ser. i, 

voi X, p. 69 e seg. 

MASSA. 

Ordinamento super arte fossarum rameriae et argen- 

teriae cintate Maaeae («c. XIII) edili nell Arch. ,lor. 

il. ser. I Append. voi. Vili. 

Consuetudines et 

MESSINA. 

Stabula nobilis civitatis Messane 
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compilai, nella seconda metà del soc. XIII e "pùbblici 
ap, Biiunneck, op. cit. par. I, p, 7fp 

MILANO. 

Decreta antiqua ducum Mefokni, raccolta rii decret, 

, UCa llrL7 Cl" 11 più antico appartiene ail’a, 1343 (Mi¬ 
lano, Malatesta, 1054). '*1 

MODENA. 

Statuta indi tao civitatis Mutinae, dell'a 154^ 
dena, Gadaldino, 1590). °4b (Mo_ 

MONCALIERI. 

Statuta civitatis Montiscalerii, del 
caLi nei Mon. hist. palr. voi. II j,en 
col. 1351 e seg. 

sec. XIY, pubbli, 

es municipales, I. 

NAPOLI. 

Alfenus Varius 

creta, inter dieta, 
(Napoli, 1772). 

Dominici,s, Pragmaticae, edieta, de- 

rcgiacquc saudiane* Regni Reapoliiani 

Statuta et privilegia Niciae (sec XII a XV) nei Mon 
hist. pat. voi. cit. col. 41 a 214. 

NOVARA. 

Statuta civitatis Novariae dell’a. 1460 (Novara, Li 
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PADOVA. 

^intuii della Franila dei tessitori e fuatagnen, rifor- 

Civico di Padova in un codice del sec. X^ i. 

PALERMO. 

Antiquissimi» felicis Senatus Populique Panhorrmlam 

consueUidines (sec. XII e XIII) ap. Brùxneck, op. cit. 

par. I, P- I- 

PISA. 

Olire ai brevi de’ mercanti e della curia del mare di 

cui è fatto cenno a pag- 20, giova ricordare che d I ed 

il n volume degli Statuti di Pìsaeàdi dafonami, cm- 

tengono ! frammenti de’ brevi de’ Consoli di l ^ ^.116 
11G4ì i brevi del Comune Pisano dell a. 1236 o del 

l’a 1313, i brevi del popolo e delle compagnie aPPm_ _f- 
neiiti agli stessi anni, il Consti tu tum usus (sec. XI1. 

“d il Coesi. legis (sec. XIII), e i. Breve del Fon» d, 

Cagliari (1318). 

RIA’IERA DEL LAGO DI GARDA. 

1. Statuto communitotis Riperiae lacus Renaci del- 

l’a. 1437 (Venezia, de Sabio, 1536). 
2, Statuto civilia et criminaha Ripense della. 16- 

(Saló, 1620). 

ROMA. 

1 Statuti civili dell’a. 1363, editi da Camillo Ito 

negli Sitidii e docum. di storia e diritto (a. 1880-1883, 

voi. I o IA )* 



2. Slatuta almae Urbis Romae dell’a. 1580 (Roma 
1580), 

Statuti dt Val di Sabbio (Brescia, Vincenzo Sabbio 
1597). ’ 

VAL SICCIDA. 

Statuto Curine Superiori Vallis Siccidae (seconda 
metà del sec. XIV}. 

VARESE. 

Statuto Burgi et Castellantiao de Varixio del 1347 
editi da Berlan (Milano, 1804). 

VENEZIA. 

1. Capitolare dei consoli della Siria, edito da Ber- 
cjiet, Relazioni dei consoli veneti nella Siria (Torino 
186G). ’ 

2. Capitolare dei provveditori sopra banchi, edito 
da Lattes, La libertà delle banche a Venezia (Milano 
1869). 

3. Capitolare dei massarii della Zecca pubblicati da 
Pàdovàn nellXirc/i* Veneto^ voi. XX* 

4. Capitolare dei visdomini al fontego dei Tedeschi 
pubblicati da Thomas* j 

VERCELLI. 

Statina comunis Vercellarum (1241-1335) nei Monurn 
hist. palr. XVI. Leg. mun, II, col. 1089 a 1388. 
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VERONA, 

Liber iuris civilis Urbis Veronae, compilato no! 1338 

dai notaio Guglielmo Calvo, edito nel 1738 da Campa¬ 

gnola. 

VICENZA, 

Ius municipale Vìcentinum, riformato nell’ anno 1435 

(Venezia, 15(37). 

VITERBO. 

Statuta civilatis del 1469 e del 1013, de’ quali si ci¬ 

tano alcune rubriche edite nc\V Extrait dii catalogne de 

la Biblióthèque du. Senaleur Ilubè (Varsovie, 1801), od 

altre edite ap. Cdtubi, Le corporazioni delle Arti nel 

comune di Viterbo. 



CORREZIONI 

Pag. Note 

7 1 

» 2 in fine 1874 
» 5 capo V 
» » art. 112,371 del nuovo 

codice, quale fu ap¬ 
provato colla leg¬ 
ge 2 aprile 1882 

15lin. 32 communitalis 
» » 34 230 

17 >3 19 (a. 1362) 
» » 32 tre riforme 
j» » 31 

19 x> penult. Pisa 
20 » 26 1880, 1881, 1882 nei 

voi. I, II, IH 
22 » 9 1774 
27 y> 21 § 3 not. 23 

•» 7) 32 1360. I. 2 
» » 41 (ediz. 1778 v. pag. X) 

29 » 33 nota 22 
36 » 7 St. II. 1304... Slnt. 

Ili, 1325 
43 » 1 1331. 7 
62 » 7 p. 613, n. Ili 
67 » 13 il | settimo ed il | 20 

Aggiungasi il nome dell’au¬ 
tore: Martens. 

1874-1883 
capo VI 

art. 113, 372 del nuovo codice 
1883 

commuti itatis 
236 
(a. 1352) 
quattro riforme 
Aggiungasi : la quarta com¬ 

prendente gli statuti del 1347 
con addizioni sino al 1374. 

Piacenza 
1880-84 nei voi. I a V 

1747 
§ 2 not. 26 
1368. 1, 2 

(ediz. 1778-1788, v. pag. 10 del 
presente lavoro) 

nota 23 

St. II. 1266 a 1304... Stat. III. 
1316 a 1325. 

1331. 1. 
p. 613, n. 11. 
i II 7, 20, 21. 
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Pag. 

69 lin. 23 perchè si hanno me¬ 
morie ecc. 

72 » 12 (v. § 20) 
76 » 10 leggi romane e ca¬ 

noniche 

78 » 23 120 

82 « 30 d 21) 
83 » ult. paprobatos, quo- 

scuanbui 

88 » 6 1573 

88 » 33-34 contratti genovesi 
del sec. XIII pub¬ 
blicati daGibrario 
ne’ Monum. hist. 
patriae, Chartu- 
rum voi. I. 

89 » 7 1573 

90 » 35 di essa 

91 » 16 (§ 13) 
97 x> 27 (§ 21) 

126 33 terzult. (n. 4') 
130 x> 22 id. 1393. mss. IL I. 

135 » 12 not. 54 a 56 

141 » 31 (art. 56) 

162 33 15 Firenze 
» 33 29 (v. S 21) 

171 33 19 1489 
117 33 32 Ordinamenta civita- 

tis Massae 

186 33 9 not. 58 
192 V 17 pag. 205 
237 33 quartultima preferito da 

ogni 
246 7) 37 dei duca 
248 33 29 (| 25 not. 20) 
250 33 27 not. 32 
268 » 32 39, 52 
285 33 ult. 293 

perchè a Milano si hanno me¬ 

morie ecc. 
(v. § 20 not. 8) 
leggi romane e, quando esse 

tacciano, le canoniche 

§ 21 
(| 23 not. 33) 
upprobatos, quoscumque 

1597 
contratti genovesi del sec. XII 

pubblicati nei Monum. hist. 
patriae, Chartarum voi. IL 

1597 
di essi 
(§ 12 not. 26) 
(§ 22 not. 24) 
(n. 42) 
id. 1393. mss. IL 1, 31, 32. 
not. 56 e seg. 
(art. 57) 
(da omettersi) 
(v. § 23 not. 12) 
1498 
Ord. super arte fossarum ra- 

meriae et argenteriae civi- 

tatis M. 
not. 59 
pag. 207 
preferito ad ogni 

dei duchi 
(| 25 not. 18) 
not. 33. 
I. 39, 52 
295 



AGGIUNTE 

§ 1. 

Pag. Note 

2Ù 1 

29 10 

3) li 

15 

32 18 

33 19 

23 

34 33 

A Roma si hanno treccie della partecipazione de* con 
s°h de mercanti ni consigli del Comune nel 1367 
e Ir* Re, Stat. di Roma (negli Studii a docum, d 
storta e diruto), prefnz. p, SQi not. 2* - afr, pe 
Vnerbo, Gei-uri, Le corporazióni delle Arti, ne 
Comune di Viterbo, p, 11, 12. 

C6r* stotuti di Viterljo del 1469 ap. Cut uni, 0p 
oiL p, 71, v 

Roma stal. mere. add. 1439. p.138. Tulli ì mercant 
della citta devono obbligarsi con giuramento ac 
osservare 1 nuovi statuti, 

Roma stot mere. add. 1439. p. 136. Ogni mercanta ch< 
Ofehn inJrnprenUere il commercio paghi ni consol 

u i e ci lior mi doro, 

Lastio, Fiorentina Bandehregfrer de, Mittelalters 
P- i e seg, 

Vd?Snnm-P; L7Tf.’ '■ dfc- P- 1]- alcuni esemp 
. pubbbehe dichiarazioni di rinuncia registrai, 
nella matricola dell’Arte della Seta, 

el esclusione degli usurai si pariti ap. Enbemann 

onta m7 P' ,*! noL 39‘ Gfr’ Pure 11 decreto du- 
cele milanese del 1455, edito negli statuti dei mer¬ 
canti di Pavia del 1368 (cnp. 111). 

<*»?. Di™L det {’»WWJìo stor. ed animi- n istrat. g.. v. Collegio, | 30, 
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362 Aggiunte. 

§ 2- 

Pag. Note 
41 2 A Viterbo probabilmente i consoli de' mercanti erano 

due, come i rettori delle altre Arti (Guturi, op. cit. 

p. 21, 71). 
41 3 a Roma nell’addizione del 1421 (p. 130) si conferma 

che i consoli devono creare ogni unno i consoli ed 
il cassiere per l’anno successivo; a p. 147 si riporta 
una deliberazione dell' assemblea generale delia 
Mercanzia, che debba farsi la nota delle persone 
che. la corporazione considera idonee ul consolato, 
e messi i nomi di queste in un urna se n estraggano 
quattro ogni anno. La data opposta a questa addi¬ 
zione è l'anno 1414, ma deve ritenersi errata perchè 
viene indicato come pontefice Eugenio IV, il quale 
tenne il soglio dal 1431 al 1447, per cui quella data 
deve correggersi e leggersi 1441, affinchè non sia 

alterato il numero dell'indizione. 
43 9 Roma, stat. mere, addiz. 1439 e 1414 (p. 138, 147). 

» 11 princ. Como, stat. consulum 1281. 58. . 
44 13 fine. Firenze, stat. populi 1415. V. 245. (incapacità dei 

figli illegittimi). 
» 14 Roma, stat. mere, addiz. 1444. p. 147. (ineleggibilità 

de’ consoli per due anni). 
45 17 A Fermo i consoli de’ mercanti non ricevevano alcuno 

stipendio (stat. civ. 1500. II. 21). 
„ 18 Parma, stat. civ. 1494. ap. Fertile, Storia cit. II. 

p. 500 not. 272. 
» 19 princ. Fermo, stat. civ. cit. 

46 22 Quanto ai circamaculae cfr. Monza, stat. mss. mere. 

1331. 4. 
47 30 Como, stat. consulum 1281. 2. 
48 33 Riguardo alle monete cfr. Pavia, stat. mer'. 130^.48; 

Viterbo, stat. civ. 1469. I. 28 a 30 e IV. 113 ap. Cu- 
turt, op. cit. p. 72 not. 2, 75 not. 1, 77 not. 4. 

35 Anche secondo gli statuti de’ mercanti di Milano 
(1396. VII. 31) e di Bergamo (1457. 96) i consoli dei 
mercanti hanno autorità uguale agli altri giudici 

ordinarii. 
49 36 Fermo, stat. civ. 1506. II. 21. Ai consoli de mercanti 

spettano tutte le controversie d'ogni specie, di va¬ 

lore non superiore a cento soldi. 
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§ 3- 

■J3 2 Roma, stat. mere, uddiz. 1444* p. 147, 
^4 10,17,18 Viterbo, staL. cit. ap. Guturi, toc, cit, 

^ Quanto n Genova e i consoli delle sue colonie, giovai 
citare il decreto del 1588, edito infine degli Statuti 
eliminali, con cui si stabilisce la pena pei Genovesi 
residenti all* estero, i quali propongano le toro 
controversie innanzi a' magistrati locali, invece che 
al foro de' consoli genovesi. 

§4- 

02 2 Ct’f- C«Tt, Varii punti della storia dalla Lombardia, 
neU’Arcli. stor. it. ser. HI. XIV. 120, 127. 

'w 12 Ber Viterbo, cfr. Cutuui, op. cit. p. 2, 13, 71, — per 
Rome, cfr. stai. ch\ 13S3. 1. 128. 

00 13 Milano, stai, eh*. 1502. 01, 00 (oVè dichiarato che le 
norme sancite in quegli sto tuli non derogano agii 
statuii etl alle leggi de' merennti di Milano), 

-'.7 20 Pavia, stai, potest. 1093. SS, - Fermo, stat. civ 1500 
II. 21. 

08 23 Pavia, stat. mero. 1308. 25, 40 (pei panni d! misura e 
quali tu non legale;. 

• 26 CfJ- “««I^Biueglisb, Getchichtc dés Enecutic-prozesses 

§ 5. 

7;ì 1 Pesaro, stai, mere. 1532. 7. 

3 Firenze, stat. Calimalo 1332. I. 87. Lo statuto del- 
l'Arte relativo all'esibizione in giudizio de’ libri di 
commercio sìa compreso negli statuti del comune. 

71 4 Bologna, stat. mere. 1509. 82; id. 1550. 83. — Cfr. per 
Viterbo Cuturi, op. cil. p. 13 not. 4, p. 37 not. 1, 
p. 109 (doeum, IX). 

5 Bologna, stal. mere. 1509. e 1550, 4* Il giudice dei 
mercanti esercita la sua giurisdizione, nonostante 
gii a tu tu Li del comune che attribuiscono al podestà 
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la competenza esclusiva per tutte le cause relative 
a vedove, poveri e carcerati. Invece negli statuti 
civili di Roma (1363. I. 128) è prescritto che gli sta¬ 
tuti de’ mercanti non possono derogare ai civili 

sotto pena di nullità. 
75 9 Como, stat. consulum 1281. 2. — Decreto dei duchi di 

Milano 1444 (nell’ediz. 1480 degli statuti milanesi 

del 1396). 

§ 6. 

79 5 princ. Fermo, stat. civ. 1506. II. 21. 

§ 7. 

Cfr. Endemann, Stuclien in der romanisch-kanom- 
stischen Wirthschafts-und Rechtslehre, II. P- *6. 

§ 8. 

Genova, stat. Pera (sec. XIII). III. 220; stat. civ. 1498. 
IV. 46. — Donato, stat. civ. 1412. 144. 

Cfr. Endemann, Studien cit. II. 18 noC 32, 34. 
Piacenza, stai, mss. mere. 1346. I. 65; id. 1401. 

58. — Roma, stat. civ. 1363. I. 108. 

83 6 

88 7 

90 14 
» 16 

§ 9. 

97 9 princ. Pisa, br. mere. 1805. 13; id. 1321. 15. 
» 10 Cfr. Vach, Der italienische Arrest-proxess, p. 40 

not. S, p. 121 not. 4, ove sono citati varii trattati 
d’alleanza tra le città italiane, contenenti il patto 
reciproco di rendersi a vicenda pronta e sicura 

giustizia. 
98 11 Cfr. Wach, op. cit. p. 220 not. 7 (ove citansi parecchi 

statuti civili che impongono allo straniero di pre¬ 

star cauzione). 
99 19 Como, stat. consulum 1281. 276. 



105 15 

Bologna, stafc. mere. 1509, 44; id, 1550, 45, 
Roma, stai, mere, nddiz. 1421 p. 131 (istibore). — Fer¬ 

rara* filai, civ. 151j6. IL 31 ; Genova, id, 1589. IV, 6 
{ov'è detto che il giuramento dell'istìtore può far 
prova in giudizio quanto quello del principale}. 

Gfr. Lastio, En tre ielle l u ngaicege und Quell e n des 
HandelsrGchtSj p* 260. 

108 

111 

112 9 

118 

§ 11. 

Il 
» % 13 

115 16.17 
116 19 

Altri documenti anteriori per Genova e Venezia sono 

citati da Goldsohmidt, Ursprilnge des Màldar rechis, 
nella Zèltsch. E gcs. Handelsr. XXY1IL 116. 

Viterbo* Statuti delle gabelle 1418 rub. 28, 33 {senza- 
ritta); stai, do' lanaroli 1511. 33 (sensale) ap. Ci- 

turi, op. cit* 73, 74, 75 got. 

Quanto ali'etimologia di sensale, dopo le osservazioni 

dì Gol r>sc] imi ut, (L cit. p, 122 e seg.) sembra probabile 

die la parola derivi veramente daiBOriente, poiché 

nelle lingue orientali Qlfsar, sarsa/\ stimar hanno 

il significalo din tenne diario e le più antiche traccia 

di sensale si trovano ne' paesi ch'ebbero coirOriente 

le, più estese relazioni commerciali. (Gfr. Leu, 

Neukebrài&ches und ChaldàisrMe* Worterlmck III 
569s 395), 

Monza, stat, civ. (sec. XIV) p.25; Viterbo, stat* gabelJ. 

1448. 28 (prosartela). — Roma, stat. marò. add. 1439. 

P* 137 {pro$&neta)> — Goldschmiut (p. 130) cita anche 
gli statuti dì Gaeta e di Savona, 

Monza* sfai. c i v, p, 25? ( ma rosser l as). — Gol nse h Mire r 

(p, 120 noL 6) cita una carta Vercellese del 1165, le 

consuetudini milanesi del 1216, e ricorda ii piemon¬ 

tese marmsmtr e lo spaglinolo inarozzérQ, 
Gfr. GolelSòBìmidt, L cit, p. 121. 

Gfr* per Viterbo, Cuturi, op. cit. p, 72. 

Cuturi, op* cit. p. 72, 75 noi. 2, 

Cu tu hi* op. cit. p, 73. — Monza, stai* civ, p. 51t. — 
Roma, stai, mere, p. 150, 
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116 21 Viterbo, stat* civ, 1469 e stat. degii ortolani 1481 up, 
CcJTGBt, p. 73 not* 2* 

117 25 pcinc* Guturi, np. ctf* p. 72, 
118 26,30 Ct’TtrRT, p* 73 not. 1, 
HO 32 Viterbo, stat* delle gabelle 1448* 28 {ap* CfTUftì p* 73 

not 3). Fino a cento lire di papalini basta r affer¬ 
matone giurata del sensale; al di sopra di questo 
limite essa è insufficiente, quando non sia confermata 
da un testimonio* — Si noli che secondo gli statuti 
de' mercanti di Bologna (1509 e 1550. 19) i libri dei 
sensali hanno una forza probatoria maggiora di 
quelli de’ mercanti ordinarli* 

V2Ù 33 Quanto a Viterbo, Gutuhi, p* 73 not* 2. 
121 34 b} Roma, stnt* mere* addiss. 1439* p* 137* 

g 12. 

I2U 2 Cfr. Nani, D'an libro di Matteo Gribaldl Mofa, p* 24. 
® 5 princ* Roma, stat. civ, 1363, I* 108, — Bologna, stat* 

mere. 1509, 59 a 02 ; id* 1550. 00 a 03* 
131 9 Bologna, stai* mere* 1509* 44; id. 1550. 45, ! creditori 

d’un mercante possono agire anche contro i suoi 
eredi in caso di fallimento ne' due anni che seguono 
la morte eli lui* 

„ 10 Pavia, stat* mere* 1368, 7; stat. civ. 1393. 4, 5. Nei 
documenti, che non sono scritti di mano propria del 
debitore, si richiede la presenza di due o tre testi- 
monii, secondo che essi sono rogati alla presenza di 
un giudice o d* un notaio* — Pesaro, stai, civ* 1531* 
II. 64 (ov'è richiesto l'intervento di due testimoni) 
perchè le scritture abbiano forza esecutiva)* 

133 13 Secondo gli statuti di Viterbo del 1448 fcap* 28 ap. 
Cu tu ri* op, cit. p* 73 not* 3), date le arre, il con¬ 
tralto si considerava compiuto, sicché doveva esser 
pagata la gabella sopra di esso* 

136 30 fine* Roma, stat. mere, addiz, 1421* p* 134* 1 consoli 
hanno autorità di concedere al debitore un termine 
di quattro mesi, per pagare il creditore a rato 
mensili. 
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§ 13. 

jJwj. Nota 

U2 5 Sienn, ~.tut. lattei aoli ì'20?- ^ vietato vendere 
merci u credito a persona che non sia membro del- 
Yarte, tranne ni prossimi perenti del venditore, 
il quale deve sempre riciiiedere che il compra¬ 
tore rilasci una carta dì debito guarenLigiata, — 
Firenze, stai. Galitnala 1335* li, 19, Si assegna il 
termine massimo di diluzione per le vendite a cre¬ 
dito, distinte quelle fatte a mostra* cioè sopra cam¬ 
pione, e quelle fatte a lettera, cioè trattate per iscrìtto 
prima delFarrivo della merce; quest'ultima forma 
non è ammessa che pei panni ci' oltremonte, ed ì 
termini decorrono sol tanto dal Farri vo de' torselli o 
balle a Firenze, 

143 7 Firenze, stai* Calimela 1335, IL 18, Non può misurarsi 
e consegnarsi il panno al compratore, se non dopo 
duto il danaro di Dio e suggellata solennemente la 
merce, 

15 e seg, Viterbo, stai, civ* 1469 ap, Cutuiu, o/n cit, p. 75 
e seg. f visi tu semestrale e bollature de" pesi e mi¬ 
sure — tipi custodi ti nel palazzo del comune e nelle 
residenze delle Arti). 

UG 21 Firenze, slot. Galimala 1332, II, 3, Sono fissati i ter* 
mini per V esercizio deli' azione redibitoria nelle 
véndite di patini, 

§ ld. 

I l 2 Firenze, stat. mero, m$, 1393. IL 1, 13. 1 mutui usu¬ 
rarii e le causa d" usura sono esclusi dalla compe¬ 
tenza delle curia commi&cmli. 

§ 15. 

IbG d Vai di Sabio, stai* civ. 1797, I1L 113 (ove sì parla dì 
compagnie, in cui un socio conferisce il danaro c? 
l'altro raperà). 
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166 7 

169 25 

170 36 
171 41,43 
172 52 

172 54 

174 59 

» 62 

175 64 
» 65 

175 66 

Viterbo, stat. de’ calzolari del sec. XV (dove si parla 
d'associazioni pel commercio terrestre e per la 
concia delle pelli, e si distingue precisamente fas- 
sociazione propria dalla partecipazione ai traffici). 

CUTURIj op. cit. p. 16. 
Val di Sabio, stat. cit. Al socio capitalista si dà il 

nome di padrone. 
Val di Sabio, stat. cit. 
Val di Sabio, stat. cit. 
Cfr. Sciimidt, Eandelsgesellschaften in dea deutschen 

Stadtrechtsquellen cles Mittelalters, p. 3 e seg. — 
Veggasi pure negli esempii citati ap. Lastig, Fio 
rentiner Jlandelsregister des Mittelalters, p. 15 e 
seg., come nelle più antiche matricole delle Arti 
fiorentine siano spesso riuniti i nomi dei parenti in 
modo da far comprendere clic sono associati, anche 
quando manca l'esplicita indicazione di socii. 

Cfr. Schmidt, op. cit. p. 66 e 73 per lo società tede¬ 
sche, in cui f influenza della legislazione italiana 
contribuì non poco a diffondere il principio della 
responsabilità solidale tra’ socii. 

Lastig, op. cit. p. 30, 31, dove si vede come nel se¬ 
colo XV i compagni nel denunciare la società so¬ 
levano dichiarare che essa voleva solo per gli affari 
registrati in certi libri determinati, di cui indica¬ 
vano il colore e il contrassegno; sicché essi non ri- 
spondeono che per quelli. 

Schmidt, op. cit. p. 53. Nelle società tedesche avviene 
abbastanza spesso che a somiglianza di quanto so¬ 
leva farsi nelle associazioni unilaterali italiane 
(cfr. not. 46) uno de’ socii conferisca un terzo del 
capitale e Y altro due terzi, dividendo utili e per¬ 
dite in proporzione. 

Cfr. Schmidt, op. cit. p. 62. 
Schmidt, op. cit. p. 50. Nessuna legge vieta ai socii 

d1 esercitare il commercio per conto proprio o di 
prender parte in altre società; anzi la commissione 
di Lipsia del 3464 lo permette esplicitamente, ma 
per consuetudine simile divieto soleva esser com¬ 
preso ne’ patti sociali. 

Schmidt, op. cit. p. 63. — Firenze, stat. Calimala 1332. 
I. 71. Quando un compagno o fattore ritorni a Fi- 



A g giunte* 

Pag. Note 

176 68 

193 25 

194 29,31 
196 35,37 

197 42,43 
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renze più ricco di quello che apparisce naturale in 
redazione ai capitali portati seco ed agli utili rica¬ 
vali, i consoli possono rare una segreta inquisizione 
ed assegnare alle parti il termine pel rendiconto, 
e qualora sia provata la maggiore ricchezza, il com¬ 
pagno dovrà restituire il dì più ai sociL 

Firenze, stat. ciL IL 34, Denunciato la società, si ol¬ 
iano tutti i socii a presentarsi personal mente o per 
procuratore speciale al notaio rielì'Arte, per dichia¬ 
rare se formano veramente parte di quello compa¬ 
gnia. Trascorsi i termini fissati, non è più ammesso 
alcuna protesta. — Scimi ut, op* eit* p, 36, 37, La 
forma scrìtta e la registrazione del contratto sono 
prescritte anche per le società tedesche. — Secondo 
le ricerche di Lastig nelle Arti Fiorentine sì co¬ 
mi nei 6 prima a registrare le società di commercio 
nella matricola ordinaria, piu tardi fu usato un 
libro speciale per l'iscrizione di quelle (op. cit. 
p, 14 a 32). 

§ L6. 

Lucca, etat mere. 1555. IL 22; id, 1610. IL 25. Si con¬ 
cede un termine di venti quatti*’ ore ni trattario per 
rispondere se accetta o no la cambiale. 

Lucca, stat. mere. 1555. IL 21 ; kL 1610, IL 24. 
Genova, stat, 1408. IT. 2. —■ Giova notare che Mar- 

ghieri in un suo articolo La cambierà come titolo 
esecutivo (nella rivista 11 diritto commerciale, 1883. 
L 89* cita anche gli statuti de' mercanti di Ber¬ 
gamo del 1457, però non esattamente, giacché i passi 
da lui citati non appartengono a quegli statuti, ma 
uirordinanza de' cambi promulgata a Bergamo nel 
1591, che riproduce letteralmente l'altra di Bologna 
del 1569 (cfr. noi. 10), 

Veggasi nel Filangieri 1882. an. VII. {p. 641 e seggalo 
scritto di àiello, J depositii te fedi di credito e 
le polizze del banchi di Napoli, ove si hanno più 
esempli di polizze di credito sopra quei banchi con 
girate che sono anteriori a quella del 1600 e por¬ 
tano la data del 1573, (p, 651, 657). 
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212 1 

213 6 

218 22 
221 38 pi 

» 40 
223 49 

226 58 

227 60 

228 63 

66 

Aggiungasi il citato scritto del prof. Aiello fra’ la¬ 

vori sui banchi italiani. 

Dello scambio di capsores e canipsores ne' varii co¬ 
dici offrono altri esempii gli statuti di Roma del 
1363 (lib. II. cap. HO, 143, negli statuti editi da Re 

p. 166, 16S). 
Gfr. per Viterbo, Cuturi, o/j. cit. p. 71. 

38 princ. Roma, stat. civ. 1363. II. 32, 143, § 3. 
Roma, stat. cit. IL 139, § 1. 
Roma, stat. mere, addiz. 1439. p. 139 (deposito dei 

danari dell'Arte presso un banco). 
Cfr. Greppi, 11 banco di 8. Ambrogio, p. 16 (sulla 

forza probatoria d'atti pubblici ed autentici accor¬ 
data ai libri ed alle cedole del banco). 

Greppi, l. cit. p. 12. Nel banco di S. Ambrogio l'ac¬ 
cettazione delle partite di banco in pagamento non 
era obbligatoria per tutti i creditori, ma solo nei con¬ 
tratti in cui fosse già stata concessa una dilazione 
al debitore : invece ne’ contratti a contanti non era 
ammesso il corso forzato delle cedole del banco. 

Greppi, l. cit. p. 18. Nel banco di S. Ambrogio il Vi¬ 
cario di provvisione, capo dell' amministrazione di 
quello, chiese al Senato il privilegio che tutti i pa¬ 
gamenti di cambiali si dovessero fare con cedole 
del Banco e non in denaro, ma il Senato rifiutò d’ac- 
cordarglielo. 

Veggasi quanto ai documenti usati nei banchi di Na¬ 
poli, Aiello, Idepositi, le fedi di credito, ecc. 1. cit. 

Gfr. Salvioli, J titoli al portatore nella storia del di¬ 
ritto italiano, p. 211. 

A Napoli in quelle istituzioni che sorte dopo i falli¬ 
menti de' banchieri privati con intenti di carità, 
resero anche al credito non pochi servigii, i depo¬ 
siti erano sempre gratuiti ed era pur concesso ai 
banchi medesimi investire i capitali ricevuti in pre¬ 
stiti gratuiti o ad interesse (Aiello, op. cit. p. 648). 

73 Roma, stat. civ. 1363. II. 143. 

61 

67 

229 
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250 13 Cremona, stàt. drappieri ma. i421. S (obbligo di 
compromettere in arbitri le controversie eccedenti 
cinque lire). — Viterbo, stat. dell’Arte de’ mastri 
dì pietra e d’are hi tettili ra 1401. Ì3, up, Cu turi, op, cit> 
p. 30 e seg. 

« 14 Viterbo, stat. delle Arti citate ap. Cutljri, i. cit. 

§ 21. 

255 2,3 Regole analoghe si trovano anche negli statuti delle 
arti di Viterbo del sem XV citati ap. Cuturi, op. 
cil. p. 2G noi. 3. — A Roma nelle successive addi¬ 
zioni agli statuti la giurisdizione de’ consoli ebbe 
a subire diverse limitazioni; tutte le conferme degli 
smtnti emesse dai capi del comune dal 1371 al 1399 
dichiarano che i consoli avranno autorità di render 
ragione tra i membri dell'Arte soltanto e per le cose 
appartenenti ad essa. Nella riforma del 1421 (p. 130, 
133} fu decretato ebe i consoli potessero render 
ragione in tutte le controversie mosse innanzi ad 
essi per omise mercantili contro qualsiasi persona, 
purché Fattore fosse un mercante membro della 
corporation e, e potessero obbligare ogni persona ad 
assoggettarsi alla loro competenza ; la bolla di papa 
Martino V del 1421 fp. 159) aveva già segnato gli 
stessi limiti alla giurisdizione de1 consoli della cor¬ 
porazione. 

v 4 Lastio (op. clt. p. G) afferma, parmì senza prove, 
selbstoerstàndlich, che ne' tempi piu antichi, ante¬ 
riori agli statuti del sea. XIV citati do lui e da me, 
(i quali contraddicono affalda a tale affermazione) 
chi esercitava abitualmente atti di commercio senza 
Firn matricolazione, non godeva i privilegi riservati ai 
membri dell'Arte e non soggiacevo alla giurisdi¬ 
zione consolare. 
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267 2 
269 12 

278 55 

279 57 

289 61 

§ 22. 

Cremona, stai* m$s. drappieri 1421. 2. 
Cfr, raggiunta a p. 255 e gli statuti di Roma ivi 

citati. 
Viterbo, slot, dèli'art e de* mastri di pietra 1461. 13t 

ap. Curimi, op. ciL p. 31. 
Viterbo, stnt. dall*urte de* mostri di pietra 1461, U; 

stai. dell'urta del legname 1465. 30; stai. de* ta¬ 
vernai 1565. 9 — ap, Ctfrruai, op. cit. p. 34, 35. 

Cremona, stai, mss, drappieri 1421. 8. 

§ 23. 

287 7 Roma, stat, mare, addisi. 1421. p. 132, 
2*8 12 Viterbo, stuL. civ, 1469. Il, 41, op. Cu rum, op. cit. p. 37. 

* 16 Viterbo, stai, lanaiuoli 1511. 33, ap. Curimi, 1. cit. 
29 L 31 Viterbo, slot, ciw 1469. II. 41 (Cutubi, I. cit.). 
292 36 Padova, stat. della fraglia de' tessitori e fu stagnai 

confermato nel 1430 (mas. nella Biblioteca del Civico 
Musco di Padova). Ai libri d’ogni mercante della 
fraglia si crede sino a 10 lire col giuramento del 
mercante stesso, sino a 25 lire con un testimonio, 
e senza limite di somma, quando vi sìa la firma 
del debitore. 

293 43 Viterbo, stal. delle Arti, ap. Guturl, op. cit. p. 39, 

§ 24, 

301 8 Viterbo, slot. civ. 1469, I!. 16, ap. Cutubi, op. cit. 
p. 109. 

394 24 Viterbo, stat, cit. (ammesse le eccezioni di paga¬ 
mento, remissione, patto de non patendo, falsità). 

306 35 Viterboj stat, cit. 



INDICE 

INTRODUZIONE. 

§ I. Scopo e limiti dei presente lavóro . . . Pag. 5 

§ 2. Appunti bibliografici sugli statuti editi 
e manoscritti citati nel prMénèe lavoro . » S 
lP- **) Bergamo, Bologna; (p. 9) Brescia; (p. Iti) 

Como; (p. 11} Crema, Cremona, Ferrara, Firenze; 
{p. 13) Genova; (p. 14) Lucca, Milano: (p. 15) Mo¬ 
dena, Monza; lp. 11) Novara, Padova, Parma: (p* 1S) 
Pavia; (p. 19) Pesaro, Piacenza ; (p, 20) Pisa,Roma, 
Siena; (p, 21) Venezia; (p. 22) Verona, Firenze, 

CAPO L 

LA CO RI1 OH AZIONE DEI MERCANTI ED IL SUO ORDINAMENTO, 

§ ì. Costituzione ed ordinamento delle corpo¬ 

razioni de mercanti.. Pag 23 

(P- Cùieìì delle corporazioni — Costi timone 
ed orìgine (p. 24) Rec|uisLti per appartenervi — 
lP* 25) Cessazione ed esclusione — Patrimonio ed 
imi min istruzione — (p. 20) T mici ali, 

§ 2. Dei consoli dei mercanti ...... » 35 

tp* 3G) Consoli dei mercanti — (p. 3") Modo di 
elezione — Condizioni d' eleggìbili Là — Ordina¬ 
mento de' consoli. — (p. 38) Funzioni politiche, 
esecutive, giudiziarie. 



374 Indice. 

§ 3. Il consiglio dei mercanti e gli ufficiali 

della mercanzia.4U 

(p. 49) Consiglio de’ mercanti — (p. 50) Ufttcii 

elei consiglio — Adunanze del consiglio — Uffi¬ 
ciai della corporazione — Notai — (p. 51) Cassieri 

— Servitori — Consoli oli’estero. 

CAPO II. 

IL COMMERCIO ED IL DIRITTO COMMERCIALE. 

I 4, Fónti del diritto commerciale. Oli statuti 

dei mercanti , . * « -.^7 

(p, 57) Fonti del diritto commerciale — (p. 58) 
Formazione degli statuti — Leggi romane e bar¬ 
bàriche — Consuetudini — (p* fr) Brevi e statuti 
_ Statutarii — Approvazione degli statuti — Efìi- 
eacia ed applico bilità — (p. 60) Contenuto degli 
statuti — (p. Gl) Statuti lombardi e Torn analogìe 

— Modiffrazioni degli statuti. 

g 5. Fonti supplementari del diritto comrner- 

{p. 70) Le consuetudini — (p. 71) Statuti civili 
— Leggi commerciali in Genova — (p* 72) Diritto 
romano e canonico. 

§ 6, Concetto giuridico del commercio ... » 7fi 
(p. 76) Atti di commercio — Elenco di essi — 

(p. 77) Carattere fondamentale — Intenzione di 
lucro — Esclusione dtille cose immobili. 

CAPO IIL. 

DELLE PERSONE. 

g 7. Determinazione della qualità di commer¬ 

ciante . ............ Pag. 80 
(p. SO)Commercianti di diritto e di fatto — (p. SI) 

Esercizio abituale del commercio — Mercato res e 
negotiatores. 



Indice 37B 

§ 8* Incapacità d'esercitare il commercio , * Pag. 84 
(p. 84) Capacità delle donne — {pt 85) Minori 

d'età — Isti tori — (p. 8§) Pubblici ufficiali — Ec¬ 
clesiastici — Fallimento — Interdizione. 

§ 9* Condizione degli stranieri ..... » 91 
(p, DI) Gli stranieri e le leggi mercantili — fp. 92) 

Condizione degli stranieri — Rapporti cogli alber¬ 
gatori — (p. 03) Contratto d'ospitalità a Lucca. 

S ln* Marchi di fahbrim. Ausitiarii del com¬ 
mercio . .. ^ ]^Q| 

(p. 101) Marchi dì fabbrica — Ausiliarii dei mer- 
canti — (p. 102) Statuti di Piacenza Discepoli 
— Statuti di Firenze — Compagni e discepoli — 
Statuti di Bologna — Istitori, 

§ 11. / sensali.. jQg 

(p. 105) Importanza dei sensali — (p. 106) Con¬ 
dizione dei sensali — Denominazione diverse — 
Requisiti - (p. 107) Divieti — Obblighi - (p. 108) 
Credibilità — Provvigione. 

CAPO IV. 

DELLE OEBUGAZIONI E DEt CONTRATTI COilMEROIALI. 

§ 1 li. Belle obbligazioni commerciali in generale Pag. 122 
(p. 122) Ln teoria delle obbligazioni negli sta¬ 

tuii — (p. 123) Inviolabilità dei patti — Solidarietà 
nelle obbligazioni fra parenti — (p, 125) Forma 
delle obbligazioni — Caparra — (p. 126) Pagamenti 
in danaro — Modo d’eseguirli — [p. 1*7) Carta mo¬ 
neta — Pagamento per giro di partite — (p. 12S) 
Mom e risarcimento — Prescrizione. 

§ 13. La compraoenclita mercantile .... » 138 
ip. 138) La compravendita negli statuti — Ven¬ 

dite di cose furtive — Vendite a eredito — (p, 139) 
Tradizione — Pesi e misure - Uffici! pubblici di 
pesatura — (p. 140) Vìziì della cosa venduta — 
Prezzo, 



376 Indice. 

§ 14. Il contratto di mutuo.] 
(p. 147) Le dottrine canoniche e gli statuti dei 

mercanti — Il mutuo negli statuti — (p. 148) Il 
mutuo nelle leggi delle città italiane — (p. 14 ) 
Mutui commerciali a Genova nel sec. XII. 

§ 15. I contratti sociali. 
(p. 154) Distinzione dei contratti sociali. — l - 

stribuzione geografica in Italia — (p. 155) A~~ - 
ciazioni unilaterali — (p. 156) Specie e nomi divi /si 
— Forme del contratto — (p. 157) La proprietà 
ed i rischi del capitale — Gestione — (p. 158) Ren¬ 
diconto — (p. 159) Riparto degli utili — Sciogli¬ 
mento — (p. 160) Contratti multipli — Società bi¬ 
laterale — Derivazione dalla società famigliare — 
(p. 161) Responsabilità dei soci — Diritti ed ob¬ 
blighi — Amministrazione — (p. 162) Forma e de¬ 
nuncia del contratto — Società in accomandita — 
Società anonima — (p. 163) Associazioni minerarie 
italiane — Prestiti pubblici — (p. 1)4) Conclusione. 

§ 16. Il contratto di cambio traicttizio. . 

(p. 178) Considerazioni generali — (p. 179) Il con¬ 
tratto di cambio — Diversità di luogo — (p. 180) 
Capacità — Forma scritta — (p. 181) Persone che 
intervengono nel contratto — (p. 182; Cambiuli al 
portatore — Valore somministrato — (p 183) Sca¬ 
denze — Accettazione — (p. 184) Protesto e re¬ 
gresso — La cambiale come titolo esecutivo — 
(p. 186) Girata — (p. 187; Rivalsa — Prescrizione. 

§ 17. I banchieri privati. 
(p. 198) I banchieri negli statuti — (p. 199) Nomi 

de' banchieri. — Origine dei banchieri — (p. 200) 
Ordinamento dei banchieri — (p. 201) Corporazioni 
di banchieri — Giurisdizione mercantile — Requisiti 
— (p. 202) Cauzione — (p. 203) Cambio manuale 
delle monete — (p. 204) Cambio traiettizio — De¬ 
positi — (p. 205) Registrazione dei depositi — Pa¬ 
gamenti in banco — Assegni ed ordini di paga¬ 
mento — (p. 206; I contadi di banco a Venezia — 
(p. 207) Le polizze bancarie bolognesi — Interesse 
sui depositi — (p. 208) Traffico in merci ed in me- 



§ 18. Il contratto di trasporto. ..... Pag. 235 

g 19. Alcuni contratti minori.» 237 
(p. £37) Locazioni urbane — Statuti fiorentini — 

Leggi pi&ank — Leggi bolognesi — Statuti di Mo¬ 
dena — Sbattiti di Ferrara — (p* 238) Contratto di 
mandato Statuti di Genova — Leggi lombarde 
— (p, 239/ fideiussione — Contratto di deposito. 

CAPO Y. 

LA PROCEDURA NELLE CAUSE MERCANTILI. 

§ 20. I giudici . ......... Pag. 242 
(p. 242) I tribunali mercantili — (p.243) Giudici , 

di prima istanza — Giudici d'appello — Tribunali 
di ter/.a istanza — Composizione dei tribunali — 
Giudici giureconsulti — (p. 214) Arbitrato — (p. 2ih) 
Abolizione dei tribunali mercantili. 

1 

21. La giurisdizione. 
{p, 251) Fondamenti della giurisdizione — Natura 

delle controversie—Qualità delie persone — (p, 25£) 
Legislazione fiorentina — (p. 253) Estensione della 
giurisdizione — Forestieri — Ecclesiastici - Cau¬ 
tele per assicurarla. 

22. Il procedimento 

(p. £58) Le norme processuali negli statuti — 
(p. 259} Procedura celere e sommaria — Procedura 
secondo equità — (p. 260) Foro del giudizio—Ca¬ 
pacità — (p, SCI) Rappresentanza processuale — 

£G£) Carat tere generale delle norme processuali 
— Omissione di forme— Influenza del valore della 
causa — Ferie — Numero de' giudici — (p. £03) 
Libello e citazione — Contestazione della lite — 
Giuramento di calunnia — Termini — Interroga* 
zioac delle parti — (p. 26-1) Eccezioni - Consiglio 
di sa vìi. — Sentenze — (p. £G5) Contumacia — EF- 

» 251 

» 258 



378 Indice. 

tetti di essa — Mezzi per impugnare le sentenze 

- Appello — (p. 266) Procedura — Giudizi! di 

terza istanza, 

§ 23, Le prove.PaS- 
(p. 281) Atti scritti — (p, 282) Atti pubblici - 

Verificazione delle scritture —* (p- 2^3) Libri di 
commercio — Tenuta de’ libri — Uso dei libri — 
{p, 284) Forza probatoria — (p. 285) Prova per te- 
stimoniì — Giuramento — Confessione — (p. 286) 

Tessere, 

§ 24, Il processo esecutivo e resecuzione . . » 

(p, 294) Potere esecutivo — Titoli esecutivi — 
(p, 2D5) Il processo esecutivo in generale — In¬ 
fluenza del diritto óoKimercink — {p. 206} Con¬ 
tratti notarili — Scritture private —(p.297) Quali 
titoli fossero esecutivi — Scritti pubblici a privati 
— Lettere di cambio — Libri di commercio — 
Sentenze — Verifica dei titoli — (p, 238) Faccetto 
di pagamento — Eccezioni — (tu 299) Atti d*ese¬ 
cuzione — Pignoramento dei beni — Vendita — 
Immissione in possesso — Esecuzione personale. 

CAPO VL 

LA PROCEDURA DI FALLIMENTO. 

§ 25. La procedura di fallimento in generale Pag. 308 

ipm 308} Il fallimento negli statuti — (p. 309) 
Nomi de" folliti — ip- 3Ì0) Fallimento dei commen 
cianti — insolvenza de‘ debitori civili — (p, 311) 
Giudici de' fallimenti — Procedura sommarla — 
Uso della tortura — Fallimento di stranieri. 

§ 26, Effetti del fallimento ..# » 318 

(p, 318) Carattere generale della legislazione — 
Sanzioni penali — (p. 319) Leggi fiorentine — In¬ 
capacità — (p, 320) Presunzione di frode — Atti 
precedenti il fallimento — Estensione degli effetti 
del fallimento — {p. 321) Legislazione veneta. 



Indice. 379 

§ 27. Apertura del fallimento. Arresto del fal¬ 

lito e sequestro de* suoi beni.Pag* 328 
(p. 328) Apertura del fallimento — Spontanea 

presentazione del debitore —Querela de’creditori 
— (p. 329) Arresto del fallito — Salvocondotti — 
(p. 330) Sequestro de’ libri e beni — Carattere del¬ 
l’arresto e del sequestro — (p. 331) Pubblicazione 
del fallimento. 

§ 28. Condizione dei creditori. 
(p.338) Citazione de’tcreditori — (p.339) Prova dei 

crediti — Capi o rappresentanti de’creditori — Am¬ 
missibilità de’ creditori — Creditori stranieri — 
Crediti delle mogli de’ falliti — Cause di prelazione. 

§ 29. Concordato e liquidazione. 

(p. 345) Concordato — (p.346)Stipulazione del con¬ 
cordato — Liquidazione —Diritto di rivendicazione. 

Elenco de' fonti citati nel presente lavoro e 
non registrati nelV introduzione 

Correzioni. 

Aggiunte. 

Indice. 

» 338 

» 345 

» 351 

» 359 

» 361 

» 373 











Università OegM Studi di 

Biblioteche del Polo 9 

POL 


